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ROMA — Cqmlncia I! sinda¬ 
cato nuovo. È già dentro una 
discussione spregiudicata a 
questo XI congresso della 
egli, negli interventi di Foa, 
Garavlni, Trentin, Guarino e 
Dei Turco, per citare solo i 
nomi di spicco. Ma è solo la 
punta di un Iceberg. Anche il 
dissenso, qui, diventa arric¬ 
chimento alla ricerca della 
nuova identità della Cgil. 
Forse la si può definire con 
una espressione cara a La¬ 
ma: li cambiamento. 

Con un richiamo alla pro¬ 
fondità dei processi di cam¬ 
biamento esordisce Garavi- 
nl, il leader del metalmecca¬ 
nici. Ed è subito un rilievo 
critico: «Non c’è un punto 
adeguato d’incontro fra i 
cambiamenti in atto e il mo¬ 
do come vive la nostra orga¬ 
nizzazione». La «svolta» deve 
tener conto della complessi¬ 
tà e delle articolazioni nuo¬ 
ve, ma facendo affidamento 
ai collante di una «unità di 
classe». Più che una ideologi¬ 
ca ripropostone della cen¬ 
tralità operaia come classe 
generale («anche la classe 
operaia tradizionale è stata 
ea è un corpo sociale com¬ 
plesso»), Garavlni tiene a 
riaffermare come si estenda 
nell’economia e nella società 
il metodo di lavoro proprio 
dell'industria moderna e, nel 
contempo, vada emergendo 
un dato unitario, appunto di 
classe. «Il fatto è che si esten¬ 
dono sulla più ampia scala, 
nel rapporto di lavoro, il di¬ 
stacco fra il lavoratore e il 
suo lavoro, la differenza fra 
il salario e il valore che ha 
prodotto, la misura del lavo¬ 
ro rispetto al profitto». 

Non serve, interviene 
Trentin, attardarci su «dia¬ 
tribe scolastiche». E schema¬ 


tica e mistificatoria la logica 
dell'«addlo a Cipputl» al qua¬ 
le contrapporre l’insegui¬ 
mento di chi sa quale sogget¬ 
to sociale emergente. A parte 
il fatto che di «Cipputl» il sin¬ 
dacato avrà sempre bisogno, 
l’alternativa vera — dice il 
segretario confederale più 
•anziano» dopo l'uscita di 
Lama — è puramente e sem¬ 
plicemente «fra la ricostru¬ 
zione di un sindacato di clas¬ 
se sulla base di nuove priori¬ 
tà rivendicatlve e la rasse¬ 
gnazione a diventare un coa¬ 
cervo di corporazioni in 
guerra fra loro seppellendo 
l’impegno meridionalistico 
del nostro sindacato». La 
scelta della Celi è per la «fun¬ 
zione dirigente» della classe 
operala. Significa praticare, 
«qui ed ora», la priorità della 
riconquista del potere con¬ 
trattuale e dell'occupazione. 
•Altrimenti — afferma Otta¬ 
viano Del Turco — si rischia 
di riaccendere tra i lavorato¬ 
ri del Mezzogiorno l'idea del¬ 
la fregatura». Vittorio Foa, 
uno del «padri» del sindaca¬ 
to, avverte che il riconosci¬ 
mento delie «diversità» va 
vissuto come un valore, ma 
stando attenti a distinguere 
la diversità dalla disugua¬ 
glianza: quest’ultima è di co¬ 
lui che sta «sotto», senza spe¬ 
ranze di poter migliorare, 
per cui «alta» deve essere l’a¬ 
zione contemporanea su 
questo fronte. 

C’è tutto questo nel «patto 
per il lavoro»? Trentin affida 
anche alle specifiche artico¬ 
lazioni dell’organizzazione 11 
compito di misurarsi coeren¬ 
temente con la scelta di fon¬ 
do del congresso, subito 
messa alla prova delle pros¬ 
sime vertenze contrattuali. 
Per Garavlni va aperto «in 


misura realistica un nuovo 
spazio a un movimento sin¬ 
dacale duramente condizio¬ 
nato dalla stretta degli ulti¬ 
mi anni». E paria di una ri¬ 
duzione «non formale» del¬ 
l’orario, di un processo per 
rinnovare l’inquadramento 
professionale. La piattafor¬ 
ma (che il segretario della 
Fiom vuole varare con un 
vero e proprio referendum) 
dovrà, insomma, esprimere 
le esigenze e i bisogni cre¬ 
scenti del lavoratori. 

Deve essere anche l’occa¬ 
sione, dice a sua volta Tren¬ 
tin, per cominciare a far 
fronte al compito della ri¬ 
composizione dell’unità fra 
tutte le forze del lavoro at¬ 
traverso un patto di solida¬ 
rietà a partire da «un’azione 
paziente ed ostinata nel luo¬ 
ghi di lavoro e nel territorio». 
Ed ecco la proposta di defini¬ 
re le piattaforme contrattua¬ 
li In «vere e proprie conven¬ 
zioni o conferenze nazionali 
aperte alla partecipazione, a 
pieno titolo, del rappresen¬ 
tanti di tutti i gruppi profes¬ 
sionali e delle loro associa¬ 
zioni, delle rappresentanze 
dei cassintegrati, dei comita¬ 
ti per il lavoro, della consulta 
giovanile, delle forze della 
cultura e della ricerca*. Può 
essere il modo per acquisire 
quei contenuti nuovi alla 
contrattazione su cui richia¬ 
ma Foa: «I diritti di contrat¬ 
tazione sono una forma di 
democrazia più che un fatto 
tecnico e come tale non pos¬ 
sono essere Isolati dal qua¬ 
dro politico: le iniziative per 
l'occupazione devono esserci 
dentro». E Guarino, candida¬ 
to alla segreteria confedera¬ 
le, sollecita una contratta¬ 
zione che sia anche il risulta¬ 
to «di un’elaborazione e pro- 
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gettualltà autonoma del sin¬ 
dacato meridionale». Insom- 
ma, dice Del Turco, non ha 
senso il cartello «Non distur¬ 
bate, stiamo ricostruendo il 
potere contrattuale». 

Negli ultimi anni — rileva 
Garavini — «si è intervenuti 
sulla contrattazione riilu- 
cendo la scala mobile e deli¬ 
mitando il ruolo negoziale 
del sindacato». E aggiunge: 
svolta significa anche una 
rinnovata capacità contrat¬ 
tuale collegata a un inter¬ 
vento deciso sulle politiche 
economiche». Ci sono nuove 
opportunità, come quelle of¬ 
ferte dalla riduzione del 
prezzo del petrolio e dal calo 
del dollaro. Ma perché que¬ 
ste servano effettivamente 
per l’occupazione e il Mezzo¬ 
giorno non basta una pole¬ 
mica con gli Imprenditori. 
Garavini si rivolge diretta¬ 
mente al presidente del Con¬ 
siglio. Apprezza li significato 
politico del suo intervento ai 
congresso, ma ricorda con 
franchezza che «Craxl sa be¬ 
ne che al dunque appelli e 

f (revisioni non fanno una po- 
itica economica. Quando si 
è trattato di intervenire sulla 
scala mobile, il governo non 
si è limitato ad appelli». 

Ma quali atti «fi governo 
rivendicare? Trentin, racco¬ 
gliendo la disponibilità di 
Marini e Benvenuto, indica 
la costruzione di vertenze 
nazionali su pochi e chiari 
obiettivi: 11 completamento 
della riforma fiscale, 11 varo 
di un plano straordinario per 
l’occupazione, una nuova le¬ 
gislazione sul mercato del 
lavoro. «Dobbiamo vedere — 
afferma Foa — chi e dove 
colpisce la crisi e batterci per 
una nuova programmazione 
perché i 60 mila miliardi dati 


alle imprese dal governo ser¬ 
vano davvero alla crescita*. 

Per essere capace di fare 
tutto questo, serve al sinda¬ 
cato una più forte democra¬ 
zìa («Non basta il coraggio 
politico soggettivo», dice Ga¬ 
ravini). Anche attraverso 
forme nuove di consenso, so¬ 
stiene Foa. Ma una demo¬ 
crazia — è Trentin a dirlo — 
che va vissuta sul contenuti 
e non solo come metodo, 
quindi con il gusto per la lot¬ 
ta delle idee e il confronto fra 
proposte diverse. Una demo¬ 
crazia che si sostanzia nel¬ 
l’unità. E quest’ultlma trova 
alimento nell’autonomia. 
Qui si ricollega l’intervento 
di Del Turco, il segretario ge¬ 
nerale aggiunto dalla Cgil 
che è stanco di sentirsi chie¬ 
dere perché 1 socialisti conti¬ 
nuano a stare nella Cgil. 
«Spero che la domanda non 
venga più rivolta; con questo 
confronto non ha senso». Do¬ 
po essere stato imputato al 
«processo» sul costo del lavo¬ 
ro, oggi il sindacato può ri¬ 
portare al centro 11 lavoro e 
un nuovo corso dell’Inter¬ 
vento sociale dello Stato. Un 
•bel tema», ma anche una 

f trova di autonomia, appun- 
o: «Le risposte che non sa- 

J iremo trovare a corso d’ita¬ 
la non le troveremo In via 
del Corso o In via delie Botte¬ 
ghe Oscure». Un tema che 
schiera il sindacato — Del 
Turco si rivolge al Pel e al Psi 
— nel campo più vasto della 
sinistra e della battaglia pro¬ 
gressista. E Reichlin rispon¬ 
de subito: «Non c’è dubbio, li 
sindacato deve svolgere inte¬ 
ramente il ruolo di soggetto 
politico*. 

Pasquale Cascella 


ROMA — Elezioni degli or¬ 
ganismi dirigenti e approva¬ 
zione di tesi e mozioni. Come 
è sempre successo anche 
questo congresso al Palaeur 
terminerà con il voto del de¬ 
legati. Anche in questo caso 
il congresso della Cgil porte¬ 
rà delle novità. Per dirne 
una, l mille e trecento rap¬ 
presentanti della Cgil saran¬ 
no chiamati ad esprimersi su 
due mozioni distinte sul pro¬ 
blema nucleare. Le cose sono 
andate così: durante il primo 
giorno dei lavori qui al Pala¬ 
sport è stata eletta una 
«commissione politica» con il 
compito di discutere le tesi, 
le mozioni e gli oltre duemila 
emendamenti che erano sta¬ 
ti presentati un po’ da tutte 
le strutture del sindacato. La 
•commissione» è stata suddi¬ 
visa In otto sotto-commis¬ 
sioni, ognuna per dibattere 
un problema: politica gene¬ 
rale, unità, democrazia (pre¬ 
sieduta da Bruno Trentin), 
politica Industriale (Antonio 
Lettlert), politiche del lavoro 
(Fausto Bertinotti), politiche 
contrattuali (Alfonso Torsel¬ 
lo), questioni intemazionali 
• (Michele Magno), aree me¬ 
tropolitane e territorio (Lu¬ 
cio De Carlini). 

Ognuna di queste piccole 
équipe di lavoro ha vagliato 
gli emendamenti sugli argo¬ 
menti di propria competen¬ 
za. li ha accorpati dove era 
possibile, »ha fatto tesoro del 
dibattito — come spiega Do¬ 
natella Turtura — cercando 
nei limiti del possibile di fare 
un’opera di sintesi». 

Com’è noto su molte que¬ 
stioni c’erano due tesi con¬ 
trapposte: tesi «A» e «B» — e 
durante i congressi di cate¬ 
goria in qualche caso se n’è 
aggiunta anche una «C» — 
sulle questioni della pace, 
sulla previdenza, sulle politi¬ 
che pier il lavoro (che com¬ 
prende anche l’annosa que¬ 
stione della cassa integrazio¬ 
ne) e sul nucleare. La discus¬ 
sione nelle commissioni è 
riuscita a sintetizzare le pri¬ 
me tre posizioni (al congres¬ 
so insomma ci si presenterà 
con una sola posizione) ma 
non sul problema delie cen¬ 
trali. Per raggiungere un ac¬ 
cordo non è bastata la solu¬ 
zione indicata dal sindacato 
degli elettrici: che — in 
estrema sintesi — proponeva 
di limitare la costruzione di 
nuove centrali a quelle già 
deliberate. Ovviamente con 
tutte le garanzie posslbllL 
Fausto Bertinotti, uno degli 
alfieri deU’antl nucleare, 
uscendo dall’ennesima riu¬ 
nione della commissione po¬ 
litica, ha spiegato: «E vero, 
registriamo uno sforzo In di¬ 
rezione delle nostre posizio¬ 
ni. Ma non è ancora suffi¬ 
ciente». E quindi — salvo col¬ 
pi di scena Improbabili al¬ 
l’ultimo momento: la com¬ 
missione si è riunita nuova¬ 
mente ieri sera — i delegati 
dovranno esprimersi su due 
documenti diversi. 

Ma forse è limitato ridurre 
alla «battaglia» delle tesi 11 
lavoro della «commissione 
politica». Per dirne una la 
mozione sul Mezzogiorno è 


stata completamente riscrit¬ 
ta, recependo quasi Integral¬ 
mente una lunga mozione 
presentata dalla delegazione 
pugliese. In più è stata ag¬ 
giunta un’altra tesi (la 53*) di 
cui non c’era traccia nel do¬ 
cumento pre-congressuale: 
riguarda li problema degli 
omosessuali e impegna la 
Cgil «nella battaglia contro 
le discriminazioni e i pregiu¬ 
dizi». 

Sia chiaro, comunque, che 
queste non sono le «posizio¬ 
ni» della Cgil. Sono soltanto 
proposte, da sottoporre al 
voto congressuale. E su ogni 
argomento basterà che un 
singolo delegato, basterà che 
uno degli autori degli emen¬ 
damenti modificati, si alzi e 
dica che non gli sta bene la 
soluzione trovata, perché il 
congresso debba votare l’e¬ 
mendamento originale. Il si¬ 
lenzio del delegati, però, 
equivarrà all’accettazione 
del metodo adottato dalla 
•commissione politica». 

Fin qui, i documenti. C’è 
poi tutta la parte che riguar¬ 
da reiezione del nuovi orga¬ 
nismi dirigenti. Elezioni già 
iniziate in realtà: i mille e 
trecento rappresentanti da 
ieri sera alle 19 stanno sce¬ 



gliendo i membri del diretti¬ 
vo confederale. Anche qui 

f iarecchle novità, decise dal- 
a «commissione elettorale» 
(presieduta da Rastrelli e Ce- 
remigna). Intanto il direttivo 
viene portato da 144 a 166 
membri. «Ma non è tutto — 
dicono Rastrelli e Cereml- 
gna —. Innanzitutto abbia¬ 
mo lavorato ad un profondo 
rinnovamento del gruppo di¬ 
rigente: nella nostra propo¬ 
sta c’è un 40% di nomi nuo¬ 
vi, inserendo molte più don¬ 
ne, dando spazio alle strut¬ 
ture regionali, anche quelle a 
statuto speciale, alle catego¬ 
rie (e quando si paria di cate¬ 
gorie non ci si riferisce solo 
ai dirigenti), coinvolgendo 
anche tecnici e quadri e i 
rappresentanti delle aree 
metropolitane». 

Ne e venuta fuori una lista 
che ha trovato «l’unanimità 
delia commissione* (non 
sempre era avvenuto negli 
altri congressi). Le agenzie di 
stampa ieri riportavano però 
che c’era stato scontro su 
qualche nome, soprattutto 
tra la delegazione lombarda. 
È vero? «Forse c’è stato pri¬ 
ma — rispondono 1 due diri¬ 
genti — sicuramente In com¬ 
missione no. I problemi non 
sono stati sul nomi, quanto 
sul posti da assegnare ad al¬ 
cune strutture, invece che ad 
altre: cose normali per un 
congresso». I delegati cosi si 
esprimeranno su una propo¬ 
sta unitaria: avranno dtritto 
ad Indicare 55 preferenze (un 
terzo del direttivo) scelti tra 1 
«candidati» o se vogliono po¬ 
tranno votare anche altri no¬ 
mi. Infine, Tultima notizia: 
nella segreteria dovrebbe en¬ 
trare Edoardo Guarino, diri¬ 
gente della Cgil Campania. E 
uno del tanti rappresentanti 
meridionali della Cgil che 
entra nel gruppo dirigente 
confederale. 

Stefano Bocconttti 


Dentro il patto per il lavoro 
c’è tanto spazio per il Sud 


ROMA — C’è un riconoscimento ormai unanime: In que¬ 
sto congresso della Cgil 11 clima è nuovo. Ripetere questo 
concetto potrebbe sembrare una banalità, se lo spirito di 
ricerca unitario che viene dai diversi soggetti, spesso rap¬ 
presentanti di realtà tanto distanti, non costituisse di per 
sé un grande fatto politico. Si stanno, cioè, gettando da 
questo appuntamento dell’Eur le basi per un rilancio dei- 
l’InlziaUva del sindacato ad un livello piu alto; cl sono 
tutte le premesse perché il movimento sindacale nel suo 
complesso, esca dal tunnell. 

Così anche le testimonianze e 1 contributi diversi che 
vengono dalla tribuna — alla fine del dibattito saranno 
oltre cinquanta gli interventi, più 1 saluti tutt’altro che 
formali delle delegazioni straniere (ieri ha parlato Rober¬ 
to Ortaliz, segretario del sindacati filippini, accolto da una 
calorosa manifestazione di solidarietà) — formano si un 
affresco a più tinte, ma tutte tese a ricomporre una sintesi 
vera. 

Vediamone alcuni punti. R Mezzogiorno è un Importan¬ 
te tassello del patto per 11 lavoro. Edoardo Guarino, segre¬ 
tario generale della Campania, parla della questione meri¬ 
dionale come di una «nuova centralità» da affrontare at¬ 
traverso un processo di Industrializzazione in Importanti 
aree del sud In un quadro complessivo di potenziamento 
della capacità produttiva e di efficienza del paese. È l’a¬ 
zienda Italia, insomma, che ha bisogno, se vuole risolvere 
1 suoi problemi, di guardare al Mezzogiorno. Per NlcolosI, 
segretario generale della Sicilia, la questione meridionale 
deve avere la priorità rispetto alle nuove disponibilità of¬ 
ferte dalla congiuntura intemazionale. 

Non i un processo Indolore. SI chiede Italo Tripl, segre¬ 
tario della Camera del lavoro di Palermo: «Abbiamo chia¬ 
ro 11 concetto che 11 patto per 11 lavoro ì una politica che 
i non può fare contenti tutti?». C’è chi come Murgla, segre- 
* tarlo regionale della Sardegna, sostiene come la strategia 
della Cgil deve puntare ad «un controllo sul salario per 


controbilanciare la disoccupazione» e chi, come Carlo 
Ghezzl, segretario della Camera del lavoro di Milano, vede 
un'occasione per realizzare un pezzo del patto del lavoro 
nel governo delle aree metropolitane, nel risanamento del 
centri storici, nella realizzazione delle grandi Infrastrut¬ 
ture, nella difesa dell’ambiente e nella regolazione del 
traffico. Una risposta a questa che vale anche per la degra¬ 
dazione del sud. C’è infine chi, come Todaro, segretario 
generale della Calabria, teme un accantonamento della 
questione centrale del lavoro con il rilancio della contrat¬ 
tazione nell’industria. 

Secondo tassello, il rapporto fra contrattazione e plano 
per il lavoro. È prevalente la convinzione che occorra cam¬ 
minare su ambedue i terreni, con coerenza di comporta¬ 
menti (Sacconi, segretario della Camera di lavoro di Fi¬ 
renze). Il problema, semmai, è della qualità della contrat¬ 
tazione articolata a partire dagli obiettivi che II sindacato 
deve darsi per 1 contratti nazionali di lavoro. Per Gianni 
Celata, segretario generale aggiunto della Cgil, «bisogna 
recuperare un pezzo incompiuto della democrazia nel no¬ 
stro paese» scendendo sul piano di proposte concrete per la 
democrazia industriale. Per Bonadonna, segretario gene¬ 
rale aggiunto del post-telegrafonlcl, la ripresa della con¬ 
trattazione è anche un mezzo per rimettere in discussione 
la politica economica del governo. «Il presidente del Consi¬ 
glio — dice — non ha dato Indicazioni chiare e utili su 
come utilizzare risorse che si liberano per II calo delle 
bollette petrolifere e questo renderà più confuso e aspro lo 
scontro nel prossimi mesi. CIÒ, come ha detto giustamente 
Marini, denota la incapacità di questo governo di coniuga¬ 
re rinnovamento, sviluppo e equità». 

Per Fulvio Pierini, segretario generale del Piemonte, 
proprio 11 nuovo scenario economico Intemazionale ri¬ 
chiede «di ristabilire un rapporto tra azione Immediata e 
obiettivi generali». Per Mancini, segretario generale del 
sindacato trasporti, non è più possibile la politica del due 
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Lucchini ha licenziato 
per rappresaglia 

«È anti sindacale» 


ROMA — La Cgil accusa pub¬ 
blicamente il presidente della 
Confindustria di comporta¬ 
mento antisindacale. Mentre 
alla tribuna dell’XI Congresso 
si alternavano gli interventi 
dei dirigenti sindacali, Anto¬ 
nio Lettieri ha annunciato al 
microfono che la presidenza 
aveva accolto e metteva ai vo¬ 
ti, un ordine del giorno dei la¬ 
voratori della Bisider di Bro¬ 
scia, l’azienda di Lucchini. «È 
stato licenziato in tronco —• 
questo il testo letto dal segre¬ 
tario confederale—un lavora¬ 
tore con mansioni di capo¬ 
squadra che ha partecipato ad 
uno sciopero di protesta con¬ 
tro il sovraccarico di lavoro 
che pesa sull’intera squadra 
dell’acciaieria. Questa rappre¬ 
saglia fa seguito ad una serie 


di gravi iniziative antisinda¬ 
cali che vengono messe in 
campo dalla direzione azien¬ 
dale, che sono culminate nel¬ 
l’invito ai lavoratori a disdet¬ 
tare la tessera del sindacato, a 
pressioni sui militanti sinda¬ 
cali, al tentativo di imporre in 
fabbrica un clima da anni 50. 
Esprimiamo quindi la nostra 
solidarietà al lavoratore licen¬ 
ziato ed ai lavoratori della Bl- 
sider, che oggi scioperano per 
21 ore per protestare contro il 
licenziamento. Sosteniamo la 
loro lotta per migliorare con¬ 
dizioni di lavoro e per la piena 
affermazione dei diritti sinda¬ 
cali in fabbrica». 

L’ordine del giorno è stato 
approvato ali’unanimità dal- 
l’assemblea con un fitto batte¬ 
re di mani. 


tempi: «Pensiamo ad un progetto di cambiamento e nello 
stesso tempo accresciamo il nostro potere nel luoghi di 
lavoro». Anche per Persio, segretario generale aggiunto 
del Piemonte, bisogna uscire dalla falsa contrapposizione 
tra articolazione e centralizzazione. Più radicali le posizio¬ 
ni di Lattes, sempre della segreteria regionale del Piemon¬ 
te, che fa risalire alla politica dell’Eur, la progressiva per¬ 
dita di potere del sindacato. «È oggi possibile — afferma 
Invece Agostini, segretario generale del Veneto — Innalza¬ 
re la qualità della contrattazione, portando 11 conflitto 
sempre più sulla gestione delle aziende; dobbiamo lavora¬ 
re nel concreto per costruire un sapere collettivo che abbia 
al centro la qualità del lavoro dopo il tramonto del taylori¬ 
smo». 

Terzo tassello del patto per il lavoro: la nuova CglL II 
patto per 11 lavoro non cammina e tutti 1 soggetti sociali 
non si ritrovano nella strategia rivendicativa del sindaca¬ 
to o se vengono emarginati o peggio respinti, dalle sue 
logiche di organizzazione. Cosi In molti temono che la 
stessa definizione della Cgil (Agostini del Veneto e Pado- 
van del Friuli) come crogiuolo della sinistra sla una defi¬ 
nizione troppo stretta per un sindacato che vuole essere 11 
referente di tutto il mondo del iavoro subordinato. Matil¬ 
de Rasplni, segretaria nazionale della Federbracctanti, 
ammonisce: «La presenza delle donne nella Cgil non deve 
essere la testimonianza di un problema non risolto, ma 
deve essere espressione di un cambiamento politico del¬ 
l’organizzazione». La stagione precongressuale ha visto 
mettere ancora più al margine i temi delle donne. «In 
questo senso — dice la Rasplni — non c’è stata una svol¬ 
ta». E allora autonomia al coordinamenti femminili, un 
appuntamento nazionale delle lavoratrici per cercare le 
linee di un’azione comune delle donne per le donne nel 
sindacato, oltre che una loro diversa presenza nelle strut¬ 
ture. 

Si sentono stretti In questa Cgil anche altri soggetti (ne 
parla Modugno, coordinatore del cassintegrati Fiat; Gros¬ 
so, a nome della delegazione degli Immigrati che cl ricorda 
come In Italia sta per affacciarsi con tutta la sua dramma¬ 
ticità, il problema dell’emigrazione di massa. E, infine, la 
voce di un lavoratore della polizia: «Nel momento In cui 
apriamo la nostra vertenza per 11 contratto —• dice Forleo, 
segretario nazionale del Slulp — non chiediamo U vostro 
sostegno per difendere una specificità da compensare con 
qualche manciata In più di quattrini, ma per discutere 
assieme i problemi dell’ordine dell’ordine democratico». 

Bianca Musoni 
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La sentenza della Cassazione sui due infermieri di Latina 


Licenziati 

«Continuo 
la lotta 
Non mi dò 
per vinta» 

Parla Grazia Marongiu, una dei due lavo¬ 
ratori al centro della inedita controversia 


Dal nostro inviato 

LATINA — .MI difenderò fi¬ 
no In fondo. Ne sentirete an¬ 
cora delle belle. Grazia Ma¬ 
rongiu. cagliaritana, da anni 
a Latina, afferma di avere 
ancora molte frecce nel suo 
arco e le scoccherà una ad 
una appena avrà in mano II 
testo integrale della senten¬ 
za della Corte di Cassazione. 
Il supremo organo di giusti¬ 
zia ha confermato il giudizio 
dato in prima istanza dal tri¬ 
bunale pontino: Grazia Ma¬ 
rongiu, Infermiera, e 11 suo 
collega Claudio Arena, tec¬ 
nico di radiologia, sono defi¬ 
nitivamente licenziati dalla 
clinica privata Icot, l’Istituto 
chirurgico ortopedico trau¬ 
matologico. I due dipendenti 
hanno sbagliato quando, sei 
anni fa, mossero delle criti¬ 
che alla direzione sanitaria 
dell'Istituto perché, così fa¬ 
cendo, avrebbero rotto il vin¬ 
colo di fiducia che è alla base 
di qualsiasi contratto di la¬ 
voro, e tutto ciò a prescinde¬ 
re dalla accertata fondatezza 
o meno delie accuse avanza¬ 
te. 

«Dico sempre la verità e 
continuerò a farlo, nell’inte¬ 
resse del malato e non certo 
per bassi motivi economici», 
aggiunge Grazia Marongiu, 
che era ed è delegata della 
UH. 

Fi-ovlamo a ricostruire 11 
caso, che segna un preceden¬ 
te nella giurisprudenza del 
lavoro, attraverso il raccon¬ 
to di alcuni dipendenti della 
Icot e dell'infermiera licen¬ 
ziata, che resterà comunque 
una vera e propria «spina nel 
fianco» della moderna clini¬ 
ca: con il marito e i tre figli 
abita a pochi metri di distan¬ 
za dali'ingresso principale 
dell’istituto (364 posti letto, 
15 anni di vita, convenziona¬ 
ta: è una delle tre perle della 
Giorni. Gestione istituti or¬ 
topedici del Mezzogiorno d’I¬ 
talia. spa). 

Nel 1980 Grazia Marongiu 
lavorava nel settore cardio- 
logico. In seguito ad alcune 
disfunzioni di servizio lei e 
Claudio Arena avanzarono 
la richiesta che il reparto si 
dotasse di una moderna 
macchina per gli elettrocar¬ 
diogrammi, la cardiolina, e 
che ci fosse un medico car¬ 
diologo in servizio perma¬ 
nente (all'epoca la cllnica 
aveva un rapporto di consu¬ 
lenza esterna con uno spe¬ 
cialista). La direzione re¬ 
spinse queste proposte «per 
non creare un precedente, 
probabilmente*, suggerisce 
Grazia. E di lì a poco licenziò 
i due dipendenti, «per scarso 
rendimento e mancanze va¬ 
rie», precisa il dottor Emma* 
nuele Miraglia, direttore ge¬ 
nerale della Icot- Il caso arri¬ 
vò sulla stampa e in tv — 
Tgl — si gonfiò e «si misero 


in bocca a me e al mio colle¬ 
ga affermazioni che non ab¬ 
biamo mai fatto., precisa 
l’infermiera. «Per esemplo 
avremmo detto che un pa¬ 
ziente sarebbe morto in cir¬ 
costanze oscure, che le at¬ 
trezzature non erano ade¬ 
guate a motivare 11 rapporto 
di convenzione con la Regio¬ 
ne, che i malati libici veniva¬ 
no trattati meglio degli Ita¬ 
liani. (pare che tra la Icot e 
l'ambasciata del paese me¬ 
diorientale vi sia un rappor¬ 
to privilegiato). 

Si arrivò, dunque, in tribu¬ 
nale e per direttissima la 
Icot, assistita dal professor 
Scognamigllo, vide confer¬ 
mato il provvedimento di li¬ 
cenziamento. Due anni do¬ 
po, però, In appello I risultati 
furono rovesciati: gli avvo¬ 
cati D’InzilIo, Rlenzl e Ciotti 
riuscirono ad ottenere II 
reintegro nel posto di lavoro 
per 1 propri assistiti. Fu una 
giornata memorabile, quella 
della sentenza: in aula ac¬ 
canto ai due lavoratori c’era ‘ 
tutta la Uil-sanltà, con il se¬ 
gretario nazionale, Carlo 
Fiordaliso, In testa. I dipen¬ 
denti rientrarono In clinica, 
ma non fu cosa semplice. La ' 
solidarietà del colleghi non 
fu sufficiente ad ammorbidi¬ 
re un clima di tensioni for¬ 
tissime che hanno costretto 
ben presto Claudio Arena ad 
emigrare negli Stati Uniti. 

Grazia Marongiu Invece è 
rimasta. «Non sono un tipo 
che rinuncia alla lotta, vo¬ 
glio portarla fino In fondo, 
senza nemmeno Immischia¬ 
re mio marito In questa sto¬ 
ria. È anche questa, di lotta¬ 
re separatamente, una pari¬ 
tà di diritti*. Con Grazia si 
chiacchiera nel soggiorno 
delia sua casa accogliente. 
Per un po’ Il telefono tace: 
per tutto il giorno sono arri¬ 
vate chiamate da sindacali¬ 
sti, parlamentari, giornali¬ 
sti. Sul tavolo fine *800 un 
piatto di peltro e una tar¬ 
ghetta dell’ironica Federa¬ 
zione italiana figli e affini 
che ha eletto Graziella 
«mamma deU'anno 1985». 
Pubblico e privato. 

Ma veniamo ai fatti di og¬ 
gi. anzi di ieri. La stampa ha 
parlato della sentenza della 
Cassazione, emessa nel giu¬ 
gno scorso ma depositata so¬ 
lo 3-4 giorni fa. La Icot ha 
vinto. «È solo questione di 
tempi tecnici conferma il 
dottor Miraglia, direttore ge¬ 
nerale della clinica, che par¬ 
la dell’infermiera sposando 
quanto si scrisse sui giornali 
all’epoca — ma manterremo 
1 licenziamenti». 

Intanto cardiolina e car¬ 
diologo sono puntualmente 
entrati nel reparto. Proprio 
come avevano chiesto Gra¬ 
zia Marongiu e Claudio Are¬ 
na sei anni fa. 

Rosanna Lampugnani 


perché criticavano 


I giudici: 
«Offesa la 
reputazione 
dell’impresa» 

Ribadito il dovere di tutti «di astenersi 
dalla diffusione di giudizi pregiudizievoli» 


ROMA — «Calzolaio, non ol¬ 
tre la calzatura». Viene In 
mente l'apologo attribuito 
allo scultore greco Fidla a 
leggere la sentenza della 
Corte di Cassazione sul due 
lavoratori dellTstituto chi¬ 
rurgico ortopedico trauma¬ 
tologico di Latina licenziati 
perchè avevano criticato, 
con argomentazioni ritenute 
vere dallo stesso tribunale, 
l’organizzazione della cllnica 

f >rivata. Fidia aveva chiesto 
1 parere di un «sutor* per la 
realizzazione di un calzare, 
ma il calzolaio aveva «osato» 
avanzare altri suggerimenti 
tirandosi addosso l'aristo¬ 
cratica rampogna dell’arti¬ 
sta. «Stai ai tuo posto» direm¬ 
mo oggi. 

Ed e, in pratica, quello che 
1 dirigenti della struttura sa¬ 
nitaria laziale hanno detto (e 
poi tradotto in fatti con il li¬ 
cenziamento i’11 marzo di 
sei anni fa) nel confronti dei 
due dipendenti. In prima 
istanza un pretore aveva 
avallato ('allontanamento 
del lavoro di Graziella Ma¬ 
rongiu e Claudio Arena, in¬ 
fermiera e tecnico di radiolo- 
la. In secondo grado il tri- 
unale di Latina aveva capo¬ 
volto la sentenza basandosi 
sul fatto che le gravi carenze 
dell’Istituto denunciate dai 
due erano sostanzialmente 
vere. 

Ora la Cassazione ribalta 
di nuovo il giudizio con una 
sentenza (la 1173 depositata 
In cancelleria il 25 febbraio) 
destinata a diventare un 
controverso punto di riferi¬ 
mento giurisprudenziale. In 
pratica, la sezione del lavoro 
della Suprema Corte ha sta- 
bilitlo che l’esercizio di criti¬ 
ca dei lavoratori può essere 
esercitato solo in ambiti ri¬ 
stretti e circoscritti. Guai a 
varcare il confine. Che ia 
stessa Corte situa là dove co¬ 
mincia la «reputazione» del 
datore di lavoro. Cioè, in so¬ 
stanza, chi denuncia cose ve¬ 
re e sacrosante rischia gros¬ 
so perchè può andare alede- 
re un diritto, quello di repu¬ 
tazione, appunto, che per 
sua natura e molto persona¬ 
le, variabile e soggetto alle 
più elastiche interpretazioni. 
Per questa breccia della «re¬ 
putazione» può passare un 
atteggiamento che dimezza, 
nei fatti, uno del diritti fon¬ 
damentali del dipendenti. La 
«reputazione» può essere, 
cioè, il cavallo di Troia di 


un’ondata di rivincita contro 
tante conquiste dei lavorato¬ 
ri. 

I due licenziati a Latina 
avevano scritto su un espo¬ 
sto alla Procura, su volantini 
affissi nella bacheca dell'I¬ 
stituto, sul giornali e parlato 
a radio e tv del «grave perico¬ 
lo per la salute del pazienti e 
di sconcio» perché nell’am¬ 
biente dove lavoravano non 
c’era un cardiologo a tempo 
pieno, mancava un radiolo¬ 
go e gli apparecchi per l’elet¬ 
trocardiogramma erano 
inefficienti. Tutte situazioni 
ritenute sostanzialmente ve¬ 
re dal tribunale della città 
laziale. 

Ma. obietta la Corte Su¬ 
prema, lo stesso tribunale 
non «ha in alcun modo con¬ 
siderato l’entità degli effetti 
delia loro divulgazione (di 
quei fatti ndr) sulla reputa¬ 
zione dellTstituto». Istituto 
che Invece, scrivono ancora 1 
giudici supremi, si era «im¬ 
posto all’attenzione Interna¬ 
zionale» per le sue tecniche 
d'avanguardia. 

Detto questo, la Cassazio¬ 
ne detta 1 vincoli entro cui è 
possibile esercitare 11 diritto 
di critica: il dipendente deve 
atteggiarsi «in modo partico¬ 
lare in ragione degli obblighi 
dì collaborazione, fedeltà e 
subordinazione che lo auto¬ 
rizzano, da un canto, ad In¬ 
gerirsi nelle modalità di 
esercizio dell’attività del¬ 
l’Imprenditore sotto il profi¬ 


lo che questa ha sulle condi¬ 
zioni di vita e di lavoro dei 
prestatori d’opera e accen¬ 
tuano, dall'altro, il dovere di 
chiunque di astenersi, in as¬ 
senza di adeguate ragioni, 
dalla diffusione di notizie e 
di giudizi pregiudiziali all’e¬ 
sercizio dell’impresa». Cioè, 
si può anche criticare, ma 
nell'ambito di questioni che 
non vanno al di là di rapporti 
sindacali in senso stretto; ac¬ 
qua in bocca se si supera 
questo limite e si rischia di 
mettere a repentaglio •l’eser¬ 
cizio dell’impresa». 

I due lavoratori licenziati 
con le loro critiche avevano 
sollevato problemi in vista di 
una migliore prestazione del 
servizio sanitario o avevano 
leso la reputazione del dato¬ 
re di lavoro? Per quei giudici 
della Cassazione non ei sono 
stati dubbi. 

Bisogna risalire molto In¬ 
dietro negli anni per trovare 
un caso simile a quello di La¬ 
tina. Gino Giugni, «padre» 
dello Statuto dei diritti del 
lavoratori, ricorda quello di 
Fabio Florelll, il dipendente 
delle Acciaierie Terni e as¬ 
sessore allo sviluppo econo¬ 
mico della città umbra, li¬ 
cenziato una venticinquina 
d’anni fa perché aveva osato 
criticare l’azienda e dire 
quello che qualsiasi oratore 
diceva dal palco in piazza. 
«La libertà dì espressione nel 
confronti dell’azienda fa 


parte della libertà del dipen¬ 
denti: è un concetto Implici¬ 
to nello Statuto del lavorato¬ 
ri», dice Giugni. 

Giorgio Ghezzl, ordinarlo 
di diritto del lavoro a Bolo¬ 
gna, si riserva di leggere 11 
testo integrale della senten¬ 
za della Cassazione, «ma dal¬ 
le frasi che lei mi legge al te¬ 
lefono — dice — si evidenzia 
come 1 due licenziati abbiano 
denunciato fatti la cui verità 
non si controverte. Quel che 
invece viene gravemente 
messo in dubbio e il diritto di 
critica che viene in qualche 
modo dimezzato per i lavo¬ 
ratori dipendenti rispetto a 
quello che spetta ad ogni cit¬ 
tadino senza un attento con¬ 
fronto (a quanto pare) dei 
principi di collaborazione, 
fedeltà e subordinazione con 
1 diritti di espressione del 
proprio pensiero che sono 
previsti per tutti dalla Costi¬ 
tuzione e che sono rafforzati 
e tutelati proprio per i dipen¬ 
denti dallo Statuto del diritti 
dei lavoratori*. 

Severo anche li giudizio di 
Luciano Ventura, ordinarlo 
di diritto del lavoro a Cata¬ 
nia. «Sulla base dei brani del¬ 
la sentenza che mi vengono 
letti mi sembra di poter dire 
che essi corrispondono ad 
una visione della società ita¬ 
liana chiusa, divisa in corpo- 
razioni alle quali viene ga¬ 
rantita solo la libertà di di¬ 
fendere 1 propri limitati inte¬ 
ressi. Questo è il senso di una 
decisione — dice — che sem¬ 
bra riconoscere libertà di cri¬ 
tica ai lavoratori solo se l’o¬ 
perato del datore di lavoro 
lede i loro interessi immedia¬ 
ti negandola. Invece, se viene 
leso un Interesse più genera¬ 
le di tutti 1 cittadini. Indub¬ 
biamente la libertà di critica 
incide su un complesso equi¬ 
librio di diritti, del datore di 
lavoro e del lavoratori, che 
non può essere Ignorato. An¬ 
che 1 diritti del cittadini che 
possono essere lesi dalla 
spinta deU'impresa al massi¬ 
mo profitto fanno parte, pe¬ 
rò, al questo equilibrio. Igno¬ 
rando tale dato fondamenta¬ 
le di riferimento, la Cassa¬ 
zione sembra negare al lavo¬ 
ratori un ruolo essenziale, 
che è quello di dare un con¬ 
tributo, e non solo generico, 
ma anche specifico, alla dife¬ 
sa della collettività e quindi 
alla crescita del Paese». 

Daniele Martini 


Un colpo di fucile al volto dopo aver fatto uscire ia moglie con una scusa 


Lo avrebbero sfrattato a giorni 
Si uccide un operaio a Padova 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Chi lo conosceva bene non 
ha dubbi sul motivi, almeno quelli più 
evidenti, che possono aver spinto quel¬ 
l’operaio della Stanga a spararsi un col¬ 
po di fucile In bocca: fra pochi giorni lui 
e tutta la sua famiglia sarebbero riniti 
per strada, sfrattati; tutti sono allo stes¬ 
so tempo convinti che quel motivo, ben¬ 
ché grave, non sia davvero sufficiente a 
spiegare un suicidio. Due giorni fa, Gio¬ 
vanni Muraro, un uomo tranquillo di 42 
anni, ha chiesto alla moglie di uscire a 
comprargli un panino; rimasto solo, ha 
appoggiato la canna del suo fucile da 
caccia sotto il mento e ha fatto fuoco: 
dolore e angoscia per 1 suol familiari, la 
moglie e l due figli — uno di 10 e un 
altro di 14 anni —, per gli amici del bar 
di sotto, per gli inquilini del caseggiato 
popolare di via Gattamelata, per una 
intera città, Padova, che ha vissuto co¬ 
me sua questa tragedia individuale. 
«No, non cl 'l toglie la vita per uno 
sfratto — dicono ora a Padova — ma 
una circostanza del genere può essere 


vissuta in modo disastroso per chi già 
ha sulle spalle una catena di problemi 
magari affrontati in silenzio». Ne han¬ 
no parlato anche ieri sera, in consiglio 
comunale; i comunisti hanno sollevato 
J1 caso ma con discrezione. Giovanni 
Muraro un tempo faceva il pane in una 
piccola bottega che qualche tempo fa 
ha venduto. Poi è entrato come operalo 
semplice, in una di quelle fabbriche che 
con le loro vicende hanno fatto la storia 
recente di Padova: la Stanga, poco me¬ 
no di 600 dipendenti. In consiglio di 
fabbrica era ben conosciuto anche se 
nessuno di loro aveva saputo diretta- 
mente da lui, da Giovanni, che stava 
per affrontare uno sfratto esecutivo 
senza alternative. Giancarlo Pizzocche¬ 
ro, un operalo membro del consiglio di 
fabbrica, ha ammesso: «Sì, sapevo che 
volevano sfrattarlo, ma solo perchè la 
notizia mi è stata data mesi fa da un 
altro compagno, lui non ha mal aperto 
bocca sull’argomento; forse non voleva 
chiedere aiuto o forse se ne vergogna¬ 
va». Sotto casa ne sapevano un po’ di 
più; Aristide Barison, il proprietario del 


bar «Cogo» di via Gattamelata giura che 
questa scadenza lo aveva preso comple¬ 
tamente, che si lamentava spesso con 
Insistenza quasi maniacale. Si sa che 
aveva cercato di acquistare un alloggio 
ma che non c'era riuscito perchè non gli 
bastavano 1 soldi. In casa lavoravano In 
due, lui e la moglie, ma due salari non 
possono coprire, lo si sa, mutui per de¬ 
cine di milioni. Il consiglio di fabbrica 
della Stanga ha Inviato al sindaco e alle 
organizzazioni sindacali un messaggio 
in cui gli operai scongiurano che chi 
può faccia quel che deve fare per evitare 
situazioni slmili a quelle che hanno 
scatenato la tragedia del loro coma- 
pgno di lavoro. Non hanno dimenticato 
quel che è successo in questi mesi, pro¬ 
prio nel Veneto attorno allo stesso ar¬ 
gomento, la casa: a Treviso uno sfratta¬ 
to ha offerto un rene a chi gli avesse 
procurato un alloggio; sei mesi fa a Sel- 
vazzano un ufficiale giudiziario è stato 
preso a fucilate e ferito da un inquilino 
minacciato di sfratto. 

Toni Jop 


L’assenza dei legali del boss e della sua banda fa cancellare tre udienze consecutive del processo 

E Cutolo rimase senza avvocati... 


Ostia nostra redazione 

NAPOLI — Diserzione. La 
parola appena sussurrata 
negli austeri saloni di Ca- 
stelcapuano provoca vivaci 
reazioni. La pronuncia a 
chiare lettere Giovanni Biso¬ 
gni, professionista stimato e 
difensore del familiari delle 
vittime della strage sul treno 
di Natale: «Questa diserzione 
Insospettisce» dice riferendo¬ 
si alle tre sedute del proces¬ 
sone d’appello a Cutolo e alla 
sua banda cancellate per 
l'assenza In massa degli av¬ 
vocati. È accaduto la scorsa 
settimana. Nell’aula-bunker 
di piazza Neghelll, per tre 
volte consecutive hanno fat¬ 
to capolino solo un paio dei 
157 avvocati Incaricati della 
difesa; capita l'antifona an¬ 
che 1 pochi malcapitati han¬ 
no rapidamente, tagliato la 
corda. Perché? È una coda 
dell’agitazione che per due 
mesi ha paralizzato la giusti¬ 


zia partenopea? O gli avvo¬ 
cati sono vittime di un ricat¬ 
to, di minacce neppure trop¬ 
po velate? 

Sta di fatto che tra pochi 
giorni, Il 27 marzo per l’esat¬ 
tezza, scadono I termini 'di 
carcerazione preventiva del 
settanta per cento del 131 
Imputati alla sbarra insieme 
con don Rafaele . È la nuova 
strategia della camorra per 
uscire di galera? Di fronte ad 
una supposizione del genere, 
che getta ombre oscure sulla 
classe forense, l’aw. Aldo 
Cafiero, leader del penalisti 
napoletani, scatta Indignato: 
«Non è giusto far ricadere sul 
comportamento degli avvo¬ 
cati la scadenza dei tempi di 
carcerazione preventiva». 
Ma nel pianeta-giustizia la 
polemica ormai divampa. 
Un gruppo di avvocati (che 
per 11 momento preferisce 
mantenere l’anonimato) ha 
deciso di presentarsi dopo- 


Il 27 marzo 
scadono 
i termini 
di carcerazione 
preventiva 
per molti 
dei 131 
camorristi 
imputati. 11 
comportamento 
dei difensori 
autorizza 
i peggiori 
sospetti 


domani, giovedì, alla nuova 
udienza del processo per ga¬ 
rantire la difesa d’ufficio dei 
camorristi. «È una iniziativa 
di carattere culturale — 
spiega un portavoce — che 
tenta di evitare ulteriore di¬ 
scredito presso l’opinione 
pubblica». 

Questo gruppo di penali¬ 
sti, pur ribadendo le critiche 
già in passato mosse all’or¬ 
ganizzazione giudiziaria a 
Napoli e a taluni settori della 
magistratura, ritiene che 
non è tollerabile la scarcera¬ 
zione di un nutrito manipolo 
di pericolosi delinquenti. 
Ancora esplicito l’avv. Biso¬ 
gni: «L’Ordine forense deve 
esaminare autonomamente 
se vi sono motivi obiettivi di 
disagio della categoria oppu¬ 
re se è In atto un tentativo 
premeditato di Inquinare lo 
svolgimento del processo». 

Il cerino acceso passa 
dunque nelle mani del neoe¬ 
letto Consiglio dell’Ordine 11 


cui presidente, Enzo Sini¬ 
scalchi, viene criticato da 
Maurizio De Tilla, civilista 
ed egli stesso consigliere. «Il 
buon nome dell’avvocatura 
— dice — va tutelato anche a 
costo di scelte o istruttorie 
disciplinari che siano impo¬ 
polari dall’interno di un set¬ 
tore dell’Ordine». 

Riaffiora insomma 1! so¬ 
spetto che una parte, non si 
sa quanto estesa, degli avvo¬ 
cati si stia coprendo dietro la 
bandiera del reali disagi del¬ 
la loro professione per scopi 
inconressablli. Cauto Ales¬ 
sandro discuoio, presidente 
dell’Associazione nazionale 
magistrati: «Allo stato dei 
fatti — afferma — non ho 
elemenli per dire che sia in 
atto un tentativo di stru¬ 
mentalizzazione. C’i però 11 
timore che ciò avvenga...». 
Gli fa eco un altro magistra¬ 
to, Tullio Grimaldi: «Viene 
ora fuori l'aspetto peggiore 
della protesta degli avvoca¬ 


ti». 

Il caso è solo agli Inizi. Ha 
avuto una eco in Parlamento 
dove I deputati comunisti 
Violante e Geremlcca hanno 
presentato una Interrogazio¬ 
ne al ministro Martinazzoli 
per sapere come intende 
comportarsi. Se ne è parlato 
diffusamente anche ieri nel 
corso di un convegno orga¬ 
nizzato dal Pel sul tema «La 
camorra imprenditrice» a 
cui hanno partecipato Anto¬ 
nio Bassolino e il presidente 
dell’Antimafia Abdon Alino¬ 
vi. C’è un sorprendente pa¬ 
rallelismo, è stato detto. Non 
si celebrano i processi, così 
come non si riuniscono 1 
Consigli comunali. La vita 
democratica istituzionale è 
paralizzata. Ecco come la ca¬ 
morra, che ammazza di me¬ 
no e fa più affari, stende la 
sua ragnatela di potere e 
consenso. 

Luigi Vicinanza 



Presentato ieri il rapporto 
annuale sulla legge 194 

Meno aborti 
in Italia 
ma restano 
tanti quelli 
illegali 

Un calo lento, ma costante - Il ministro 
della sanità si schiera con il de Casini per 
una indagine parlamentare sui consultori 


ROMA — In Italia si fanno 
meno aborti. Il dato, presen¬ 
tato Ieri dal ministro della 
Sanità Degan al Parlamento 
con la relazione annuale 
sull’andamento della legge 
194, parla di una diminuzio¬ 
ne, per 1*85, di 17mlla casi. 
Lentamente quindi, ma co¬ 
stantemente (le Interruzioni 
di gravidanza sono state 
234mila nell'83 e 235mlla 
nell’82) cala 11 numero di 
donne che si rivolgono alla 
struttura sanitaria pubblica 
di fronte ad una gavldanza 
Indesiderata. Ma secondo 1 


ruzlone di gravidanza. 

Per quanto riguarda la 
proposta Casini, c’e da obiet¬ 
tare che una inchiesta del 
genere è compito preciso del 
suo ministero, che si è limi¬ 
tato ad indagini campione, 
senza affrontare la realtà del 
consultori. «Bisogna capire 
cosa c’è che non funziona», 
scrive Degan. Lodevole In¬ 
tenzione: non è a conoscenza 
1) ministro che la Regione Si¬ 
cilia ogni anno presenta mi¬ 
liardi e miliardi di residui 
passivi per 1 consultori? E 


te l’isteroscopia. Era stato 11 
medico curante a consigliare 
l’intervento precauzionale. 
Non sapendo al essere Incin¬ 
ta, la donna aveva fatto delle 
radiografie che esponevano 
il feto al forte rischio di me¬ 
nomazioni. Marito e moglie 
avevano comunque deciso di 
tenere lo stesso il bambino, 
afferma il ministro, e quindi, 
che bisogno c’era di quell’e¬ 
same? 

Di ben altra natura il caso 
della ragazza torinese sotto¬ 
posta ad Isteroscopla duran¬ 
te l’aborto senza aver pre¬ 


1985 primo semestre 



Età 15-19 

30-34 

V. D’Aosta 

26 

45 

Lombardia 

1.920 

3.304 

Veneto 

319 

1.100 

Friuli V.G. 

180 

500 

Liguria 

311 

684 

Emilia Rom. 

381 

2.000 

Umbria 

70 

219 

Marche 

129 

526 

Lazio 

1.016 

2.451 

Molise 

39 

161 

Campania 

218 

1.862 

Puglia 

486 

1.862 

Basilicata 

21 

211 

Sicilia 

408 

1.857 

Sardegna 

203 

524 

TOTALE 

5.728 

16.306 


1984 primo semestre 



Età 15-19 

30-34 

V. D’Aosta 

28 

46 

Lombardia 

1.941 

3.927 

Veneto 

423 

1.145 

Friuli V. G. 

215 

563 

Liguria 

392 

774 

Emilia Rom. 

1.028 

2.173 

Umbria 

110 

491 

Marche 

139 

583 

Lazio 

705 

2.197 

Molise < . 

36 

166 

Campania 

225 

1.174 

Puglia 

1.406 

3.387 

Basilicata 

13 

224 

Sicilia 

273 

1.588 

Sardegna 

167 

485 

TOTALE 

7.362 

20.263 


Il numero complessivo di interruzioni di gravidanza 
nel primo semestre 1985 d di 111.664. Il dato 
stimato per l‘86 à di 210.000 


La tabella prende in esame solo due fasce d'età. Il 
numero totale di aborti effettuati in Italia nell'84 e 
di 227.000 


calcoli dell’Istituto superiore 
di sanità, che ha fornito al 
ministero le sue conclusioni 
per la relazione, è sempre al¬ 
to il numero di aborti clan¬ 
destini. illegali: nell'84 erano 
lOOmila, non c’è motivo di 
azzardare ottimistiche pre¬ 
visioni per 1*85. C’è il rischio 
cioè che il calo delnumero 
degli aborti «legali» sia frutto 
delle deficienze della strut¬ 
tura sanitaria pubblica e del¬ 
la mancata attuazione delle 
leggi. E prima di entrare nel¬ 
la geografia della relazione 
di Degan, un altro dato ne¬ 
gativo: è rimasto immutato 
il numero di donne «recidive» 
all’aborto (il 27,5%) di donne 
cioè, che hanno chiesto di in¬ 
terrompere la gravidanza 
per una seconda e perfino 
una terza e una quarta volta. 
Entrambi i fenomeni, aborto 
clandestino e recidività, so¬ 
no forte appannaggio delle 
regioni meridionali. 

L’aborto interessa in Italia 
soprattutto la fascia di don¬ 
ne tra 125 e 34 anni che han¬ 
no già figli (le coniugate so¬ 
no Il 69% delle richiedenti) 
con un grado di Istruzione 
corrispondente alla licenza 
media. Le Regioni che effet¬ 
tuano il maggior numero 
delle interruzioni di gravi¬ 
danza sono l'Emilia Roma¬ 
gna, la Liguria, la Puglia e la 
Toscana. Gli obiettori di co¬ 
scienza sono, tra | medici il 
50,2% e tra gli anestesisti il 
44,8%. GII interventi vengo¬ 
no effettuati negli ospedali 
per 1*86,6% dei casi e negli 
ambulatori soltanto per il 
4,9%. E ancora altissima la 
percentuale di aborti effet¬ 
tuati sotto anestesia totale: 
l'84,7 per cento. 

Questo il quadro generale 
(frutto del lavoro dellTstitu¬ 
to superiore di sanità), al 
quale il ministro aggiunge le 
sue considerazioni. Innanzi¬ 
tutto Degan si schiera con 
l’onorevole Casini, democri¬ 
stiano, nel chiedere che sui 
consultori familiari venga 
istituita una commissione 
d’inchiesta parlamentare, 
perché »l’uso della legge co¬ 
me contraccettivo — affer¬ 
ma — è intollerabile e anti¬ 
costituzionale». In secondo 
luogo si oppone alla richie¬ 
sta avanzata In alcune regio¬ 
ni per bandi di concorso 
aperti solo al non obiettori. E 
conclude proponendo che 
anzi gli obiettori, come ga¬ 
ranzia di pluralismo, siano 
presenti nei consultori, a di¬ 
re la loro quando le donne 
avanzano richiesta di inter- 


che nelle città della Basilica¬ 
ta, dove il numero degli 
aborti legali è molto basso, 
praticamente non esistono 
né consultori, né ospedali 
che effettuano le interruzio¬ 
ni di gravidanza. A Potenza 
non ce un solo medico non 
obiettore e le donne sono co¬ 
strette ad emigrare In regio¬ 
ni più organizzate, o a rivol¬ 
gersi al costosi «cucchiai d’o¬ 
ro». «Non c’è bisogno di assu¬ 
mere altri medici», afferma 
però ancora Degan. 

La proposta di installare 
nel consultori i medici obiet¬ 
tori per rispetto del plurali¬ 
smo poi. è piuttosto strava¬ 
gante. «Il pluralismo — af¬ 
ferma Grazia Labate. della 
commissione femminile del 
Pel — può essere garantito 
solo e soltanto dal controllo 
sociale negli ospedali e nelle 
strutture per la prevenzione. 
Si è mal ratto qualcosa per 
garantire questo controllo?». 
L’ispirazione In questo caso 
il ministro deve averla tratta 
dal caso della donna di Cini- 
sello Balsamo, morta duran¬ 


ventivamente autorizzato 
quell’esame, ancora speri¬ 
mentale. Elisabetta T. è 
morta sotto anestesia, l’ac¬ 
caduto fu denunciato dalle 
Infermiere presenti ed ha su¬ 
scitato una forte polemica. 
Nella sua relazione Degan 
prende posizione contro la 
sperimentazione In sede di 
Intervento. Ma c’è da regi¬ 
strare che il medico respon¬ 
sabile è stato reintegrato da 
una sentenza del Tribunale 
regionale nel suo posto di la¬ 
voro. 

Nelle sue conclusioni, la 
relazione offre indicazioni 
forse ragionevoli, ma già 
sentite, e solo sentite, troppe 
volte: coinvolgimento del 
mass media, sistematizza¬ 
zione della ricerca e così via. 
Degan chiede poi che sui dati 
offerti, al più presto discuta 
1) Parlamento, «per decidere 
eventuali modifiche alla leg¬ 
ge 194». Evidentemente per II 
ministro della Sanità non si 
pone l’esigenza di farla in¬ 
nanzitutto, attuare. 

Nanni Riccobono 
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Sanità 

Proponiamo 
un «patto per 
la riforma» 


Se per •questione medica• sì In¬ 
tende il complesso di problemati¬ 
che comprese tra la crisi di un ruo¬ 
lo professionale e la sua rela tl va de- 
legittlmazlone sociale, e se per 
•questione sanitaria * si Intende il 
complesso di problemi che, diretta¬ 
mente o indirettamente, causano 
la crisi di un processo riformatore e 
di conseguenza la deleglttlmazlone 
sociale di tutto un sistema sanita¬ 
rio, Il recente accordo sul medici, 
non solo non è risolutivo della pri¬ 
ma, ma si configura come ultimo 
fattore di esasperazione della se¬ 
conda. 

La contrattazione medica sepa¬ 
rata, di perse, non è una automati¬ 
ca garanzia di risoluzione della 
*questione medicai e deve fare I 
conti con le numerose controparti, 
dentro e fuori la sua arca. Dentro, 
perché gli interessi e 1 problemi dei 
medici non sono per niente unifor¬ 
mi e omogenei; fuori, perché la ge¬ 
stione contrattuale delle tante dif¬ 
ferenze dentro l’arcipelago sanita¬ 
rio, con molta probabilità, creerà 


situazioni di più profonda contrap¬ 
posizione tra aree professionali. 

Si pensi, ad esemplo, alla richie¬ 
sta tanto Invocata dal medici del¬ 
l'autonomia professionale, che ha 
significati e Implicazioni, tra le di¬ 
verse qualifiche mediche, così di¬ 
verse da indurre probabilmente 
conflitti Interni all’area medica. 
Autonomia professionale per l'as¬ 
sistente e per l’aiuto significa una 
redistribuzione del potere assoluto 
del primario, ma per 11 primario 
probabilmente significa l’opposto. 

In fin dei conti, l’accordo sui me¬ 
dici non fa che causare la regres¬ 
sione della contrattualità di settore 
a circa trent’anni fa, quando cioè l 
medici e gli altri stipulavano non 
contratti ma accordi separati, in 
perfetta autonomia e senza l'obbll- 
go di rendere reciprocamente con¬ 
to del proprio operato. La regres¬ 
sione è ad un perìodo dove la sepa¬ 
ratezza professionale altro non era 
se non una forma della separatezza 
sia sociale, sla di classe, ma questa 
regressione oggi avviene in una so¬ 


cietà sanitaria sempre più Integra¬ 
ta, dove le •differenze• tanto care ai 
medieI hanno perduto da tempo II 
connotato •naturate », sia perché 
nuove figure sono state Imposte da 
bisogni che I medici non sanno e 
non possono soddisfare, sla perché 
la cultura tradizionale del medico è 
nel suo complesso sempre più Ina¬ 
deguata rispetto alla società che 
cambia. L'accordo sul medici pro¬ 
pone una separatezza oggi del tutto 
•artificiale », autoritaria, Imposta¬ 
va, e per questo, In sé, contrapposta 
agli altri. 

La grande differenza sta proprio 
in ciò: oggi I medici sono formal¬ 
mente controparte delle altre qua¬ 
lifiche, come mal è sfato In passato, 
causando al sistema sanitario la 
perdita del propri meccanismi In¬ 
terni di mediazione, che oggi con 
l’accordo sono stati delegati al go¬ 
verno, cioè ad un'istanza che con la 
sua politica si è rivelata troppo 
spesso antisanltarla. Quindi, in un 
modo o nell'altro, la sanità oggi 
perde quote notevoli di potere poli¬ 
tico e al capacità contrattuale. Le 
responsabilità non sono tutte del 
medici, ma anche nostre, e, In una 
situazione di responsabilità diffu¬ 
sa, tutti dobbiamo fare uno sforzo 
per riparare al danni sin qui causa¬ 
ti. In concreto, bisogna cambiare 
politica ripristinando, innanzitut¬ 
to, alcuni rapporti, rivedendo alcu¬ 
ne alleanze, facendo In modo che il 
governo sia la comune controparte 
di un soggetto contrattuale, quale 
la sanità, che, anche se molto arti¬ 
colato e differenziato al suo Inter¬ 
no, si propone come profondamen¬ 
te unito e unitario perché capace di 
trovare al suo Interno le soluzioni 
alle proprie contraddizioni. 

Tutto questo Implica un salto di 
qualità non Indifferente. I punti 
politici principali da cui partire so¬ 


no: 

1) ricollocare la •questione medi¬ 
ca » dentro quella •sanitaria• più 
complessiva, In quanto essa mette 
a nudo e per questo esprime le prin¬ 
cipali contraddizioni dell’intero si¬ 
stema sanitario nazionale; 

2) assumere tali contraddizioni 
come questioni comuni e usare tut¬ 
te le specificità, le differenze, le ar¬ 
ticolazioni come punti da cui parti¬ 
re per arrivare a nuove sintesi, su¬ 
perando quelle vecchie, spesso solo 
formali, trovando soluzioni Inedi¬ 
te, sapendo che tale ricerca è cultu¬ 
rale, contrattuale e riguarda persi¬ 
no le scelte organizzative delle va¬ 
rie organizzazioni sindacali; 

3) definire come *patto per la ri¬ 
forma • una strategìa che, nella ne¬ 
cessità di recuperare la frantuma¬ 
zione del fronte unitario che è sta¬ 
to, a suo tempo, Il trampolino di 
lancio della riforma sanitaria, ela¬ 
bori la prima condizione necessa¬ 
ria a questo scopo, cioè il passaggio 
dal primato dell’ideologia della sa¬ 
lute alla •selentificlzzazlone• della 
politica sanitaria. Ciò significa an¬ 
dare oltre le petizioni di principio e 
gli slogan per estrarre dalle ideolo¬ 
gie, dalle specificità, dalie differen¬ 
ze tutti I contenuti di cultura, di 
scienza, di nuova politica sanitaria, 
di nuova contrattazione. 

Uno sforzo propositivo, quindi, 
per superare le artificiose contrap¬ 
posizioni nella sanità, e per aprire 
una nuova fase di sviluppo della ri¬ 
forma sanitaria. 

Per affrontare le principali con¬ 
traddizioni sanitarie oggi sul tap¬ 
peto, occorre, a mio avviso, ripen¬ 
sare innanzitutto lo schema con¬ 
trattuale. Le contrapposizioni tra 
area medica e comparto sanitario 
sono artificiose e fuorvianti. Si 
tratta di inventare un comune 
schema contrattuale che liberi la 


contrattazione dal vincoli, imposti 
dall’esterno, delle compatibilità fi¬ 
nanziarle e che faccia del salarlo 
una variante realmente dipendente 
dalla professionalità, dalla riorga¬ 
nizzazione del lavoro, dalla produt¬ 
tività di salute; ovvero che defini¬ 
sca diverse compatibilità (Interne 
ai settore) in termini di co¬ 
sti/benefici, cioè di investimen- 
tl/risultntl di salute/quatlficazlone 
deila spesa, e non di tagli alta mas¬ 
sa salariale. 

Occorre poi ri vedere lo stato giu¬ 
ridico del dipendenti Usi, cioè la 
prefigurazione In termini di ruoli 
professionali, di profili, di qualifi¬ 
che funzionali degli ilnput » di pro¬ 
fessionalità, di organizzazione del 
lavoro e di produttività per Instau¬ 
rare e garantire un rapporto di di¬ 
retta proporzionalità tra sviluppo e 
valorizzazione del lavoro sanitario 
e crescita delle retribuzioni. 

Occorre Infine affrontare i prin¬ 
cipali nodi Istituzionali delle Usi. 
Per corrispondere pienamente al 
nuovo schema contrattuale e al 
nuovo statuto giuridico, la Usi, per 
la quale si riconferma la natura 
giuridica descritta dalla riforma 
sanitaria, alla stregua di una im¬ 
presa pubblica, deve redistribuire 
•utili al salute » al contribuenti ma, 
nello stesso tempo, redistribuire 
salari a coloro che concorrono alla 
crescita di questi utili. Ciò vuol dire 
rldefinlre concretamente il Comu¬ 
ne come soggetto di direzione poli¬ 
tica, Il comitato di gestione come 
soggetto di amministrazione di 
uno schema costi/benefici e la di¬ 
rezione tecnico-sanitaria In modo 
congruo ad un complesso sistema 
di servizi. 

Ivan Cavicchi 

responsabile del settore sanità 
nel dipartimento politiche 
sociali della Cgil 


COMMENTO/ Indonesia e Thailandia, i regimi e il consenso politico 


Il vento 
filippino 
porterà più 
democrazia? 


Una cosa curiosa è acca¬ 
duta sullo sfondo della crisi 
filippina conclusasi con la 
partenza di Ferdinand Mar- 
cos: gli altri paesi dell’Asean 
(l’Associazione delle nazioni 
dell'Asia sudorientale, che 
comprende Brune!, Filippi¬ 
ne, Indonesia, Malaysia, 
Singapore e Thailandia) 
hanno preso le distanze da 
Manila e si sono guardati dal 
fornire al barcollante ditta¬ 
tore Il sostegno che gli sareb¬ 
be stato necessario. 

A) di là dell’opportunismo 
di circostanza, c’e un aspetto 
politico di rilievo alle spalle 
di questa situazione: lo svi¬ 
luppo economico del paesi 
dell'Asean (uno sviluppo 
contraddittorio e squilibra¬ 
to, ma pur sempre reale) im¬ 
pone al governanti un nuovo 
rapporto con le popolazioni e 
soprattutto con le classi so¬ 
ciali emergenti. In questa 
chiave la parola «democra¬ 
zia» ha certamente un signi¬ 
ficato distorto, ma torna co¬ 
munque a essere usata (fino 
a farsi oggetto d’abuso) in 
paesi dove è stata traglca- 
jnente calpestata negli ulti¬ 
mi decenni. Al di là di oppor¬ 
tunismi e Ipocrisie, c’è dun¬ 
que un problema reale: an¬ 
che per regimi scaturiti da 
svolte autoritarie e da san¬ 
guinosi colpi di forza si pone 
in termini nuovi il problema 
del consenso polìtico. 

Gli esempi più significati¬ 
vi sono quelli di Thailandia e 
Indonesia, dove sono al pote¬ 
re «élite» più o meno apèrta¬ 
mente riciclatesi dopo aver 
compiuto repressioni ancor 
più sanguinose di quelle di 
Marcos. Il presidente indo¬ 
nesiano, generale Suharto, 
prese il potere quasi Insieme 
ài dittatore filippino. Lo fece 
con un colpo di Stato e con 
una repressione anticomu¬ 
nista (e, al tempo stesso, an- 
timlnoranza cinese) costata 
un milione di morti. Formal¬ 
mente Suharto ha sempre 
avuto, dal 1968 in poi, un 
mandato presidenziale in ta¬ 
sca. Come Marcos, del resto. 
Ma in realtà quel mandato è 
stato prima di tutto la conse¬ 
guenza dell'appoggio delle 
forze armate. Oggi li vento 
filippino Io costringe a Inter¬ 
rogarsi sui problemi del con¬ 
senso interno e questo indica 
una volta di più la contrad¬ 
dizione tra vecchi metodi di 
gestione del potere e nuove 
esigenze di partecipazione. 

Ma può un regime del ge¬ 
nere rinnovarsi dall’interno? 
Probabilmente solo a condi¬ 
zione che si verifichi quella 
reale ridistribuzione del po¬ 
tere che finora è stata accu¬ 
ratamente evitata. Ecco una 
barzelletta indonesiana. Un 
padre chiede al suol quattro 
figli che cosa vogliano fare 
da grandi e si sente rispon¬ 
dere: il diplomatico. Il medi¬ 
co, l’uomo d’afrarl e l’uomo 
politico. «Bene, conclude lui, 
vi mando tutti e quattro al¬ 
l’accademia militare}». 

Nel ventennio successivo 
al colpo di Stato 11 potere del 
militari si è dapprima ani¬ 




lina foto del 1979, quando Marcos e Suharto (con ta ghirlanda 
di fiori al collo) sorridevano insieme; sopra, carri armati nel 
centro di Bangkok durante il tentativo di colpo di Stato dello 
scorso settembre contro il primo ministro Prem 
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I due grandi paesi dell’Asia 
sudorientale, le cui leadership 
sono ancora sotto l’ipoteca dei 
militari e dell’estrema destra, 
devono affrontare in termini 
nuovi la gestione del potere 


pliato a dismisura e, poi, si è 
abilmente difeso dai «con¬ 
trattacchi» delle categorie ci¬ 
vili emergenti. CI sono stati 
anche casi clamorosi. Cele¬ 
bre quelto delia Pertamina, 
l’ente petrolifero di Stato 
(l’Indonesia è un grande pro¬ 
duttore ed esportatore di 
greggio, membro dell’Opec) 
portato nel 1976 al dissesto 
dal generale Ibnu Sutowo. 
Quest’ultimo fu sostituito, 
ma da un altro generale. 

Nel 1982 i nuovi tempi (gli 
stessi fiutati da Marcos, che 
l’anno precedente aveva 
abrogato nelle Filippine la 
legge marziale, senza cam¬ 
biare però praticamente nul¬ 
la della sua politica Interna) 
spinsero Suharto alla «svol¬ 
ta»: elezioni legislative pre¬ 
sentate come più Ubere che 
In passato. In realtà, è cam¬ 
biato ben poco, visto che la 
maggioranza è rimasta sal¬ 
damente in mano al Sekber 
Golkar (Segretariato unita¬ 
rio del gruppi funzionali). Il 
partito di regime che ha con¬ 
notazioni corporativistiche e 
che subisce a sua volta l’in¬ 
fluenza delle forze armate. 
Semmai ciò non bastasse, 
quello stesso anno Suharto 
ha ufficializzato con apposi¬ 
te leggi lo specifico ruolo po¬ 
litico-istituzionale dei mili¬ 
tari. 

Oltre al Sekber Golkar, 
anche gli altri partili rappre¬ 
sentati In Parlamento hanno 
una specifica funzione nel 
•gioco delle parti» che Suhar¬ 
to presenta come rispettoso 
della volontà popolare: il 
Partito dell’unita per lo svi¬ 
luppo (94 seggi, contro i 242 
del Golkar, sui 360 delia Ca¬ 
mera) è musulmano, mentre 
il Partito democratico (24 
seggi) è cristiano. Ognuno, 
dunque, deve «coprire» il re¬ 
gime verso un settore della 
popolazione. Ma, soprattutto 
da un palo d’anni, li gioco 
non funziona più. Sul siste¬ 
ma politico Indonesiano pe¬ 
sano in modo crescente sia 

f ili aspetti tradizionalisti, sia 
e pressioni dei ceti che, sul¬ 


l’onda dello sviluppo econo¬ 
mico, si rivelano insofferenti 
verso la tutela dei militari 
(una tutela che nel campo 
degli affari significa molto 
spesso corruzione dilagante 
ascapitodi più efficaci scelte 
produttive). 

Paese in cui c’è la più alta 
popolazione musulmana al 
mondo (e in assoluto quinto 
paese dei pianeta per nume¬ 
ro di abitanti), l’Indonesia è 
stata scossa recentemente 
da sanguinosi incidenti pro¬ 
vocati dagli integralisti isla¬ 
mici. Lo scorso 15 gennaio 
un religioso islamico è stato 


condannato a quattordici 
anni di carcere per attività 
sovversive. Sull’altro fronte 
scalpitano i tecnocrati, non 
di rado sfornati dalle univer¬ 
sità americane, e c’è anche 
un tentativo di riorganizza¬ 
zione delia sinistra, a cui 
l’anno scorso Suharto ha In¬ 
dirizzato un monito sotto 
forma di impiccagione di di¬ 
rigenti sindacali e comunisti 
(al momento del colpo di 
Stato il Pki era il più forte 
partito comunista al mondo 
tra quelli non al potere). 

Paradossalmente, il fatto 
che la spinta politico-religio¬ 


sa al cambiamento si coniu¬ 
ghi sul paradigma dell’inte¬ 
gralismo islamico (paradi¬ 
gma chiaramente eversivo e 
arretrato, diversamente dal 
ruolo svolto dalla Chiesa 
cattolica nella crisi filippina) 
rafforza Suharto, perche im¬ 
pedisce la saldatura tra la 
spinta modemizzatri.ee e 
quella confessionale. È una 
circostanza, questa, che aiu¬ 
ta il regime a stare in bilico 
tra democrazia mistificata e 
aperto autoritarismo. 

Se nella svolta politica fi¬ 
lippina si mette in rilievo — 
come è giusto fare — il ruolo 
della Chiesa come uno del 
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fattori propulsivi del cam¬ 
biamento, anche il caso thai¬ 
landese, oltre a quello Indo¬ 
nesiano, appare subito in 
una luce diversa. La mai co¬ 
lonizzata Thailandia non ha 
subito (come le Filippine) 
l’imposizione di una religio¬ 
ne sull’onda della domina¬ 
zione straniera, ma ciò raf¬ 
forza paradossalmente il po¬ 
tere e il regime in carica, cosi 
come in passato ha rafforza¬ 
to i più duri regimi repressivi 
di Bangkok. Nella buddhista 
Thailandia sono infatti 
strettissimi i rapporti reli¬ 
gione-potere, che si esprimo¬ 
no tra l’altro nel carisma del¬ 
la corona. La «trinità» fonda- 
mentale dello Stato thailan¬ 
dese è appunto religione- 
monarchia-famiglia. 

Eppure anche in Thailan¬ 
dia potrebbe arrivare li ven¬ 
to filippino. Il sistema politi¬ 
co è infatti fortemente con¬ 
dizionato da un’altra presen¬ 
za; quella dell’esercito, con¬ 
tro cui nessuna reale spinta 
democratica può evitare di 
scontrarsi. Le forze armate 
sono state protagoniste di 
quindici golpe (riusciti o 
mancati) in mezzo secolo. 
L’ultimo lo scorso settembre, 
a dimostrazione che l’ipote¬ 
ca militare è sempre pronta 
a scattare. La parola «demo¬ 
crazia» fu scandita con un 
coraggio senza precedenti 
dagli studenti che, nell’otto¬ 
bre 1973, sfidarono la ditta¬ 
tura dei marescialli Thanom 
Kittikachom e Prapas Cha- 
rusathien chiedendo una 
Costituzione. Rafforzatasi 
sull’onda della guerra in 
Vietnam, la dittatura thai¬ 
landese andava in crisi 
quando si profilava la scon¬ 
fitta americana in Indocina. 
Ma la nuova democrazia fu 
condizionata come non mai 
dall’ipoteca dei militari. Il 
toro slogan è: non possiamo 
accettare di essere controlla¬ 
ti da un civile. Come dire che 
ministro della Difesa deve 
«costituzionalmente» essere 
un generale o un ex genera¬ 
le. 

I governi civili del fratella¬ 
stri Kukrit e Seni Pramoj 
hanno aperto qualche spazio 
democratico di notevole in¬ 
teresse, ma sono stati cancel¬ 
lati dal golpe dei 1976. Quel 
giorno Bangkok ricordi San¬ 
tiago dei Cile: un campo di 
calcio — quello dell’univer¬ 
sità di Thammasat — vide 
ammassati i prigionieri dei 
militari e delle forze parami¬ 
litari di estrema destra, che 
avevano attaccato queirulti¬ 
ma roccaforte democratica e 
ucciso quattrocento giovani 
sparando loro mentre cerca¬ 
vano di fuggire o impiccan¬ 
doli appena catturati. Cosi la 
«trinità» thailandese ritenne 
di dover ripristinare li potere 
suo e soprattutto dell’eserci¬ 
to. 

Un anno di dittatura e poi 
il golpe «democratico» del¬ 
l’ottobre 1977. Le forze ar¬ 
mate capirono così ciò che 
Marcos non è mal arrivato a 
capire: che non sempre l’au¬ 
tocrazia i pagante. Hanno 
però mantenuto la loro tute¬ 
la sul sistema politico, im¬ 
personata dalia figura del¬ 
l’attuale primo ministro 
Prem Tlnsulanond, generale 
a riposo, uomo della corona e 
al tempo stesso dell’esercito. 
Prem è già riuscito a rintuz¬ 
zare due tentativi di golpe, 
ma un ben diverso cambia¬ 
mento può venire dalla so¬ 
cietà: è in movimento e il po¬ 
tere può essere costretto ad 
accorgersene suo malgrado. 
Le eiezioni stesse, che sotto 
Prem hanno avuto un mode¬ 
sto significato politico 
(avendo sostanzialmente 
consacrato equilibri preesi¬ 
stenti), potrebbero assumere 
un maggiore rilievo. E anche 
questa potrebbe essere una 
conseguenza del vento filip¬ 
pino. 

\ Alberto Toscano 


LETTERE 


ALL’UNITA’ 

I più deboli» esposti 
a intrighi non facilmente 
intuibili e dipanabìli 

Cara Unità, 

superfluo ricorrere alle statistiche per evi¬ 
denziare un altro di quei fenomeni catastrofi¬ 
ci da cui è afflitto il nostro Paese. Voglio 
alludere all’impressionante raffica dì falli¬ 
menti nel campo delle imprese dì costruzione, 
particolarmente quelle per fabbricati d’abita¬ 
zione. 

Sono eventi che fanno cadere in vera di¬ 
sgrazia sempre e soltanto gli acquirenti (fra 
cui gente che ha sudato un’intera vita per 
farsi una propria casa), non i finanziatori e 
tanto meno i costruttori finanziati che, nella 
quasi generalità e in base a testimonianze 
unanimi, continuano a sfoggiare, se non a 
moltiplicare il loro alto tenore di vita. 

È ormai tempo di rivedere una legislazione 
che nel suo insieme appare diretta a non tene¬ 
re nel debito conto l’interesse dei più deboli, 
esposti ad eventuali intrighi non facilmente 
intuibili e dipanabìli. Tale situazione, mani¬ 
festamente incresciosa, si proietta con pesan¬ 
ti incubi sui necessari bisogni della prima ca¬ 
sa. La stessa legge Formica sulle agevolazioni 
fiscali rischia la sua utilità al cospetto delle 
ansie degli acquirenti, della paura di essere 
trascinati in un completo disastro. 

L'attuale legislatura fa distinzione fra de¬ 
naro privilegiato e denaro senza privilegio, 
quello degli acquirenti naturalmente. Non 
sembra che in essa vi siano tracce di controlli 
sui tipi di rapporti esistenti fra finanziatori e 
finanziati, al fine di acciarare qualche ombra 
di tutela a favore degli acquirenti. 

La situazione, per la sua evidente gravità, i 
grossi danni che infligge ad una massa enor¬ 
me di risparmiatori, non può continuare ad 
essere ignorata. I giudici non possono fare 
miracoli: essi hanno il dovere di applicare le 
leggi nei termini in cui queste sono concepite 
e al massimo possono provare se in esse può 
intravedersi uno spiraglio, una via per rende¬ 
re meno dolorosa la mazzata a chi la deve 
ricevere. 

Ai legislatori di ogni partito è diretto il 
grido di angoscia delle vittime di questo nuo¬ 
vo flagello. 

DONATO VINC1TORIO 
(Vasto - Chicli) 

Si potrebbe sostituirla 
con un’ora 

di educazione sanitaria 

Caro direttore, 

prendo spunto dal recente dibattito, avve¬ 
nuto in Parlamento e nel Paese, sulla maniera 
di gestire Fora di religione. La posizione as¬ 
sunta dai Pei suU’argomento mi sembra sen¬ 
z’altro giusta e doverosa. 

Si è disputato anche sulla maniera di sosti¬ 
tuire l’ora di religione per gli studenti che 
optino per la non-scclta della medesima. Per¬ 
sonalmente mi chiedo se non sarebbe oppor¬ 
tuno istituire, in sostituzione, un’ora di edu¬ 
cazione sanitaria. Potrebbero venire affron¬ 
tati argomenti come la maniera di prevenire 
malattie, la maternità, metodi anticoncezio¬ 
nali ed altro. Tali argomenti infatti vengono 
appena sfiorati nel corso di studi delle scuole 
medie inferiori e superiori (quando non addi¬ 
rittura trascurati), mentre al contrario po¬ 
trebbero contribuire a generare una forma 
mentis idonea alla prevenzione. 

Infatti la vera prevenzione si fa non con le 
campagne pubblicitarie o con manifesti pate¬ 
tici per le strade, ma con una educazione alla 
prevenzione stessa, che è senz'altro efficace 
se iniziata nell’età scolastica. Il fatto che non 
ci sia mai stata una cosa del genere è evidente 
da motti fenomeni anomali, in quanto molti 
preferiscono non affidare ai medici la propria 
salute rivolgendosi invece a maghi, guaritori, 
stregoni e fattucchieri, che altro non sono che 
dei truffatori che abusano della credulità di 
vari strati sociali. 

Molti poi consumano farmaci in maniera 
scriteriata, con gravi danni da abuso o cattivo 
uso di farmaci. Per non trascurare infine il 
fatto che, nonostante una legge dello Stato 
disciplini l’aborto, molti, per ignoranza, in¬ 
crementano la piaga dell’aborto clandestino, 
vero e proprio marchio di infamia per la no¬ 
stra società. 

doti. P. CORRETTI 
(Lido di Camaiore - Lucca) 

Osservazione arrabbiata 
a una risposta scherzosa 

Cara Unità, 

il segretario di Federazione Pei rilascia a 
un giornate locale, rispondendo alia domanda 
«£se quel 13 miliardario l’avesse fatto lei?», 
questa ponzata: •Mi cogliete alla sprovvista. 
Non ho mal pensato ad una eventualità del 
genere. Comunque, credo che utilizzerei i 
soldi per andare a vivere in un’isola dei Ca¬ 
ra ibi. No. in tutta onestà devo ammettere che 
non li verserei a / Partito. Preferirei goder¬ 
meli». Lo stesso avviene per il Sindaco di un 
paese di 15.000 abitanti: •Un'opportunità 
del genere potrebbe consentirmi di andare in 
pensione e così vivere più tranquillo. In que¬ 
sta situazione potrei godermi la vincita». 

Quel giornale locate sfrutta la situazione 
pubblicando una vignetta che vede Marx, so¬ 
pra una colonna, che getta «// Capitale» e 
dice: *Un miliardo e duecento milioni? Quel¬ 
lo sì che i un capitale». 

Mi chiedo: co m'è possibile? Credo troppo 
nella triade della Tesi 17*: morale-qualità- 
tensione ideale (pag. 16). 

CARLO MORELLI 
(Candelo - Vercelli) 

«Resoconto obiettivo» 

di una discussione 

tra compagni sul nucleare 

Cara Unità, 

tra amici e compagni abbiamo avuto una 
interessante discussione sulla questione nu¬ 
cleare. Mettendomi un poco «al di sopra delle 
parti», cercherò qui di esporre le diverse posi¬ 
zioni. 

Chi è sfavorevole al nucleare, parla di peri¬ 
colosa eredità che verrebbe lasciata ai nostri 
figli, e chi & d'opinione opposta denuncia il 
pericolo di lasciare loro in eredità un Paese 
tecnologicamente arretrato e pericolosamen¬ 
te dipendente dall’estero per la sua vita eco¬ 
nomica. Vi è chi denuncia il pericolo di barat¬ 
tare la qualità della vita con il profitto e, dal 
campo opposto, si denunciano le pressioni e le 
ingerenze delle multinazionali del petrolio 
che hanno contribuito a rallentare gravemen¬ 
te in Italia lo sviluppo dell’energia nucleare. 

Vi sono gli argomenti antinucleari, già ab¬ 


bastanza noti, e vi sono gli argomenti opposti, 
che così riassumerei: 

a) Le centrali a carbone e a petrolio sono 
attamente inquinanti; quelle idroelettriche 
hanno devastato intere vallate montane e poi 

— col crollo di dighe — hanno causato mi¬ 
gliaia di morti; mentre le centrali nucleari 
sono le meno inquinanti c non hanno mai 
ucciso nessuno in tutto il mondo. 

b) Consumare petrolio c metano — patri¬ 
monio geologico creatosi in milioni di anni — 
al solo scopo di produrre calore è un delitto 
ecologico, giacché queste materie organiche 
dovrebbero invece essere riservate ad usi più 
qualificati, nel campo della chimica. Si ri¬ 
schia invece di lasciare la generazioni future 
impoverite di beni essenziali. 

È si potrebbe proseguire... 

Ognuno alla fine dovrà formarsi un’opinio¬ 
ne personale ma, come vedi, cara Unità, ap¬ 
pare giusto considerare con equilibrio e senza 
terrori preconcetti i contrastanti punti di vi¬ 
sta che caratterizzano questo dibattito, il 
quale non appare certamente essere ancora 
giunto a conclusioni, che possano essere rite¬ 
nute definitive ed accettabili da tutti. 

P.G. AVANZATI 
(Pavia) 

Un settore dove imperversa 
lavoro nero 

o stagionale sottopagato 

Egregio direttore, 

siamo ì lavoratori del Consiglio d'Azienda 
del «Milano Hilton Hotel». Scriviamo per 
protestare contro il vostro giornale che non 
ha ritenuto opportuno dare rilievo al recente 
sciopero dei lavoratori del turismo, i quali 
sono ancora in lotta per il rinnovo del Con¬ 
tratto di lavoro scaduto nel dicembre 1984. 

Ci sorprende e ci amareggia vedere il quo¬ 
tidiano del più grande partito delta sinistra e 
del movimento dei lavoratori non occuparsi 
di questi problemi di noi lavoratori. Di questo 
settore, dove l’evasione fiscale ed il lavoro 
nero toccano vertici inauditi, dove non esiste 
una seria programmazione a livello nazionale 
ma tutto è affidato alla più assoluta improv¬ 
visazione, dove i lavoratori stagionali sono 
costretti ad operare nelle peggiori condizioni 
di lavoro: sottopagati, senza turni di riposo 
settimanali, eco. 

Tutto questo per voi è indifferente, mentre 
si continua a parlare del turismo come futuro 
settore trainante, come la più grande indu¬ 
stria del momento, con un fatturato nel Ì985 
di oltre 17.000 miliardi? 

Nessuno si preoccupa di mettere il dito nel¬ 
le piaghe più scottanti, mentre lo Stato è 
pronto solo ad arraffare la pregiata valuta 
straniera, senza occuparsi d’altro. 

LETTERA FIRMATA 
per il Consiglio d’Azienda 
del «Milano Hilton Hotel» 

La «beffa finale» 
non deve scattare 

Caro direttore, 

mi riferisco alla amara lettera della signora 
Antonella Greco di Torino apparsa sull’t/nifù 
del 19 febbraio scorso, intitolata • Per un ma¬ 
le atroce... la beffa finale», per esprimere 
innanzitutto la mia solidarietà per le tristi 
vicende che ha vissuto, ma anche per infor¬ 
marla che la Suprema Corte di Cassazione 

— Sezione unite civili — con sentenza emes¬ 
sa nell’udienza del 9 maggio 1985, ha stabili¬ 
to il diritto per i famigìiari superstiti di ri¬ 
scuotere le rate maturate, a favore di invalidi 
civili, fra la data della domanda e quella del 
decesso. Quindi la «beffa finale» non deve 
scattare. 

La Corte ha stabilito altresì la competenza 
dei Pretore a decidere su tale materia. 

Consiglierei pertanto la signora Creco di 
rivolgersi al Patronato Inca-Cgfi di Torino 
per farsi aiutare nello svolgimento della pra¬ 
tica. 

Per motivi personali ti prego di non ripor¬ 
tare il mio nome in calce alla lettera. 

R S. 

(Biella- Vercelli) 

Contro il ciclismo, la sua 
storia, la geografia, 
la letteratura, tutto... 

Cara Unità. 

quest’anno il Giro d’Italia non passerà in 
Emilia-Romagna. Gli organizzatori fanno 
affari: questa è (a verità. Portano U Giro là 
dove possono far quattrini. 

Orbene, gii emiliani si dicono: «Ma è possi¬ 
bile che sia saltata l’Emilia-Romagna, che 
pur ha avuto, oltre ai campionati mondiali (e 
ai primati mondiali) di Baldini, altri due 
campioni del mondo: precisamente Allegro 
Grandi di Carpi (dilettanti) c Vittorio Ador¬ 
ni di Parma (professionisti) e un certo Vicini 
(Cesena) arrivato secondo in un «Tour»? 

Poveri Panbianco, Scrvadei, Ronconi, Or- 
telli, Minardi e poveri tutti gli altri, campioni 
e non campioni, e giornalisti e scrittori che 
hanno fatto entrare da tempo immemore l’E¬ 
milia-Romagna ncU’epiccntro dei ciclismo 
mondiale! 

Ma lorsignori hanno letto il famosissimo 
libro di Oriani, cantore della bicicletta? E 
Stecchetti e Panzini non sono forse mai stati 
tanto romagnoli come quando da essa sono 
stati ispirati. Ferrara vanta un famoso latini¬ 
sta: Luigi Graziani, che sulla «Bicycluta» 
scrisse un poema, appunto, in latino. E scris¬ 
sero per la bicicletta Giovanni Pascoli. Rena¬ 
to Serra c anche Marino Moretti. Con con¬ 
vinzione, con entusiasma 

Lorsignori sanno di un certo Pasini, di Ber- 
linoro, il quale sgominò al principio del secolo 
i più forti velocisti del mondo? Lorsignori 
hanno Ietto di Oriani la famosa sfida fra ron- 
tccchi dì Firenze e il campione inglese Rober¬ 
tson alia Montagnola di Bologna? 

Bisogna risalire agli ultimi anni del secolo 
scorso per trovare le prime tracce della gran¬ 
de fede ciclistica degli emiliani e dei roma¬ 
gnoli; e oggi lorsignori premiano questa re¬ 
gione — dove tutti vanno In bicicletta, dai 
preti ai carabinieri, dai comunisti ai repubbli¬ 
cani, dai socialisti agli anarchici, dalie don¬ 
zelle alle vedove, dai nonni alle nonne e agli 
zìi — togliendole il passaggio del Giro? 

ETTORE CORTONESI 

(Milano) 


Dieci annate 

Cara Unità, 

regalo una raccolta decennale di Rinascita, 
non rilegata. Chi fosse interessato pud telefo¬ 
narmi al n. (02) 472.756 dalle ore 17,30 alle 
18,30 oppure scrivermi. 

COSIMO CAMPANA 
(via Loreuteggio 31,20196 MiUeo) 
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l’Unità - CRONACHE 


Fisco, 
Zeffirelli 
a giudizio 


ROMA — Il regista Franco 
Zeffirelli, che si chiama in 
realtà Gianfranco Corsi, sarà 
processato per direttissima 
per non aver fatto la dichiara* 
zione a fini dell’lrpef e dell’I va 
negli anni 1982 e 1983. A rin¬ 
viare a giudizio Zeffirelli è sta¬ 
to il sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica Federico De 
Siervo, che dagli alti riguar¬ 
danti il procedimento contro 
il regista ha stralciato una do¬ 
cumentazione in base alla 
quale è stata aperta contro lo 
stesso Zeffirelli ed altre sci 
persone una seconda indagine 
per altre presunte violazioni 
delle leggi valutarie. Secondo 
l'accusa, Zeffirelli avrebbe 
evaso le imposte su un reddito 
di oltre novecento milioni rea¬ 
lizzato tra il 1982 ed il 1983. Il 
regista, che risulta domicilia¬ 
to a Roma, ma residente in 
Tunisia. ha sempre respinto le 
accuse, sostenendo che la sua 
attività artistica si è sempre 
svolta all’estero e perciò ha 
versato le tasse al fisco dei 
Facsi in cui ha lavorato. 
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Chi ha 
visto la 
Monaco? 


ROMA — Chi l’ha vista? Wil¬ 
ma Monaco, la terrorista del¬ 
l’Unione combattenti comuni¬ 
sti, uccisa la scorsa settimana 
nel corso dell'agguato al fun¬ 
zionario di Falazzo Chigi, An¬ 
tonio Da Empoli, probabil¬ 
mente ha effettuato altri «col¬ 
pi», oppure ha intrecciato nel¬ 
la clandestinità rapporti su 
cui ancora non si è indagato. 
Per questo motivo, su disposi¬ 
zione della magistratura, sono 
state distribuite alla stampa 
due foto (che riproduciamo 
qui accanto) deila terrorista 
uccìsa nei corso dell’agguato. 
La Questura di Roma ha lan¬ 
ciato un appello perché chiun¬ 
que riconosca nel volto di Wil¬ 
ma Monaco quello di una per¬ 
sona con cui abbia avuto re¬ 
centemente contatti, si rivol¬ 
ga ai numeri telefonici 112 o 
113 di Roma, cui corrispondo¬ 
no i servizi di pronto interven¬ 
to dei carabinieri e della poli¬ 
zia. 


3 missini condannati 
a Torino: picchiarono 
studenti ai un liceo 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Il segretario torinese del «Fronte della gioventù» e 
due suoi camerati sono stati processati per direttissima e con¬ 
dannati per aver malmenato gli studenti davanti ad un liceo. Il 
pretore ha negato la libertà provvisoria e la condizionale ai tre 
fascisti, che restano quindi in carcere. Inoltre i teppisti, per 
evitare la costituzione di parte civile delle vittime ed una con¬ 
danna più severa, hanno sottoscritto una lettera di scuse agli 
studenti, che sarà affissa in tutte le scuole torinesi. La squadrac¬ 
ela fascista, di una decina di elementi, si era presentata sabato 
a mezzogiorno davanti al liceo «Volta» di via Juvarra, una delle 
scuole dove è più attivo il movimento studentesco. Gli studenti 
che uscivano erano stati aggrediti con bastoni ed altre armi. 
Due liceali erano finiti in ospedale, dove erano stati giudicati 
guaribili in 15 c 10 giorni. Per fortuna la polizia era intervenuta 
tempestivamente, arrestando in flagrante tre del gruppo: ii se¬ 
gretario provinciale dell’organizzazione giovanile missina Ago¬ 
stino Ghìglia, Carlo Alberto Marazzina e Massimiliano Motta. 
Sono comparsi ieri mattina, ammanettati, davanti al pretore 
dott. Borgani, per rispondere di aggressione, lesioni aggravate 
ed il Motta anche di porto d’arma impropria, perchè gli è stata 
trovata in tasca una micidiale «tirapugni». Tra i difensori, il 
senatore missino Uoetti-Villani. Tra il pubblico, visibilmente 
contrariato, l’on. Ugo Martinat della segreteria nazionale del 
Msi. il Pm ha chiesto condanne da un anno e sci mesi a due 
anni. 11 pretore, dopo la sottoscrizione della lettera di scuse, ha 
inflitto II mesi al Motta e 9 mesi agli altri due, negando però > 
benefici di legge. 

m. c. 


5 anni: 
«Ho ucciso 
quel bimbo» 

MIAMI (Florida) — Magistra¬ 
ti e poliziotti ammettono di 
non sapere come operare nei 
confronti di un bambino di 
cinque anni che ha confessato 
di avere ucciso un altro bam¬ 
bino che stava giocando con 
lui, di tre anni di età, spingen¬ 
dolo in modo da farlo cadere 
dal quinto piano. Alla polizia, 
il piccolo omicida ha racconta¬ 
to che il bambino più piccolo 
gli aveva detto di volere mori¬ 
re perché i suoi genitori lo pic¬ 
chiavano: e allora lui lo aveva 
accontentato buttandolo di 
sotto. «Pensiamo che lui non 
capisca quello che ha fatto. 
Non riesce a comprendere la 
vita e la morte», ha detto un 
dirigente di polizia di Miami 
Deach, Robert Davis. Fino a 
che i magistrati non avranno 
deciso cosa fare, il bambino, 
verrà tenuto al centro minori¬ 
le. 


Parla la difesa dei bulgari, il killer accredita il «movente religioso» 


«Volevo colpire il Cristianesimo» 


ROMA — -Questa è l'ultima 
occasione che ho di parlare, so¬ 
no venuto solo per questo. Vo¬ 
glio spiegare la vera causale 
dell'attentato che il pubblico 
ministero non ha affrontato: io 
pensavo di colpire nella perso¬ 
na del Papa, simixdicamente, 
tutta la civiltà occidentale ed il 
cristianesimo che hanno op¬ 
presso i popoli del mondo...». 
Kiecco Ali Agca, nell'aula del 
Foro Italico. Assente da mesi, si 
presenta nel giorno della dife¬ 
sa. 

Quando ha chiesto la parola 
•per dieci minuti solo-, qualcu¬ 
no ha pensato: ci siamo, ora tira 
fuori altre rivelazioni sconvol¬ 
genti, altre accuse, vere o false, 
contro gli imputati. E invece, 
('insondabile Agca ha fatto solo 
un fugace accenno a Celebi 
(uno dei turchi per cui il Pm ha 
chiesto l’ergastolo) e ha preso 
di petto il solo argomento che 
gli interessava: spiegare il .per¬ 
chè- dell'attentato, una do¬ 
manda a cui, infatti, in questo 
processo, non è mai stata data 
una risposta convincente. Ad 
Agca non sembra importare 
molto che la -pista bulgara», di 
cui è stato un artefice (o un bu¬ 
rattino), sia svanita misera¬ 
mente. Ha voluto ribadire che 
iulè «Gesù Cristo» e che l’atten¬ 
tato è il frutto di un ideale e di 
una missione religiosa. Vero, 
falso, commedia? Urta cosa è 
certa: giudicata all'inizio come 
assurda, l’ipotesi del .movente 
religioso» ha preso sempre più 
corpo nel corso del processo. 
Che significato ha la sua ripro¬ 
posizione ora? 

L’attentatore — in ogni caso 
— ha concluso alla sua manie¬ 
ra: «Il Papa è un uomo come un 
altro e Gesù Cristo era un ange¬ 
lo; non sono uno squilibrato — 
ha detto con la sua voce guttu¬ 
rale — e vi dico che molto pre¬ 
sto noi scateneremo la terza 
guerra mondiale e tutti i popoli 
dell’occidente saranno distrut¬ 
ti. Non posso dirvi di più». 
Quanto a Celebi Agca è stato 
ancor più sibillino: «La sua po- 


A sorpresa 
Agca toma 

e «spiega» 

l’attentato 

Per il legale «Serghey Antonov è un uomo 
malato che si è comportato da innocente» 
«Chiediamo l’assoluzione piena, la Cor¬ 
te spieghi chi ha imbeccato il turco» 
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sizione è uguale a quella di Se- 
dat Sirri Kadem», ha detto. Ka- 
dem è un ex estremista di sini¬ 
stra turco che Agca ha indicato 
(senza convincere molto) come 
uno dei suoi complici a piazza 
S. Pietro. Non si capisce se 
Agca volesse dire che Celebi (il 
capo della federazione turca di 
Germania, esponente dell'e¬ 
strema destra) non c’entra 
niente come Kadem, oppure il 
contrario. Alle domande del 
presidente Agca ha risposto 
soltanto: «Voi siete intelligenti, 
capirete...». Dopo di che sì e fat¬ 
to riportare nella gabbia e poi 
in carcere. 

Solo per pochi minuti ha 
ascoltato l’inìzio dell’arringa 
dell’avvocato Consolo, il legale 
dell’uomo (il bulgaro Antonov) 
che Agca ha schiacciato con le 
sue accuse per lunghi anni. Ma 
la difesa, a questo punto, ha un 
compito agevole. Prove contro i 
bulgari non ce ne sono mai sta¬ 


te. il processo e lo stesso Agca 
hanno fatto a pezzi ristruttoria 
del giudice Martella, il Pm ha 
chiesto, sia pure con formula 
dubitativa, l’assoluzione e Agca 
in persona viene ora a ribadire 
che il movente dell’attentato è 
religioso. La difesa di Antonov 
chiede, dunque, l’assoluzione 
con formula piena. E ieri il le¬ 
gale ha iniziato la sua arringa 
affrontando due capitoli decisi¬ 
vi: ma davvero Antonov può es¬ 
sere descritto un astuto agente 
segreto — come dice Agca — e 
davvero si è sottratto al proces¬ 
so per una «improvvisa malat¬ 
tia», come ha sostenuto il Pm? 

L’avvocato Consolo ha citato 
il comportamento che Antonov 
tenne davanti al giudice Mar¬ 
tella, appena arrestato. Il magi¬ 
strato gli chiese cosa avesse fat¬ 
to il giorno 13 maggio dell'81 e 
Antonov rispose: «Àia che gior¬ 
no era? Perché se era mercoledì 
io ero alla Balkan Air...». E vi 
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ROMA — Mehmet Ali Agca durante la sua breve testimonian¬ 
za, alla ripresa del processo 


pare questo it comportamento 
di un astuto 007?, ha detto il 
legale. Non vi pare che se fosse 
stato davvero un complice ma¬ 
teriale di Agca non si sarebbe 
studiato subito un alibi di ferro 
a non sarebbe tornato in Bulga¬ 
ria, magari dopo qualche tem¬ 
po per non destare sospetti? E 
poi la «improvvisa malattia*. 
Numerose perizie dì parte e 
d’ufficio hanno stabilito che «le 
condizioni fisiche e psichiche di 
Antonov hanno avuto un tra¬ 
collo » subito dopo l’arresto. È 
chiaro che il bulgaro si è trova¬ 
to schiacciato in un meccani¬ 
smo più grande di lui, ha detto 
il legale. 

Ma i difensori sostengono la 
assoluta innocenza di Antonov 
anche analizzando ii parallelo 
comportamento di Agca. Un 
accusatore che ritratta quando 
gli contestano un errore, che 
cambia versione, che offre par¬ 
ticolari scontati o banali, oppu¬ 
re dettagli inquietanti. «Ma sie¬ 
te voi giudici nella sentenza — 
ha detto il legale — che dovrete 
spiegare il perché di questo 
comportamento di Agca, non 
certo noi difensori*. Secondo 
l’avvocato Consolo — inoltre 
— uno studio approfondito del¬ 
la descrizione di Antonov mo¬ 
strerebbe come ha mentito (o 
ha inventato) l’attentatore del 
Papa. A cominciare dal sopran¬ 
nome «Bayramic* con cui, a 
detta di Agca, Antonov gli si sa¬ 
rebbe presentato. «Pensate la 
fantasia di Agca — ha detto 
Consolo —"Bayramic è il nome 
di un piccolissimo paese dell’A- 
natolia, vicino al posto dove 
nacque l’attentatore del Papa*. 
Una cosa è certa, secondo il le¬ 
gale: in base agli elementi rac¬ 
colti in istruttoria non si sareb¬ 
be nemmeno dovuti arrivare al 
rinvio a giudizio, per il quale la 
legge parla di «sufficienza di 
prove». A questo punto — ha 
detto il legale — l’assoluzione 
con formula dubitativa gride¬ 
rebbe vendetta. L’arringa con¬ 
tinuerà domani. 

Bruno Miserendino 


Tra folklore e sport la manifestazione di Trento Gli ingegneri discutono a Milano delle «mine liquide» 

Poliziotti in parata Piccole dighe? Non 
ai «mondiali» di sci sappiamo quante sono 

Carabinieri e vigili cinesi, motociclette e pelli di leopardo: Sono proprio questi bacini a destare le maggiori preoccupazioni 
grande sfilata per il «Police day» - Il lutto degli svedesi Forse un censimento (col satellite) entro Fanno • Il ricordo di Tesero 


Dal nostro Inviato 

TRENTO — Ce n’è per tutti l 
gusti, qui allo stadio Brla- 
masco di Trento, in questo 
«Poiice-day», che apre uffi¬ 
cialmente i campionati 
mondiali di sci delie polizie. 

Polizie urbane e polizie di 
stato, qui convenute da 29 
paesi con al seguito almeno 
una dozzina di bande. 

Ottomila persone sono co¬ 
munque accorse allo stadio 
per vederli; presenti tutte le 
autorità cittadine. Il sindaco 
e l’assessore al turismo, 11 
prefetto. Il presidente nazio¬ 
nale del vigili urbani, che è II 
generale Andreotti, fratello 
del ministro. 

E ci sono 1 430 rappresen¬ 
tanti di tutti I cori trentini, la 
banda blu-elettrico con ma- 
Jorettes e labari della città, i 
gonfaloni. I gruppi folclori¬ 
stici col costume delle valli. 

Non mancano le auto d’e¬ 
poca, ma sfilano anche le ar- 

f entee Croma e le rosse Pan- 
a 4x4, simbolo del più forte 
sponsor del «Pollce-day*, la 
FiaL «Questa manifestazio¬ 
ne cl costa un sacco — dice 
Guido Maiossinl, ispettore 
del vigili locali nonché segre¬ 
tario generale dell’organiz¬ 
zazione — qualcosa come 
450 milioni, ma per l’80% so¬ 
no spese coperte». 

Visti così, luccicanti nelle 
divise da parata. In versione 
atletica e bandistica. In que¬ 


sto stadio-scenario chiuso 
nella cornice biancazzurra 
delle montagne, certo, poli¬ 
ziotti e vigili fanno una gran 
bella figura. 

Ecco i cinesi, piccoli e min¬ 
gherlini, nella divisa di clas¬ 
sico verde militare sempre 
troppo lunga e larga- 

piccoli e sorrìdenti, hanno 
ben poco sìa di poliziesco che 
di marziale, niente a che ve¬ 
dere con quel pezzi di mar¬ 
cantonio delle giubbe rosse 
canadesi, cappelloni e stiva¬ 
loni con speronl-Sfilano i vi¬ 
gili svedesi col lutto al brac¬ 
cio e la bandiera abbrunata. 

Straordinari i carabinieri, 
con una strepitosa banda in 
pennacchio bianco-rosso (40 
elementi tutti diplomati al 
Conservatorio), uno squa¬ 
drone in aita uniforme e l’a¬ 
ristocratico drappello a ca¬ 
vallo; applauditlssimi natu¬ 
ralmente i bersaglieri di Por¬ 
denone, fanfara a passo di 
corsa, ottima parata a caval¬ 
lo della Guardia forestale, la 
«stradale» esibisce acrobazie 
su moto, mentre la polizia di 
Stato, offre una clnemato- 

f tafica sequenza di caram¬ 
elle con le auto. 

Fortissima la Guardia di 
Finanza, che ha Inviato qui 
gli atleti di Predazzo, il grup¬ 
po cino-agonlstlco di Como 
col cani che si infilano nelle 
stelle di fuoco, gli spettacola¬ 
ri 125 allievi della scuola al¬ 


pina in tuta bianca. 

Sfilano le divise storiche 
(bellissima quella di Trento, 
uniforme austro-ungarica 
anno 1890, pennacchio giallo 
e blu, spadino, acquile), e an¬ 
cora trombe, tamburi, vessil¬ 
li. 

•Questo "Poiice-day” — 
dice dal palco l’assessore al 
turismo Mario Malossini — 
vuole essere un messaggio di 
pace e fratellanza». 

Furoreggia, bisogna dirlo, 
la Gran Bretagna. Sfavilla 
da lontano lo squadrone ros¬ 
so smagliante delie Irish 
Guards, guardie delia regi¬ 
na, dirette da un incredibile 
maggiore con baffoni e uni¬ 
forme nera ornata di nappe. 

E ancora più sfavillano l 
Dragoni scozzesi, 300 anni di 
tradizione alle spalle, cadetti 
dell’Accademia musicale, 
magnifici nell’enorme col¬ 
bacco di orso nero, avanzan¬ 
ti In un turbinio di sciabole e 
bottoni, alcuni con le corna¬ 
muse d’argento e gonnellino 
a pieghe, la regale pelle di 
leopardo Indosso; militari 
che sembrano da operetta, 
ma del loro disco «Amazlng 
Greys» sono state vendute in 
tutto il mondo dieci milioni 
di copie. 

E dal loro ottoni che tlsuo- 
na l’Inno di Mameli, la sfila¬ 
ta è finita. Ora la parola è 
alle gare sul campi al sci. 

Maria Rosa Calderoni 


MILANO — Di quante «Tesero» è dissemina¬ 
ta ITtalia? Meno di otto mesi fa fi piccolo 
centro della Val di Fiemme, in Trentino, fu 
sommerso da un mare di fango, e sotto quel 
fango moridono 268 per c one. Avevano cedu¬ 
to gli argini di due bacilli dove finivano gli 
scarichi di lavaggio dei minerali di una mi¬ 
niera. Nel lontano 1923 una piena ecceziona¬ 
le e deficienze geologiche producessero la 
tracimazione delia diga del Gleno. nel Berga¬ 
masco: un centinaio i morti. Del Vajont, an¬ 
no 1963, diciamo solo che cancellò la vita di 
duemila abitanti trasformando la geografia 
di un’area immensa. 

Quante Tesero, o Gleno, o Vajont potenzia¬ 
li celano le dighe tricolori? 

Per analizzare il problema delia sicurezza 
degli sbarramenti e sollecitare l’adozione di 
normative che consentano di svolgere in 
tempi rapidi questo lavoro, chiamati dal col¬ 
legio di Milano si sono riuniti ieri nella città 
lombarda oltre trecento Ingegneri prove¬ 
nienti da tutta Italia. Mentre si sa che le di¬ 
ghe vere e proprie, quelle cioè che hanno 
un’altezza di almeno dieci metri o determi¬ 
nano un invaso superiore ai lOOmila metri 
cubici, sono 527 con anzianità media di 40 
anni e gestite da vari organismi pubblici e 
privati,! piccoli bacini costituiscono una mi¬ 
steriosa galassia: quindicimila, pare, ma il 
numero resta Imprecisato. «Proprio questi 
ultimi — dice 11 vicepresidente del Comitato 
nazionale italiano grandi dighe, ingegner 
Morando Dolcetta Capuzzo — destano le 


agricole, civili e industriali, non soggetti alla 
normativa specifica che definisce invece I 
criteri di sicurezza delle opere più rilevanti e 
risale, con successive integrazioni, al 1969. 
Non sempre «piccolo è bello*; come ricorda il 
caso di Stava-Tesero può anche essere peri¬ 
coloso. L’ingegner Dolcetta, sfatando proprio 
il luogo comune che assegnerebbe solo alle 


Depongono 
le due 
rapite 


BOLOGNA — Patrizia Bauer 
c Ludovica Rangoni Machia¬ 
velli, le due ragazze botognesi 
che in periodi diversi rimase¬ 
ro sequestrate per tre mesi tra 
1 boschi della Toscana, sono 
entrate per ta prima volta ieri 
nell’aula del tribunale dove 
un gruppo di sardi deve ri¬ 
spondere del loro rapimento. 
La deposizione è durata due 
ore per Patrizia e poco meno 
di mezz’ora per Ludovica. Le 
circostanze più importanti le 
avevano già riferite durante 
l’istruttoria. A conferma che i 
due rapimenti furono opera 
della stessa banda. Patrizia ha 
ricordalo che uno dei carcerie¬ 
ri incorse in un lapsus, do¬ 
mandandole: «Ludovica quan¬ 
ti operai hai nella tua azien¬ 
da?». Tutti gli imputati, com¬ 
presi quelli interrogati ieri, 
hanno negato le responsabili¬ 
tà nel sequestro’. La breve de¬ 
posizione dei genitori di Patri¬ 
zia è servita soltanto a confer¬ 
mare ì verali. il processo è ri¬ 
preso oggi con gli altri testi. 
NELLA FOTO:“a deposizione 
dì Ludovica Machaiveiiì 



Nave 
in fiamme 
4 morti 


VANNES —• Quattro marinai 
sono morti c altri due sono sta¬ 
ti dati per dispersi in seguito 
ad una serie di esplosioni che 
si sono verificate a bordo delia 
petroliera greca «Gaiini-, in 
fiamme del golfo di Guasco¬ 
gna. Lo si è appreso Ieri dal 
•Centro regionale di sorve¬ 
glianza e salvataggio» di Etel, 
in Bretagna. La stessa fonte 
precisa che vento Ilo soprav¬ 
vissuti, di cui quattro grave¬ 
mente ustionati, sono stati 
tratti in salvo da navi jugosla¬ 
ve e olandesi. La «Galìni», una 
petroliera che scarica si diri¬ 
geva verso il Portogallo, pro¬ 
veniente dall’Inghilterra, si 
trovava in mezzo al golfo 
quando numerose esplosioni 
si sono prodotte a bordo per 
molivi ancora sconosciuti. Se¬ 
condo la compagnia petrolie¬ 
ra, della nave 22 degli uomini 
di equipaggio erano di nazio¬ 
nalità greca e gli altri prove¬ 
nienti da altri paesi. 


dimensioni di un'opera il suo grado dì perico¬ 
losità, mette l’accento sulla collocazione ter¬ 
ritoriale del bacino affermando che se si tro¬ 
va a monte di una zona popolata fi margine 
di rischio va considerato piu alto. Mancando 
una legislazione specifica e organismi di 
controllo, prevenzione e protezione civile, le 
potenziali «mine liquide* andranno ricercate 
dunque anzitutto nel pulviscolo del laghetti 
collinari, dei microinvasl eretti il più delle 
volte con semplici terrapieni. La responsabi¬ 
lità tecnico-giuridica della sicurezza di tali 
impianti compete oggi al gestori, ai costrut¬ 
tori, ai progettisti e Infine alle Regioni e rela¬ 
tivi organi tecnici che coincidono quasi sem¬ 
pre con il genio civile. Troppo poco per potere 
dormire sonni tranquilli. 

Molti interventi al dibattito, e lo stesso in¬ 
gegner Dolcetta, hanno detto che «cl vuole 
un immediato censimento dei piccoli bacini* 
che consenta di rilevare caratteristiche, de¬ 
stinazione, condizione tecnica e di sicurezza. 
Una ricognizione per la quale esiste già un 
finanziamento statale e che utilizzerà roc¬ 
chio scrutatore del satellltL II censimento 
dovrebbe essere concluso entro la fine del¬ 
l’anno: là dove si renderà necessario si proce¬ 
derà alla disattivazione degli Impianti. Qual¬ 
che regione, come la Toscana, il Veneto e la 
Lombardia, ha già provveduto. 

Le intenzioni, encomiabili, di Intervenire 
per scongiurare altri luttuosi eventi rischia¬ 
no però ai cozzare contro croniche difficoltà 
finanziarie. A parte l'Enel, che è proprietaria 
di oltre 1150% del patrimonio nazionale, gli 
altri gestori di dighe non possiedono tutti gli 
strumenti e le competenze tecniche indi¬ 
spensabili a seguire il comportamento delle 
loro opere. Purtroppo la legge finanziaria 
con le sue esigue attribuzioni (12 miliardi per 
l'idraulica, ha lamentato l’assessore Verga) 
non lascia Intravedere un futuro più roseo. 

Sergio Vtntura 


Deciso dal pretore su richiesta dei familiari 


Dal film sul «mostro» 
di Firenze cancellate 
le scene dei 5 delitti 

La pellicola potrà circolare solo dopo I tagli - Sarà difficilmente 
utilizzabile - Riconosciuto il diritto alla riservatezza deU’immagine 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — 11 film «Il mostro di Firenze» ha ottenuto il visto del censore ma non quello del 
pretore Fernando Sergio. La pellicola potrà essere proiettata nelle sale cinematografiche solo 
dopo che saranno state soppresse tutte le scene dei cinque delitti che 11 regista Cesare Ferrarlo 
ha inserito nel suo film prodotto dalla Gmp di Milano e distribuito dalla Titanus. Cosi ha 
deciso il magistrato fiorentino accogliendo il ricorso dei familiari delle vittime dell’Inafferra¬ 
bile assassino che si opponevano alla proiezione del film le cui riprese iniziarono nel novem¬ 
bre scorso a San Casclano Val di Pesa, teatro dell’assassinio di Nadine Maurlot e Jean Michel 
Kravechivili, una coppia 

francese in gita turistica in_ 

Toscana. Le scene «incriml- 
nate* e che dovranno essere 
tagliate si riferiscono agli 
omicidi di Stefania Pettini e ___ ____ 

Pasquale Gentllcore, Carme- TEMPERATURE _ ' " 

la De Nuccio e Giovanni ^ 

Foggi, Susanna Cambi e Ste- Bolzano 0 13 

fano Baldi, Antonella Mi- Verona 2 11 I 

gliorini e Paolo Mainardl e Trieste ? 2 C "CJJr 1 \T\ 

Pia Rontlnl e Claudio Stefa- jj,^ a ^ I yjL f- 

nacci. In pratica un’ora di Torino 0 11 S 11 

proiezione. Tradotto In sol- Cuneo 3 9 | • [**)- 

doni il film, che è costato un Genova 9 16 “ 

miliardo e mezzo, è lnutiliz- Bologna 3 9 — *— 

zablle. Ora la casa di produ- I Jn i / - J 

zione e di distribuzione e lo ^,,,3 59 -^— - l > v Vr~- 

stesso regista potranno ri- Perugia 6 9 - ip^l -—-T* 

volgersi al Tribunale. Ma Pescara 5 11 | 

trascorreranno mesi e mesi L'Aquila 4 10 |j vT f 

prima di avere una risposta. «a il -[ »>-- _ 

Innanzi tutto II pretore rico- ^ ^ J .) 

nosce 11 diritto alla riserva- Bari 10 18 —~§r - 

tezza dell’immagine. Se tale Napoli 13 16--_ 

riservatezza si è riconosciuta Potenza 7 9 V ». J 

a Soraya Esfandiari, ritratta S.M.L 12 17- j >—- 

•in teneri ma non impudichi Reggio JD. 14 18 ____ ___ j __ 

atteggiamenti con un amico* MS? 5 " 1 ? H II ITI 1 1 * 

•sarebbe paradossale — os- kfk 

serva il pretore — non adot* ,§ ! 

tare uguale metro di valuta- Cagliari 11 18-- 

zione per respingere ben più zzr = 5 = |7 mw aste 

gravi attentati alla riserva- ~~ ~ * ». •— 

tezza di persone che, come le ^**‘*‘* ***** - 1 ’*"**"“* l- *'*— l- T*** 

povere vittime dell’assassi- 

no, non godevano di alcuna SITUATONE — L'area di bassa pressione che ancora influenza • 
notorietà». tempo su parte della nostra penisola si allontana lenta menta verso 

Filo conduttore di tutta la Levante. Da Occidente si fa strada una fascia di alta pressioni che 
vicenda contrassegnata con tende ad espandersi verso la nostra penisola. Persiste una circolazk»- 

le date precise di ogni slngo- IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su queie centrali 

10 delitto, il film racconta la condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvolo- 

Storia di uno scrittore e della menti • schiarite. Schiarite più ampie sul settore nord-occidentale, 
sua comoaena cronista di su,to «■»*■ tirrenica e la Sardegna, nuvolosità più consistente sullo 
sua compagna cronista di . driatica . Sulle regioni meridione» delo molto nuvoloso ocoper- 

«nera* che ricostruiscono, al to con precipitazioni resìdue e con tendenza al lento miglior a me n to, 
fine di un libro, la vicenda Temperatura senza notevoli variazioni. 

del maniaco, tentando anche sano 

di comprendere quali posso¬ 
no essere state le turbe psico- ■.. . - — ■ ■■ 

logiche che lo hanno portato 
a compiere tanti orrendi de¬ 
litti. Il film si conclude con , 

una visione fantastica del \ } j 

protagonista che immagina 

11 processo al mostro anche C//CL 

se non si vede mai 11 suo voi- Si 

to. P -, 
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il contenitore disposto ai pie- \\ w 

di dell’uccisa*. }j 1 À—A lMt 
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TEMPERATURE 

Bolzano 0 13 

Verona 2 11 

Trieste 2 8 

Venezia 5 9 

Milano -2 10 

Torino 0 11 

Cuneo 3 9 

Genova 9 16 

Bologna 3 9 

Firenze 7 11 

Pisa 8 10 

Ancona 5 9 

Perugia 6 9 

Pescara 5 11 

L’Aquila 4 10 

RomaU. 11 14 

Roma F. 10 15 

Campob. 7 12 

Bari 10 18 

Napoli 13 16 

Potenza 7 9 

S.M.L 12 17 

Reggio C. 14 18 

Messina 13 17 

Palermo 14 19 

Catania 9 21 

Alghero 13 15 

Cagliari 11 18 


SITUAZIONE — L’area di bassa pressione che ancore influenze I 
tempo su parte delle nostra penisole si allontana lentamente verso 
Levante. De Occidente si fa strada una fascia di alte pressioni che 
tende ed espandersi verso la nostre penisola. Persiste una circolazio¬ 
ne d* aria umida ed instabile. 

IL TEMPO IN DALIA — Sulle regioni settentrionali e su queie centra# 
condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvola¬ 
menti e schiarite. Schiarita più empie sul settore nord-occidentale, 
sulla fascia tirrenica e la Sardegne, nuvolosità più consistente sulle 
fascia edriatica. Suite regioni meridione!, cielo molto nuvoloso o coper¬ 
to con precipitazioni resìdue e con tendenza al lento miglioramento. 
Temperature senza notevoli variazioni. 
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Un mare di ragazzi al Paialido, una raffica di domande 

Cinquemila ragazzi a Milano 
manifestano contro la mafia 

Sul palco la madre del giovane agente ucciso Antiochia, Nando Dalla Chiesa, l’avvocato di parte civile Galasso, 
il giudice Elena Paciotti, il sindaco di Palermo Orlando - Straordinaria partecipazione e interesse degli studenti 



Luigi Cavallo 


Micheta Sindona 


MILANO — Un mare di gen¬ 
te. Un Palazzetto dello sport, 
dotato di 5.000 posti, incapa¬ 
ce di contenere tutti l giova¬ 
ni che ieri Intendevano par¬ 
tecipare alla manifestazione 
sulla mafia indetta dal Coor¬ 
dinamento insegnanti e pre¬ 
sidi di Milano. Massiccia 
presenza degli studenti. Vol¬ 
ti freschi, puliti, come era 
quello di Roberto, il figlio di 
Saveria Antiochia, ucciso a 
Palermo l’estate scorsa per¬ 
ché poliziotto, perché accor¬ 
so volontariamente nella ca¬ 
pitale siciliana per stare al 
fianco del commissario Cas- 
sarà, pure lui vittima della 
criminalità mafioso. 

La madre, Ieri, era al tavo¬ 
lo della presidenza di questa 
magnifica manifestazione, 
accanto al giudice Elena Pa¬ 
cioni, neo-eletta al Csm, al 
prof. Alfredo Galasso, parte 
civile nel proceso di Paler¬ 
mo, al sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando, al vescovo 
di Acerra don Antonio Ri- 
boldl, al figlio del prefetto 
assassinato, Nando Dalla 


Chiesa. Presenta gli oratori 
il giovane Insegnante Nando 
Benigno, che entra subito 
nel vivo della questione, non 
soltanto per ricordare che la 
mafia è problema nazionale 
e che, dunque, quel dibatti- 
mentochesi è aperto quattro 
settimane fa a Palermo non 
può riguardare soltanto gli 
addetti ai lavori, ma anche 
per esprimere sorpresa per 
un articolo di Leonardo 
Sciascia apparso sabato 
scorso sul Corriere della Se¬ 
ra, In cui si dà per scontato 
che si sla ormai sulla strada 
della sconfitta delta mafia. 
Come mai — si chiede Beni¬ 
gno — questa tesi minimiz- 
zatrice? E come mai — gli fa 
eco Nando Dalla Chiesa — lo 
scrittore irride a chi non 
vuole accettare questa sua 
verità, insinuando che ciò 
derivi dal «gusto di conti¬ 
nuare a parlarne, a inveire»? 

Certo, molte cose sono 
cambiate da quando sindaco 
di Palermo, per esempio, era 
un Ciancimi no, mentre ora 
quel posto è tenuto da un uo¬ 


mo come Leoluca Orlando 
che, Ieri, era qui per confer¬ 
mare il proprio impegno di 
lotta contro un fenomeno la 
cui penetrazione si estende 
ben oltre la Sicilia. È lo Stato 
di diritto, con la sua regola 

— dice 11 sindaco di Palermo 

— che processa la mafia, ed è 
molto importante che ciò av¬ 
venga proprio a Palermo, 
una città dove tanti uomini 
coraggiosi sono caduti nel¬ 
l’adempimento del proprio 
dovere. 

È grazie a loro — dice Ga¬ 
lasso — che questo processo 
può essere celebrato. Io, che 
sono nato a Corleone, regno 
della mafia, e che sono cre¬ 
sciuto in un clima di accetta¬ 
zione della mafia come fatto 
Inevitabile quasi si trattasse 
della pioggia o del vento, 
quello che mi auguro dal 
processo è che momenti di 
tale rassegnazione non ce ne 
siano più. Un processo con¬ 
tro un fenomeno criminoso 
che «a tanti politici ha fatto 
comodo*, dice Saverla Antio¬ 
chia. Un processo — afferma 
Elena PaciotU — che deve 


valere a far trionfare la lega¬ 
lità. Per troppo tempo gli im¬ 
putati non solo si sono sot¬ 
tratti alla legge, ma sono sta¬ 
ti loro medesimi a dettare la 
legge. Un processo che non 
deve essere enfatizzato oltre 
misura — osserva don Rl- 
boidl — e che tuttavia è un 
momento Importante. Pro¬ 
cessare quel «padreterni» 
equivale a ridurli a quello 
che sono, farli scendere dagli 
altari, abbassarli da «mam¬ 
masantissima» a Imputati di 
odiosi reati. 

Applausi vigorosi e poi va¬ 
langhe di domande. Decine 
di ragazzi si alternano al mi¬ 
crofono per chiedere e chie¬ 
dere. Che cosa ne pensa don 
Riboldi di ciò che ha detto il 
cardinale Pappalardo? Quali 
sono le responsabilità degli 
uomini politici? Lo Stato ha 
fatto 11 suo dovere nella lotta 
contro la mafia? 

Una pioggia di domande. 
Ed ecco alcune risposte. Le 
parti dello Stato che hanno 
combattuto contro la mafia 
sono soprattutto la magi¬ 
stratura e le forze dell’ordl- 


Arrestato un Leggio in Emilia e due uomini del boss 


risponde Galasso*—^sfsono A|1CllG flllfì 

comportate in altro modo. Al Fll lllllU WlIVUHU 

di là delle parole, non c’è sla¬ 
to un impegno pieno. Che co- gg M 

sa deve fare la chiesa — si 

chiede don Rlboldl — deve ■ ■ 4 |||l 

parlare. Parlare chiaro. Ma H | VAvMIWi MVI 

nel cardinale Pappalardo ■ 

c’era li giusto timore di vede- 

re coinvolti tutti 1 parlerml- mI 

tanl nella criminalizzazione. ■■ llrl ■■ ■ 

Timore — osserva Saveria || Ivi vJrNUPU 

Antiochia, madre del poli- ■ 

ZiottO UCCISO — del tutto In- . mm 

fondato. Questo processo 

non getta discredito su Pa- |l\|l|l 

(ermo. Tutto li contrario, an- | IMI 

zi. Responsabilità politiche 
ce ne sono e tante. I giudici 

discutono di responsabilità \\ «provocatore» per la prima volta davanti ai 
si - dice Nando Datta chic- giudici - Negata la scarcerazione a Sindona 

sa — ma In altre sedi devono ° 
essere denunciate anche le 

responsabilità politiche. Re- MILANO — Dopo due mesi di sospensione per malattia del 

aftollvelloche^hanno assfcu* presidente, il processo Ambrosoll è ripreso Ieri. È ripreso con 
rato Impunità per* ^ppo una novità annunciata e con due Iniziative a sorpresa, 
tempo e hanno reso possibile La novità era la presenza in aula, per la prima volta, di 
la criminale attività della Luigi Cavallo. Dopo una latitanza protratta quanto gli è sta- 
mafia. to possibile, l’ex provocatore della Fiat anni 50 e dei servizi di 

Ihin Paninoci °g nl e P 0Ca ha infine dovuto rassegnarsi all’estradizione pro- 
idio rauiucw nunC i a t a — senza troppa fretta, per la verità — dal governo 

di Parigi. E Ieri è finalmente 

« ....— —— ■ 1 apparso davanti ai giudici 

' per rispondere di estorsione 

catanese Santapaola "iSaSS." 


Altri tre latitanti in manette 

Ma a Palermo di notte è il coprifuoco: scippatori e rapinatori scatenati 


PALERMO — Un altro membro della «commissione» è stato 
preso. Cugino del supcrlatitantc dì Coricane, Salvatore Riina, 
lontano parente di Luciano Leggio (detto Liggio) Francesco 
Paolo Leggio è stato arrestato dalla polizia a Medicina (Bolo¬ 
gna). Francesco Paolo Leggio c uno dei 464 imputati del processo 
alla mafia che si sta celebrando nell'aula-bunkcr a Palermo e 
che riprenderà domani. 

Il nome di Leggio fu indicato agli inquirenti dal «pentito» 
Salvatore Contorno. Secondo quest'ultimo Francesco Paolo Leg¬ 
gio è un -uomo d’onore» della cosca mafiosa dei corlconcsi ca¬ 
peggiata da Luciano Liggio, In base a queste dichiarazioni e agli 
accertamenti di polizia tributaria, l’ufficio istruzione del tribu¬ 


nale di Palermo emise contro Francesco Paolo Leggio, mandato 
di cattura con l'accusa di associazione per delinquere di stampo 
mafioso. 

Nelle sue dichiarazioni Salvatore Contorno affermò, tra l’al¬ 
tro, che Riina e i suoi familiari avevano investito capitali ricicla¬ 
ti dal traffico di eroina acquistando aziende agricole in Emilia 
ed in particolare tra Rimini e Riccione. Ora il boss arrestato a 
Medicina sarà quanto prima trasferito a Palermo. Primi di Leg¬ 
gio erano stati arrestati Michele Greco, Antonio Salvia, Giovan¬ 
ni e Giuseppe Prestifilippo, Bernardo Brusca, Nenè Gcraci, Na¬ 
tale e Salvatore Badalamenti e il boss di Partanna Antonio 
Porcelli. 


Intanto altri arresti sono stati effettuati a Catania. È stato 

? reso dai carabinieri di Patcrnò Santo Allcruzzo, di 19 anni, 
iglìo di Giuseppe, presunto braccio destro del boss latitante 
Benedetto Santapaola. Con Attcruzzo sono stati anche arrestati 
Luigi Consoli, di 21 anni, Salvatore Scaglione di 21, Antonio La 
Naia di 29, Salvatore Tropea di 29. Devono tutti rispondere di 
associazione per delinquere di stampo mafioso. IVopea, inoltre, 
di detenzione dì due fucili a canne mozzate e di quattro pistole 
con la matricola abrasa, oltre alle relative munizioni. 

Giuseppe Allcruzzo, padre di Santo, fu arrestato dai carabi¬ 
nieri il mese scorso. Era latitante da vari anni. A lui e alla sua 
cosca gli inquirenti contestano alcuni degli ottanta delitti com¬ 
piuti lo scorso anno a Paternò e nelle vicine cittadine di Adrano 
e Brancavilia. 


Dal nostro Inviato 

PALERMO — Una decina dì 
avvocati si ritrovano da 
«Gourmand’s». uno dei più ce¬ 
lebrali ristoranti della cit* 
tà.Un legale si attarda nel le¬ 
varsi il cappotto nell’atrio del 
locale. Improvvisamente dalla 
strada sbucano due rapinatori 
che lo costringono in un ango¬ 
lo e lo «spogliano». E veloci, 

! come sono entrati, tornano ad 
I essere inghiottiti dalla notte 
palermitana. Sbigottito il pro¬ 
fessionista entra nella sala. 
Guarda caso della comitiva fa 
parte anche l’avvocato Sanse- 
verino che tradizionalmente 
difende il grande popolo dei 
rapinatori. «Mi dispiace —dice 
il legale — non posso farci 
niente. Le regole, anche quel¬ 
le malavitose, in questa città 
sono saltate completamente». 

Scena seconda. Sono le 11 
del mattino. «Perché non mi 
passa la telefonata?», urla indi¬ 
spettita la giornalista rivol¬ 
gendosi al portiere dell’Hotel 
Presìdent Siamo sul Lungo¬ 
mare. cento metri dall’aula- 
bunker e la zona, come è facile 
capire, è letteralmente presi¬ 
diata dalle forze dell’ordine. 
Ma il poveruomo non può ri¬ 
spondere. Sta con le mani al¬ 
zate sotto il mirino di un gros¬ 
so revolver maldestramente 
maneggiato da un giovanissi¬ 
mo bandito. 

Due episodi di questi giorni. 
La microcriminalità si è scate¬ 
nata e colpisce in ogni mo¬ 
mento e in qualsiasi luogo. Pa¬ 
lermo sta vivendo giorni diffi¬ 
cilissimi : è sotto l’incubo per¬ 
manente delle rapine e degli 
scippi. E almeno una ventina 
di persone al giorno, titolari di 
esercizi commerciali, semplici 


cittadini, si incamminano 
stancamente verso i commis¬ 
sariati di zona per la rituale 
denuncia. Ma quante altre vit¬ 
time non Io fanno? «Sicura¬ 
mente parecchie — commenta 
sconsolato un edicolante —, il 
fatto è che ormai è diventata 
una pratica del tutto inutile». 

Insomma fare degli «spiace¬ 
voli incontri» è estremamente 
facile e può succedere ad ogni 
ora e in qualunque punto della 
città. Ma è alla sera che Paler¬ 
mo vive le ore del terrore. I 
ristorami vengono chiusi dal 
di dentro e per entrare biso¬ 
gna fare come in banca: bussa¬ 
re e farsi scrutare discreta¬ 
mente. Diverse farmacie 
smerciano prodotti e medici¬ 
nali esclusivamente attraver¬ 
so la finestrella. 

I commercianti, allora, si ri¬ 
bellano e in delegazione van¬ 
no dal questore. Chiedono pat¬ 
tuglie. controlli, squadre vo¬ 
lanti. L’allarme è forte. «Sia¬ 
mo vicini alla crisi commer¬ 
ciale da rapina» ha detto il 
presidente della Confcom- 
mercio Alfredo Spatafora, no¬ 
tissimo negoziante dì scarpe a 
Palermo e Roma. «I ristoratori 
non hanno quasi più clienti se¬ 
rali e le assicurazioni alzano i 
premi a dismisura. Abbiamo 
imparato a portare in banca 
tre o quattro volte al giorno 
l’incasso chiuso nei bossoli 
metallici». Ma. per il momen¬ 
to. tutto sembra come prima. 
Di notte Palermo pare una cit¬ 
tà fantasma. 

Ma cosa sta succedendo? E 
perché proprio ora questo 
boom della criminalità? «No, 
non è una strategia della ma¬ 
fia — dice l’ispettore Carmine 
Mancuso della Squadra Mobi¬ 
le della questura di Palermo 



MILANO —— L'intervento del sindaco di Palermo Leoluca Orlan¬ 
do. durante la manifestazione contro la mafia al Paialido 


— né una risposta al maxipro¬ 
cesso». «Quel che avviene, pe¬ 
rò, è la conseguenza diretta o 
indiretta dell’aula-bunker, 
dell’istruttoria, del dibatti¬ 
mento di questi giorni», ag¬ 
giunge un legale delia parte 
civile. La questione è — come 
diceva quell’avvocato da 
Gourmand’s — che le regole 
sono saltate. Proviamo allora a 
seguire una riflessione che 
questi giorni sunno facendo 
diversi investigatori palermi¬ 
tani. 


La mafia, la grande mafia, i 
latitanti stanno ripensando la 
strutture organizzativa, gerar¬ 
chica e militare di Cosa No¬ 
stra. Il circuito dell’economia 
mafiosa in questo momento 
pare interrotto e il mercato 
della droga è fermo. E Paler¬ 
mo è una città assetata di eroi¬ 
na, ma da qualche tempo so¬ 
prattutto di cocaina. La «com¬ 
missione» ha espulso un po’ di 
gente, di «picciotti», ha ridi¬ 
mensionalo la propria presen¬ 
za e sono sorti nuovi spacciato¬ 


ri non collegati con la mafia. 
Ecco allora da cosa nasce la 
microcriminalità di questi 
giorni. Per metà è legaU a 
questo nuovo circuito della 
droga: tossicodipendenti im¬ 
pazziti dalla penuria di stupe¬ 
facenti vagano per la città e 
per i suoi quartieri alla dispe¬ 
rata ricerca di soldi. E l'altra 
metà? È la manovalanza di 
mafia, diciamo, che è suta 
espulsa. «I picciotti devono pur 
mangiare* commentava l’altra 
sera il chiacchierato padrone 
di un ristorante. 

Cosa Nostra, dunque, in 
questo momento è in una posi¬ 
zione di attesa, per capire cosa 
succede al maxiprocesso e ten¬ 
ta di prendere un po’ le distan¬ 
ze dai personaggi bruciati. 
Grandi o piccoli che siano. A 
Palermo è voce comune che 
tutti gli arresti eclatanti di 
quest’ultimo periodo, da Ber¬ 
nardo Brusca, boss di San Giu¬ 
seppe Jato, ai due Giovanni e 
Salvatore Prestifilippo, a Ver- 
nengo e a Nené Ceraci, per fi¬ 
nire alla cattura del papa o ex 
papa che dir si voglia. Michele 
Greco, siano stati in qualche 
modo «pilotati» dai vincenti, 
dai superlatitanti, dai corleo- 
nesi — i Pino Greco, i Marche¬ 
se, i Riina — che vogliono di¬ 
sfarsi dei rami secchi. Che ci 
sia un po’ di mistero in questa 
improvvisa decapitazione del¬ 
la piovra è indubbio. 

«Com’è possibile — fa nota¬ 
re un interlocutore — che tut¬ 
te queste operazioni siano sta¬ 
te fatte dai carabinieri di Pa¬ 
lermo 2, struttura sorta due o 
tre mesi fa, senza un minimo 
di retroterra investigativo il 
quale invece era tutto patri- 
, monio della polizia, in partico¬ 
lare per le indagini del com¬ 


missario Ninni Cassarà?». 

«In ogni caso — dicono un 
paio di avvocati nella buvette 
dell’aula-bunker — la mafia 
in questo momento ha tutto 
l'interessea star buona e fer¬ 
ma. 1 tempi sono cambiati o 
possono cambiare velocemen¬ 
te. 11 blocco sociale che è riu¬ 
scita a cementare attorno a sé 
può sfaldarsi da un momento 
all’altro e l’attenzione si sposta 
verso lo scontro procedurale 
che è in corso qui al maxipro- 
cessc». 

Il tentativo allora è quello 
di svuotare a poco a poco di 
sostanza e contenuti il dibatti¬ 
mento? «Certo, basta guardare 
del resto la linea elaborata dai 
loro legali. Una difesa tecnica 
e niente più». Insomma, meno 
rumore sì fa e meglio è. Sarà 
un caso che gli omicidi, eccel¬ 
lenti e non, non avvengono 
più con la stessa tragica caden¬ 
za di prima? 

Il tentativo è anche un al¬ 
tro. Cosa Nostra, mentre è in 
corso questo processo di ri¬ 
compattamento dei vari grup¬ 
pi, cerca di accreditare l’idea 
— magari liberandosi dei vec¬ 
chi leaders in disgrazia — che 
in fondo l'Organizzazione non 
esiste più, che la mafia sia 
morta o che al massimo abbia 
fatto un grande salto da strut¬ 
tura sociale parallela che con¬ 
trolli il territorio a delinquen¬ 
za ordinaria. 

Intanto Palermo è costretta 
ad un’altra prova. Si allunga¬ 
no le ombre della sera, scema 
quel traffico incredibile che 
ha paralizzato la città per tutta 
la giornata. Quante rapine do¬ 
vremo comare stasera? 

Mauro Montati 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una scelta di continuità: i sardisti del grande 
boom elettorale riconfermano tutto, dalia linea politica alle 
opzioni strategiche, dalla scelta degli alleati agli assetti in¬ 
terni. Il XXII congresso, concluso feri all’alba con le votazio¬ 
ni sulle liste, non ha segnato alcuna novità sostanziale ri¬ 
spetto al più recenti. Lo stesso statuto è rimasto fondamen¬ 
talmente intatto, nonostante !e numerose proposte di mo¬ 
difica presentale alla vigilia. Neppure l’ufnciahzzazione di 
una minoranza — presente per la prima volta con 12 espo¬ 
nenti su 72 nel nuovo consìglio nazionale — sa di novità: che 
nel partito ci fosse un’anima più radicale dopo la confluenza, 
negli anni scorsi, di alcuni gruppi estremisti, era già evidente 
dal precedenti congressi. La stragrande maggioranza del 
partito resta comunque raccolta attorno al leader storici Ma¬ 
rio Melis e Michele Columbu e al segretario Carlo Sanno, 
anche dopo l’ingresso, nel partito, di molti nuovi iscritti. 

LA LINFA POLITICA — li Partito sardo d’azione ribadisce 
la sua collocazione all'interno della sinistra sarda, anche se 
rivendica’una propria originalità, soprattutto sulle grandi 
questioni istituzionali. Non è una novità, ma non è neanche 
una scelta di poco conto, considerando le forti pressioni eser¬ 
citate dalla De sarda per recuperare il Psd'Az nell’orbita del 
pentapartito. I sardisti rifiutano anche la collocazione tra le 
forze intermedie: ai socialisti che invitavano il congresso a 
percorrere questa via «contro il bipolarismo Dc-Pci», il segre¬ 
tario Sanna ha risposto contrapponendo la linea della «cen¬ 
tralità sardista». 

Per quanto riguarda Fattuale quadro politico, il Psd’Az 
rimarca il pieno sostegno alla coalizione di sinistra che da 


Psd’Az, ora c’è 


Sostegno alla 
giunta Melis 

sette mesi governa l'isola. Nel congresso non sono mancati 
anche riferimenti al contenuti programmatici dell’azione del 
governo, così come le sollecitazioni a fare meglio, soprattutto 
su alcuni punti tradizionali della battaglia sardista, come 
quello della zona franca. Nel complesso però ci si aspettava 
qualcosa di più da un partito che governa e che esprime 
addirittura la massima carica della Regione. Proprio dal pre¬ 
sidente Melis i venuto comunque il contributo più convinto 
sulia questione del contenuti programmatici. 

LA STRATEGIA — Anche il XXII congresso, pur se In 
misura minore di quelli precedenti di Porto Torres e di Car- 
bonla, ha rlseralo alle questioni Ideologiche e strategiche lo 


spazio più rilevante. Viene confermata la scelta deltTndlpen- 
dentismo, con la preoccupazione però di evitare ogni confu¬ 
sione che apra la strada a strumentalizzazioni di tipo separa¬ 
tistico. «L’indipendentismo — ha ripetuto Melis — è la condi¬ 
zione preliminare per giungere al federalismo. È anzi una via 
obbligata, perchè ci si federa solamente fra eguali». Può esse¬ 
re una scelta discutibile — anzi lo è certamente — ma non si 
vede come possa precludere un rapporto positivo, sulle cose 
concrete, tra i sardisti e le altre forze politiche. «In questo 
senso — afferma li segretario regionale del Pei, Mario Pani 
— non condivido le riserve, avanzate da alcune parti, che 
partendo dalle scelte strategiche di questo congresso, metto¬ 
no in discussione la stessa tenuta delia coalizione di governo. 
L'opzione indipendentista del Psd’Az era già stata formulata 
nei congressi precedenti, eppure ciò non ha impedito che 
potesse svilupparsi una intensa e proficua collaborazione 
con tutte le altre forze di sinistra e laiche, durante la breve 
esperienza deila prima giunta di sinistra, a guida socialista, e 
successivamente negli ultimi governi regionali senza la De. 
Le alleanze infatti si fanno nel concreto, sui contenuti politici 
e sul progr amm i». 

GLI ASSETTI INTERNI — Per la prima volta. In un con¬ 
gresso sardista, sono state presentate tre diverse liste. Le 
prime due, in verità, facevano riferimento allo stesso rag¬ 
gruppamento di maggioranza. La terza, invece, guidata da 
un intellettuale barbaricino, Pepplno Barranu, raccoglieva le 
componenti più radicali, a cominciare dagli ex di »Su populu 
sardu». Da ieri questa corrente costituisce ufficialmente la 
minoranza del partito. 

foolo Branca 


vi e tentata estorsione nei 
confronti di Enrico Cuccia, 
per conto di Michele Sindo¬ 
na. 

Non ha però potuto essere 
interrogato, giacché la fase 
dibattimentale del processo 
è ormai chiusa, ed è ormai 
agli sgoccioli anche la fase di 
discussione. Semmai, avrà 
diritto di parola, come tutti 
gli imputati, .prima che la 
Corte si ritiri in camera di 
consiglio per la sentenza. I 
giudici dovranno quindi pro¬ 
nunciarsi sulla base delie ri¬ 
sultanze istruttorie, dei me¬ 
moriali spediti dalla latitan¬ 
za, delle argomentazioni del 
suo difensore. Ieri, ad ogni 
modo, proprio il legale di Ca¬ 
vallo, avv. Magliani, ha fir¬ 
mato Ja prima delle due .sor¬ 
prese» della giornata. In una 
doppia istanza, ha chiesto 
che l’intero processo fosse 
dichiarato nullo, poiché il 10 
febbraio scorso, in una 
udienza convocata esclusi¬ 
vamente per informare della 
inon disponibilità del presi¬ 
dente e aggiornare il calen¬ 
dario, aveva chiesto che si 
revocasse lo stato di contu¬ 
macia di Cavallo, visto che 
l nel frattempo era stato arre¬ 
stalo a Parigi. Quella Corte 
provvisoria non accolse e 
non verbalizzò la richiesta; 
di qui la pretesa di far annul¬ 
lare l’intero dibattimento. In 
subordine, il difensore di Ca¬ 
vallo ha chiesto che il dibat¬ 
timento venga riaperto per¬ 
ché ci sarebbero delle prove 
nuove da acquisire. Le prove 
nuove, in verità, sono vec¬ 
chissime, e non sono prove: 
si tratta semplicemente di 
già note affermazioni secon¬ 
do le quali una lettera che di¬ 
mostra il coinvolgimento di 
Cavallo sarebbe un falso. 

Respinte le richieste del- 
l’avv. Magliani, la Corte ha 
dovuto affrontare quelle 
dell’avv. Dominion], difen¬ 
sore di Sindona. Il quale ha 
chiesto la scarcerazione per 
decorrenza termini deJ suo 
assistito. Secondo Dominio- 
ni, Sindona deve essere con¬ 
siderato in stato di carcera¬ 
zione preventiva, agli effetti 
della giustizia italiana, dalla 
data di emissione dell’ordine 
di cattura, nel dicembre ’83. 
Per il pm Viola, Invece, ia 
carcerazione preventiva di 
Sindona decorre dalla data 
della estradizione, 25 set¬ 
tembre ’84. E i termini di un 
anno e mezzo scadranno sol¬ 
tanto i! 25 marzo prossimo. 
La Corte ha accolto questa 
impostazione: se Sindona 
era in carcere prima di quel¬ 
la data, come infatti c’era, è 
perché stava scontando i 25 
anni delia condanna ameri¬ 
cana per la bancarotta Fran¬ 
klin; né mai la magistratura 
italiana ha chiesto un arre¬ 
sto cautelativo in aggiunta a 
quello stato di detenzione. 
Sindona, dunque, resta in 
carcere. 

In verità, la richiesta non 
era puramente «spettacola¬ 
re»: se per ipotesi fosse stata 
accolta, avrebbe aperto dav¬ 
vero la strada della libertà 
per Sindona: fra una decina 
di giorni scadono infatti i 
termini di carcerazione pre¬ 
ventiva consentiti in vista 
dell’appello per il processo 
italiano di bancarotta, con¬ 
cluso un anno fa. E, una vol¬ 
ta rilasciato dalia giustizia 
italiana, niente avrebbe im¬ 
pedito a Sindona di avviare, 
e magari anche concludere, 
con quella statunitense un 
patteggiamento per la liber¬ 
tà vigilata. 

Paola Bocca rdo 


Nogara (Vr): Pei al 43,6% 
Calano la De e i socialisti 


ROMA — Ottimo risultato del Pel alle elezioni comunali 
anticipate di Nogara, un centro di 7.500 abitanti In provincia 
di Verona. La lista comunista ha riportato 2.300 voti, pari al 
43,6 per cento e ha conquistato 10 seggi su 20. La lista .Noga¬ 
ra socialista» (dissidenti Psl) ha avuto il 5,8% dei voti c un 
seggio, li Psl ha avuto l’8,7% dei voti e 2 seggi. La De con 
1.834 voti ha raggiunto il 33,4% e 7 seggi. Il Pel aveva ottenu¬ 
to il 32,9% alte politiche ’03; Il 41,5% (e 8 seggi) alle comunali 
'84; il 37,2% alle regionali ’85. Il Psl il 14,1% nell’83; 11 10,6% 
sia neli’84 sia nell'85. La De ha migliorato di 10 punti tl 
risultato '84 (5 seggi) ma sta al di sotto del tetto raggiunto 
nell'83 (34,5%) e neh f 85 (37,4%). Nell'841 voti de confluirono 
In gran parte nella lista liberale che conquistò il 9,2% (contro 
Il 2,2 di domenica). Alle elezioni anticipate Nogara e giunta 
dopo la decisione socialista di aprire la crisi nella giunta 
composta da Pei, Psl e Nogara socialista. Con il risultato 
odierno Pel e Nogara socialista dispongono di 11 seggi su 20 
e possono dar vita a una maggioranza stabile, con o senza la 
presenza del socialisti. 

Nasce dopo 161 giorni 
di gestazione: sta bene 

CAGLIARI — Un eccezionale evento sta accadendo nella 
clinica di patologia neonatate di Cagliari: venuta al mondo 
dopo soli 161 giorni di gestazione (quasi sei mesi) una bambi¬ 
na è riuscita a sopravvivere, ed oggi, a sei settimane dalla 
nascita, dimostra di aver superato I momenti più critici. La 
piccola, alla quale è stato dato il nome di Valeria, primogeni¬ 
ta del coniugi Maria Giovanna e Piero Atzorl rispettivamen¬ 
te di 31 e 33 anni, è nata il 21 gennaio nella divisione di 
ostetricia e ginecologia dell’ospedale cittadino »G. Brotzu* al 
compimento della 23* settimana di gravidanza contro le 36 
(cioè 252 giorni) normalmente previste. Pesava 550 grammi e 
nel giorni successivi, a causa del calo fisiologico, era scesa 
fino a 410 grammi; sottoposta ad assidue cure ed assistita 24 
ore su 24, Valeria pesa adesso 670 grammi e, ad avviso del 
medici, dovrebbe aver superato Ja fase più rischiosa e perico¬ 
losa. 

Ragazzo si barrica in casa 
e spara dalla finestra 

AREZZO — Si è barricato in casa e ha sparato diversi colpi di 
fucile dalla finestra. Protagonista del drammatico episodio, 
avvenuto ieri nel centro di Arezzo, un ragazzo di 15 anni — 
Michele Rossi — che ha esploso numerosi colpi di fucile da 
caccia, ferendo in modo lieve l’agente di Ps, Riccardo Rosati, 
e il fotografo, Piero Vannuccìnl, giudicati guaribili rispetti¬ 
vamente in 10 e 3 giorni, li ragazzo si è lasciato convincere, 
dopo circa due drammatiche ore, dal padre e si è arreso alle 
forze dell'ordine. All’origine del fatto pare una lite con la 
madre per un poster che il ragazzo voleva attaccare in came¬ 
ra sua. Dopo aver cacciato fuori di casa la donna, il giovane 
si è impossessato del fucile da caccia del padre e poi si è 


barricato al quinto piano: con t’arma ha cominciato a spara¬ 
re contro un edificio e poi in un cortile. Alcuni pallini di 
rimbalzo hanno ferito l'agente e li fotografo. Il giovane è 
stato ricoverato In ospedale. 

Da oggi alla sbarra 
la banda «Arancia meccanica» 

ROMA — Gli imputati sono 62, ed 1 reati commessi più di 300. 
Gran parte sono rapine, ed .appena» sette le violenze carnali. 
Ma l’opinione pubblica ormai conosce questa banda conti 
titolo di un film celebre degli anni '70, «Arancia meccanica», 
e delle tante imprese consumale in lunghi anni d'attività 
sono rimasti impressi gli stupri pariolini al danni di attrici e 
mogli di rapinati. Il processo si celebra da oggi nell’aula 
bunker del Foro Italico, in alternanza alle udienze per l’at¬ 
tentato al Papa. Autore delie 300 pagine dei rinvio a giudizio 
è il giudice istruttore Gareanl, che fa ruotare l’asse della sua 
istruttoria intorno a due ligure fondamentali, il capobanda 
Agostino Panetta ex poliziotto «completamente redento», e il 
suo «vice» Maurizio Verbena. Del resto non poteva essere 
altrimenti, poiché dalla fertile mente di Panetta e dall'abilità 
•tecnica» di Verbena è nata una banda con pochi precedenti, 
formata giorno per giorno nel bar di Panetta a Torre Angela 
con sempre nuovi elementi. Molte le vittime «illustri», dall’at¬ 
tore Fabio Testi a Pepplno di Capri, daH’editrice di Playmen 
all’attrice Zcudl Araya. 

Il nazista Demjanjuk 
processato anche a TVieste? 

TRIESTE — John Demjanjuk, 11 criminale di guerra nazista 
ucraino estradato nei giorni scorsi dagli Stati Uniti in Israe¬ 
le, «deve essere giudicato anche nella nostra città per i delitti 
commessi nella Risiera di San Sabba». La richiesta è stata 
avanzata dall’Aned — Associazione nazionale ex deportati 
politici nei campi nazisti — e ripresa dal gruppo comunista 
In una interrogazione al sindaco In cui si sollecita un inter¬ 
vento in tal senso. Un processo a Trieste potrebbe fare chia¬ 
rezza sul punti rimasti In ombra durante 11 processo per 1 
crimini delta Risiera celebrato dieci anni fa. Evidentemente 
protetto, Demjanjuk ha dimorato Indisturbato a Trieste an¬ 
che dopo il 1945 per sette anni, fino al ’52, anno in cui gli è 
stato permesso di emigrare negli Stati Uniti con regolare 
passaporto. 


li Comitato direttivo del gruppo dei senatori comunisti è convocato per 
mercoledì 5 marzo alle ore 16.30. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata per giovedì 
6 marzo elle ore 9.30. 

• ■ a 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezione 
elle seduta di mercoledì S marzo. 


11 lavoro e il Mezzogiorno 


Giovedì 6 marzo a Roma alte ora 9,30 et Residence di Ripetta si 
svolgerà una giornata di discussione su: «U lavoro e il Mezzogiorno*. 
Introdurrà i lavori Antonio Bassollno. E prevista, tra le altre, la parteci¬ 
pazione di: Gerardo Chiaromonte. Sederino De Vito. Gianni Db Miche¬ 
li*. Ada Collidà, Antonio Giotitti, Augusto Oraziani, Giorgio Napolitano, 
Antonio Pizzinato. Alfredo Reichlin. Pasquale Saraceno, Bruno Tren- 
tin. Interverrà Alessandro Natta. 


11 Psi propone: 
obbligo a 16 anni in 
una scuola unitaria 


ROMA — n partito socialista ha presentato Ieri al Senato un 
disegno di legge sull’obbllgo scolastico e la riforma di una 
parte della media superiore notevolmente distante dal dise¬ 
gno di legge approvato la primavera scorsa al Senato dal 
pentapartito e ora difeso solo dal ministro Falcuccl e dalla 
De. La proposta del Fsl (primo firmatario 11 sen. Covatta) 
innalza l’obbligo scolastico di due anni, portandolo al 16° 
anno di età, addirittura a partire daU’anno scolastico 
1987-88. In pratica, per un ragazzo che terminasse le scuole 
elementari e medie senza bocciature (ma decine di migliala 
di ragazzi non ci riescono) vi sarebbero altri due anni obbli¬ 
gatori in una scuola media superiore caratterizzata da piani 
di studi «largamente comuni» a tutti- Per tre quarti dell’ora¬ 
rio, infatti, gli studenti frequenterebbero un’area comune 
composta da alcune materie fondamentali. Agli studenti sa¬ 
rebbe concesso di scegliere le materie del restante quarto di 
orario. Queste materie sono raccolte in «settori di studio»: Il 
settore delle arti, umanistico, delle scienze sociali e delle in¬ 
formazioni, tecnologico-scientifico, tecnologico-professiona- 
le. 

Questo biennio dovrebbe «essere istituito — dice il progetto 
socialista — in tutte le attuali scuole medie superiori, com¬ 
presi gii istituti professionali e le scuole d’arte e ne sostituirà 
1 primi due anni». In ciascuna scuola dovrebbero essere at¬ 
tuati almeno due dei cinque settori di studio previsti. La 
scelta del settori si effettuerà al primo anno di corso, ma sarà 
possibile cambiare attraverso esami Integrativi. I due anni di 
studio obbligatori non potranno essere svolti nel corsi di 
formazione professionale: ed i proprio questo uno del punti 
di maggior contrasto co! progetto della maggioranza. 
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U SPEZIA 


Un tema messo al 
centro: uigenza e 
valore del «governo 
dì programma» 

Come affermare la proposta del Pei, specie nel 
momento in cui il pentapartito mostra tutte le sue 
difficoltà - Un dibattito ricco coi rappresentanti 
di un vasto arco di forze sociali e politiche 
Emendamenti sui temi della condizione femminile 



SALERNO 


Nostro servizio 

LA SPEZIA — Un partito fortemente radica¬ 
to nella realtà economica, civile e politica 
della città, impegnato nella ricerca e nella 
nuova elaborazione per un forte rilancio del¬ 
l'iniziativa dei comunisti sullo scenario loca¬ 
le e nazionale, attento alle novità e alle rapi¬ 
de evoluzioni della situazione interna e inter¬ 
nazionale, consapevole della necessità di 
metter mano con franchezza ad un’opera 
non semplice di suo rinnovamento, salva¬ 
guardando però una tradizione di unità dei 
gruppi dirigenti. 

Questa in rapida sintesi l’immagine che il 
15° congresso della federazione di La Spezia 
ha offerto del Pei, sin dalla relazione intro¬ 
duttiva del segretario Franco Bertolani — 
rinconfermato dalle assise spezzine — e dai 
fitti interventi susseguitisi in tre giorni di 
discussione molto intensa. 

Un'immagine offerta ad una platea sem¬ 
pre affollata di delegati e invitati, ma anche 
ai rappresentanti di tutto il mondo politico 
spezzino e delle realtà associative delrecono- 
mia e della società civile locale. 

Il sindaco socialista Bruno Montefiori, i 
segretari provinciali del Psi, della De, del Pri 
e del Psdi, i rappresentanti della Sinistra in¬ 
dipendente. delle Acll, dei «Verdi» e della «Le¬ 
ga ambiente», della consulta handicappati, 
delle associazioni dei commercianti e della 
Lega delle cooperative: tutti hanno colto nel 
congresso comunista — sia pure da posizioni 
diverse — un’occasione non rituale di con¬ 
fronto politico. Una dimostrazione tangibile 
— dirà concludendo i lavori il compagno An¬ 
tonio Rubbi riferendosi soprattutto al di¬ 
scorso puntiglioso ma costruttivo del segre¬ 
tario provinciale socialista Mariotti — del 
fatto che le nuove proposte politiche al cen¬ 
tro del dibattito congressuale del Pei «mor¬ 
dono» nella situazione odierna, caratterizza¬ 
ta da una crisi sempre più evidente del pen¬ 
tapartito nazionale, e possono contribuire 
davvero all'apertura di una fase nuova. 

Questo, del resto, era il significato di fondo 
dato da Bertolani ai principali punti di riferi¬ 
mento per il dibattito indicati nella sua rela¬ 
zione: l’esigenza di un superamento delle lo¬ 
giche «neoliberiste* per un governo dei pro¬ 
cessi di innovazione capace di guardare allo 


sviluppo e all’occupazione, una nuova conce¬ 
zione dello «stato sociale», le potenzialità rap¬ 
presentate in questa visione dalle sensibilità 
del mondo femminile e giovanile, dalle stesse 
complesse trasformazioni in atto nella pro¬ 
duzione e nella struttura della forza lavoro. 

Un quadro concettuale e politico calato 
concretamente nella realtà spezzina: da un 
lato le opportunità offerte qui per l’iniziativa 
delle istituzioni dalla riconferma delle giunte 
di sinistra (sulla base di un accordo tra Pel, 
Psi, Psdi e Sinistra indipendente), dall’altro 
la sfida di una crisi economica piu grave (ol¬ 
tre lOmila giovani in cerca di occupazione), 
direttamente connessa alla realtà nazionale 
e internazionale per il ruolo del porto e delle 
aziende a partecipazione statale, densa di 
complesse tematiche ambientali (il ruolo del¬ 
la centrale a carbone Enel) e progettuali (il 
riuso di vaste aree produttive dismesse, per 
le quali esiste un patrimonio di proposte a 
cui, oltre al Pei, concorrono i sindacati, le 
cooperative, altri soggetti economici). 

Un intreccio riemerso puntualmente nel 
dibattito. La discussione sulle Tesi e il Docu- 


proposta politica del «governo di program¬ 
ma», soprattutto alla luce delle novità odier¬ 
ne: dall’esaurimento del pentapartito, ai se¬ 
gnali positivi dati dal congresso della Cgil. 
Sintomo di un confronto ampio svoltosi già 
su questo punto nel dibattito nelle sezioni, 
giunto nel congresso ad una significativa, 
sintesi: anche runico intervento più critico 
rispetto al .governo di programma» (Sassi) è 
sfociato nella presentazione di un emenda¬ 
mento che abrogava la Tesi 37 ma proponeva 
un’aggiunta alla Tesi precedente aggiungen¬ 
do sostanzialmente l’esigenza di un’iniziati¬ 
va politica immediata verso lo sbocco di 
un’alternativa non ancora «matura». Emen¬ 
damento respinto (solo due voti a favore), 
così come quello «Ingrao» (sempre alla Tesi 
37) che ha ricevuto 9 «sì» e 6 astensioni su 185 
votanti. 

Molti compagni (Bertagna, Pagano, Dino 
Giacché, Giacomelli) hanno argomentato il 
valore dinamico di una proposta che insiste 
su» contenuti e gioca a tutto campo nel qua¬ 
dro politico, pur senza smarrire l’obiettivo 


poli 

basata sulle capacita di governo di una sini¬ 
stra unita. 

Anche gli interventi femminili — che han¬ 
no rappresentato una presenza numerica as¬ 
sai vivace e incisiva — hanno insistito sul 
valore innovativo di una linea che privilegia 
con decisione i programmi rispetto agli 
schieramenti. E hanno poi indicato una serie 
di arricchimenti alle Tesi e al Documento 
programmatico: dal valore della •liberazio¬ 
ne», comprensiva del concetto tradizionale di 
•emancipazione», ad una concezione della 
politica per il lavoro e l’occupazione più con¬ 
sapevole delle contraddizioni di sesso, ad 
obiettivi più avanzati e innovativi sul terreno 
dei servizi e del ripensamento del modello 
concreto di «stato sociale». Una serie di 
emendamenti in questo senso (De Fraia, Val¬ 
le, Mocchi, Intrombatore) sono stati fatti 
propri dalla commissione politica del con¬ 
gresso e approvati a stragrande maggioran¬ 
za. 

Si è trattato anche del frutto costruttivo di 
un attento lavoro della commissione sugli 
emendamenti elaborati localmente dalle se¬ 
zioni — una trentina quelli approvati o vota¬ 
ti con più del 20% — e del delegati. In alcuni 
casi il congresso ha fatto proprie certe indi¬ 
cazioni suggerendo modifiche, accogliendole 
nel documento politico finale, presentando 
ordini del giorno, riformulando per iniziati¬ 
va .di qualche delegato spunti interessanti. 

E il caso dei problema delle basi straniere 
in Italia, oggetto di un emendamento del se¬ 
natore Aldo Giacché (approvato con 7 asten¬ 
sioni) e del dibattito sul nucleare. In que¬ 
st’ultimo caso il congresso ha approvato un 
emendamento — appoggiato all'unanimità 
dalla commissione politica — che propone di 
limitare il ricorso all’energia nucleare solo 
alle centrali esistenti e a quelle in fase di 
realizzazione. E stato approvato anche un al¬ 
tro emendamento sugli obiettivi della politi¬ 
ca fiscale, elaborato da Varese Antoni. 

Uno sforzo, insomma, per cogliere le possi¬ 
bilità di arricchimento del contenuti offerte 
dai meccanismi del confronto congressuale, 
superando il rischio di cristallizzazioni «di 
schieramento». 

Alberto Leiss 


Utilizzare i beni 
tolti alla mafia 
per dare ai giovani 
posti di lavoro 

£ la proposta che, sotto forma di emendamento, 
il congresso ha approvato all’unanimità - Il 
«governo di programma»: scelte strategiche e 
scelte tattiche - Netto pronunciamento antinucleare, 
«opposizione che non è un no allo sviluppo» 


Dal nostro inviato 

SALERNO — Da dodici giunte rosse a 35. Un 
balzo inimmaginabile ancora qualche anno 
fa. Il Pel sfonda nel Sud più emarginato, di¬ 
stante dalle grandi aree metropolitane: il Ci¬ 
lento, il Vailo di Diano. Eppure la media pro¬ 
vinciale dei voti nelle amministrative dell’85 
ha continuato a calare, difficoltà forti si sono 
avute nei centri urbani e nell’agro nocerino- 
sarnese. (Luogo quest’ultimo di camorra e 
regolamenti di conti ma anche di inaspettato 
dinamismo sociale e imprenditoriale). Luci 
ed ombre, dunque, che i comunisti salernita¬ 
ni nel loro XVI congresso provinciale hanno 
scrutato con attenzione. Qui la questione 
morale e democratica è drammatica cronaca 
quotidiana. 

I lavori sono in pieno svolgimento quando 
si diffonde la notizia dell’arresto di un sinda¬ 
co e due suoi ex colicghl che hanno lucrato 
miliardi, in compagnia di faccendieri e ca¬ 
morristi, sulla ricostruzione dei dopo-terre- 
moto. «Era ora che si facesse pulizia» sì escla¬ 
ma dalla tribuna e uno scrosciante applauso 
si leva dalla sala. Ma la piovra è potente: 
semina lutti, rapina risorse ma sa anche im¬ 
porre o guadagnare consensi. «I poteri crimi¬ 
nali possono divorare la nostra democrazia» 
ammonisce nella relazione il segretario Vin¬ 
cenzo De Luca, «sbaglia chi pensa che si trat¬ 
ti semplicemente di un problema regionale». 

I congressisti vivono questa dura realtà 
sulla propria pelle e si spiega perché un 
emanda mento ai documento programmati- 
co viene approvato aU’unanimità, con convi- 
zione: si tratta della richiesta di utilizzare i 
beni sequestrati alla mafia e alla camorra 
per finanziare l’occupazione giovanile. «Noi 
comunisti — dice Luciano Violante chiama¬ 
to a chiudere i lavori — siamo il punto di 
riferimento di quell’Jtalia pulita che si batte 
contro quella nuova forma di dittatura rap¬ 
presentata dall’oppressione dei poteri crimi¬ 
nali». 

«Smantellare le lobbies poUtico-economi- 
co-criminall», un concetto che ritorna spesso 
nel discorso del segretario Vincenzo De Luca. 


Una necessità vitale per il Mezzogiorno che 
dà consistenza e forza alla strategia deii'al- 
ternativa democratica. Il divario infatti tra 
Nord e Sud d’Italia dal ’73 sì è nuovamente 
allargato, sebbene negli ultimi anni (a parti¬ 
re dal dopo terremoto) una massa di finan¬ 
ziamenti pubblici si è riversata sulle regioni 
meridionali: il 1986 da questo punto di vista 
potrebbe rivelarsi per la Campania un anno 
record, come ha sottolineato I’on. Flora Cal- 
vanese. Ma di per sé un tale fiume di danaro 
non garantisce sviluppo e occupazione; anzi, 
le risorse pubbliche rischiano dì essere spar¬ 
tite tra De e Psi per perpetuare il loro sistema 
di potere. Che fare allora? Il Mezzogiorno ap¬ 
pare sempre meno come un unicum unifor¬ 
me e indistinto; secondo i congressisti deve 
essere compito delle prossime assise nazio¬ 
nali del partito impegnarsi in un ulteriore 
approfondimento della moderna questione 
meridionale. «Devono essere i nostri delegati 
in prima fila per far assumere all’intero par¬ 
tito maggiore responsabilità su questo argo¬ 
mento» dice un consigliere regionale, Achille 
Mughinl. «Il controllo della spesa pubblica 
diventa per il Sud uno dei problemi principa¬ 
li: i soldi arrivano ma finiscono per rafforza¬ 
re i gruppi dirigenti» replica Luciano Violan¬ 
te. «Allora il nostro partito deve denunciare 
con maggior forza le responsabilità delle 
classi dirigenti evitando di lasciarsi coinvol¬ 
gere, come pure in qualche caso è accaduto, 
in una solidarietà meridionalistica dai tratti 
accattoni». 

Un compagno di una sezione. Di Geroni¬ 
mo, avanza una proposta discriminante, in 
vista della probabile amnistia per il 40° anni¬ 
versario della Repubblica: «Nei beneficio sia¬ 
no inclusi quei reati compiuti nel corso di 
lotte operaie e popolari, come blocchi strada¬ 
li e cortei non autorizzati. Siano invece esclu¬ 
si quelli compiuti dagli amministratori loca¬ 
li». 

L'altro grande tema che accende la discus¬ 
sione e catalizza l’attenzione dei delegati è la 
proposta di «governo di programma». Per De 
Luca si tratta di una proposta tattica, inter¬ 
media, mirante a spezzare il ricatto del pen¬ 


tapartito: «O questo governo o elezioni anti¬ 
cipate». «Non e affatto una proposta sostitu¬ 
tiva rispetto alla strategia deiraUcrnatlva». 
Il sindaco di Vietri sul Mare, Sabatella, la 
saluta come una mossa opportuna «che ci fà 
uscire dall'isolamento In cui eravamo stati 
relegati». Gaetano Di Marino, vicepresidente 
della Commissione centrale di controllo, la 
difende dalle obiezioni dicendo che col .go¬ 
verno di programma» offriamo una prima 
sponda a quei settori di Psi e Pri che mostra¬ 
no una insofferenza sempre più evidente ri¬ 
spetto alla gabbia dell'alleanza a cinque. 

Le obiezioni più argomentate erano venu¬ 
te da Isaia Sales, giovane e stimato capo¬ 
gruppo alla Regione. Secondo Sales è stato 
un errore aver inserito nelle Tesi il capitolo 
sul «governo di programma»: «Non ha il peso 
di una proposta strategica:. S! dice invece 
d’accordo con l’emendamento Ingrao sul 
•governo costituente», «una proposta — dice 
— che non significa necessariamente rifor¬ 
ma della Costituzione, ma che mira dar vita 
ad una fase intermedia di costruzione dell’al¬ 
ternativa». Nelle votazioni finali l’emenda¬ 
mento sarà minoritario raccogliendo un 
quarto del consensi. 

Nettamente antinucleare Invece è l’orien¬ 
tamento dei congressisti: portavoci di questa 
tendenza i giovani della Fgcì che hanno rac¬ 
colto consensi tutt’altro che scontati in una 
platea preoccupata per i fenomeni di deindu¬ 
strializzazione del Sud e per il dilagare della 
disoccupazione. «L’opposizione all’energia 
nucleare non può essere scambiata per 
un’opposizione allo sviluppo — questo il sen¬ 
so del ragionamento —. Nasce bensì dall’e¬ 
sperienza della rapina del territorio nel Sud, 
dal mito delle "cattedrali nel deserto”, da 
un’industrializzazione che ha sacrificato il 
progresso». 

Al momento del voto sugli emendamenti 
al programma c’è stata un po’ di confusione 
sulla scelta tra quello firmato da Mussi e 
quello da Bassolino. Inrine il congresso ha 
deciso di esprimersi solo sul primo, ritenuto 
esaustivo rispetto al problema nucleare. 

Luigi Vicinanza ; 


Il voto finale nei congressi federali 


AOSTA 


Il congresso della federazione delia Valle 
d’Aosta (124 delegati, 16 donne) tenutosi a 
Chattillon, ha approvato la proposta di Tesi e 
il Documento programmatico con 73 voti fa¬ 
vorevoli, 2 contrari e un Astenuto. Sono stati 
respinti i seguenti emendamenti: Cossutta 
alla Tesi 1. favorevoli 15 (16,3%) contrari 72 
astenuti 5; Cossutta alfa Tesi 12 favorevoli IO 
(10,9%) contrari 79 astenuti 3; Cossutta alla 
Tesi 14. favorevoli 15 (16.3%) contrari 73 
astenuti 4; Castellina alla Tesi 15. favorevoli 
27 (27.3%) contrari 58 astenuti 14; Cappelloni 
alla Tesi 24. favorevoli 5 (4,9%) contrari 94 
astenuti 3; Cossutta alla Tesi 27, favorevoli 3 
(2,9%) contrari 95 astenuti 3; Ingrao alla Tesi 
33, favorevoli 36(35,6%) contrari 59 astenuti 
6; Ingrao alla Tesi 37, favorevoli 7 (7,3%) con¬ 
trari 86 astenuti 3; Cappelloni alia Tesi 43. 
favorevoli 19 (19,8%) contrari 74 astenuti 3; 
Cappelloni alla Tesi 45. favorevoli 4 (4,2%) 
contrari 89 astenuti 3. Il congresso ha inoltre 
respìnto l’emendamento Mussi contrario al¬ 
le centrali nucleari con il seguente risultato: 
favorevoli 28 (36,8%) contrari 40 astenuti 8. 

Ai 30 congressi di sezione svoltisi in Valle 
d’Aosta (2.323 iscritti), hanno partecipato 320 
compagni (di cui 41 donne), che rappresenta¬ 
no ii 14% degli iscritti. Le Tesi e il Program¬ 
ma sono stati approvati in tutti e 30 i con¬ 
gressi, in 26 congressi di sezione le Tesi sono 
state approvate senza emendamenti. Le vo¬ 
tazioni degli emendamenti proposti hanno 
invece ottenuto questi risultati: emenda¬ 
mento Cossutta alla Tesi 1. 9 voti (2,1%); 
emendamento Cossutta alla Tesi 12, 9 voti 
(2,1%); emendamento Cossutta alia Tesi 14, 
21 voti (6,5); emendamento Castellina alla 
Tesi 15, 40 voti (12,1%); emendamento Cap¬ 
pelloni alla Tesi 24,12 voti (3.7%); emenda¬ 
mento Cossutta alla Tesi 27, 9 voti (2,1%); 
emendamento Ingrao alla Tesi 33, 43 voti 
(13,4%); emendamento Ingrao alla Tesi 37, 
16 voti (5%); emendamento Cappelloni alla 
Tesi 43,43 voti (13,4%); emendamento Cap¬ 
pelloni alla Tesi 45.13 voti (3,7%). 

Gli emendamenti alla proposta di pro¬ 
gramma hanno ottenuto questi risultati: 
emendamento al programma, punto b (Bas¬ 
solino) 8 voti (2,4%). Alcune sezioni hanno 
inoltre presentato emendamenti alia Tesi 
numero 37 (pari dignità delle altre forze poli¬ 
tiche al Pel), alla Tesi 45 (superamento del 
centralismo democratico) e al programma 
(costituzione di una forza convenzionale eu¬ 
ropea). 

TIGULLIO 

Il congresso della federazione del Tlgullio, 
aperto dal segretario Paolo Perfigll, e con¬ 


cluso da Giovanni Battista Zorzoli, ha appro¬ 
vato le Tesi con 75 voti favorevoli (88,23%), 3 
contrari e 7 astensioni. Hanno partecipato ai 
lavori 140 delegati ed una media di 90 votan¬ 
ti. Sono stati respinti: l’emendamento Cos¬ 
sutta alla Tesi 1 con 20 sì 86 no e 5 astenuti; 
l’emendamento Cossutta alla Tesi 12 con 10 
sì (9%). 91 no e 10 astenuti; l’emendamento 
Cossutta alla Tesi 14 con 20 sì (18%), 87 no e 
4 astenuti; l’emendamento Castellina alla 
Tesi 15 con 38 sì (36,2%), 48 no e 19 astenuti; 
l’emendamento Cappelloni alla Tesi 24 con 
14 sì (12,6%), 87 no e 10 astenuti; l’emenda¬ 
mento Cossutta alla Tesi 27 con 10 sì (9%), 93 
no e 8 astensioni; l'emendamento Ingrao alla 
Tesi 33 con 29 sì (26,1%), 70 no e 12 astenuti; 
l’emendamento Santonastasi alla Tesi 36 
con 7 sì (6,3%), 96 no e 8 astensioni; l’emen¬ 
damento Ingrao alla Tesi 37 con 18 sì 
(16,2%), 82 no e 11 astensioni; l’emendamen¬ 
to Cappelloni alla Tesi 43 con 21 sì (18,9%), 84 
no e 6 astensioni; l’emendamento Cappelloni 
alla Tesi 45 con 7 sì (6,3%), 97 no e 7 astensio¬ 
ni. 

Per quanto riguarda il Programma sono 
stati respinti l’emendamento Bassolino con¬ 
tro le centrali nucleari con 34 sì (30,6%), 63 
no e 14 astensioni, e l’analogo emendamento 
Mussi con 32 sì (30,5%) 53 voti contrari e 20 
astensioni. Sono invece passati 17 emenda¬ 
menti sulle Tesi e 7 sul Programma proposti 
in sede locale; in particolare, un paio degli 
emendamenti passati sottolineano l'esigenza 
di una maggiore attenzione ai problemi delle 
donne; ed uno, relativo al governo di pro¬ 
gramma, rivendica una formulazione che af¬ 
fermi esplìcitamente come il Pei ne debba far 
parte integrante. 

Il congresso ha inoltre approvato un ordi¬ 
ne del giorno sul grave problema della Fit di 
Sestri Levante, in cui si auspica che il decreto 
sulla siderurgia, nuovamente in discussione 
in Parlamento, venga approvato al più pre¬ 
sto. Un altro ordine del giorno approvato da] 
congresso prende posizione a favore della co¬ 
stituzione a Chiavari della quinta Provincia 
ligure. 

Oltre agli interventi di 24 delegati, il con¬ 
gresso ha registrato il contributo di molte 
forze presenti ai lavori: Psi, Pri, Acli, Cgil, 
CisI, Uil, Cna, Confesercenti e Confcoltivato- 
ri. 

Al 29 congressi di sezione avevano parteci¬ 
pato 578 compagni (pari al 17% degli iscritti), 
di cui 74 donne (pari al 13% dei partecipanti), 
con 250 interventi complessivi al dibattito. In 
tutto erano stati approvati 31 emendamenti, 
12 dei quali proposti al Cc; in particolare: in 5 
sezioni era passato l'emendamento Ingrao 
alla Tesi 37; in 5 sezioni l’emendamento In- 
grao alla Tesi 33; in 4 sezioni l’emendamento 
Castellina alla Tesi 15; in due sezioni l’emen¬ 
damento Cossutta alla Tesi l; in una sezione 
ciascuno gli emendamenti Cappelloni alla 
Tesi 43; Cappelloni alla Tesi 45; Santonastasi 
alla Tesi 33; Cappelloni alla Tesi 24. Circa il 
Programma, l'emendamento Cossutta era 
stato approvato in una sezione, l’emenda¬ 


mento Mussi in una sezione e l'emendamen¬ 
to Bassolino in due. Complessivamente le 
Tesi erano state approvate con 427 voti, pari 
ai 93,85 per cento dei votanti, 7 contrari, 21 
astensioni. 

LA SPEZIA 

Il 15° congresso della Federazione di La 
Spezia ha approvato le Tesi con 183 voti favo¬ 
revoli e 2 astenuti, e con 184 voti favorevoli e 
un astenuto il documento programmatico. 
Nessun emendamento tra quelli presentati al 
Cc è stato approvato. 

Sono stati respinti: l’emendamento Cos¬ 
sutta alla Tesi 1 con 3 sì (1,6%) 181 no, un 
astenuto; l’emendamento Cossutta alla Tesi 
12 con 2 sì (1,08%), 179 no, 4 astenuti; l’emen¬ 
damento Cossutta alla Tesi 14 con 2 sì 
(1,08%) e 183 no; l’emendamento Castellina 
alla Tesi 15, con 4 si (2,1%) 176 no e 5 astenu¬ 
ti; l’emendamento Cossutta alia Tesi 27 con 2 
sì (1,08%) e 183 no; l’emendamento Ingrao 
alla Tesi 33 con 26 sì (14,05%) 138 no e 21 
astenuti; l’emendamento Ingrao alla Tesi 37 
con 9 si (4,8%) 170 no e 6 astenuti; l’emenda¬ 
mento Turci alla Tesi 37 con un sì (0,5%) 181 
no, 3 astenuti; l’emendamento Cappelloni al¬ 
la Tesi 43 con 4 sì (2,1%) 176 no e 5 astenuti; 
l’emendamento Cossutta al punto A del do¬ 
cumento programmatico con 1 sì (0,5%) 178 
no e 6 astenuti; l’emendamento Mussi al 
punto B con 37 sì (20,9%) 120 no e 20 astenuti; 
l’emendamento Bassolino al punto B 17 sì 
(9.6%) 147 no, 13 astenuti; un altro emenda¬ 
mento su questo argomento presentato da 
un gruppo dì delegati, che propone di limita¬ 
re il ricorso all’energia nucleare solo alle cen¬ 
trali esistenti e a quelle in fase di realizzazio¬ 
ne, è invece stato approvato con 139 sì 
(78,5%) 13 no e 25 astenuti. 

Nei congressi di sezione — 3.396 parteci¬ 
panti (19,25%), votanti 2.208 — le Tesi sono 
state approvate con un totale di 24 astenuti e 
7 voti contrari. Gli emendamenti nazionali 
sono stati presentati in 39 sezioni, riportando 
i seguenti risultati: Cossutta alla Tesi 1, 55 
voti (2,4%); Cossutta alla Tesi 12, 3 voti 
(0.1%); Cossutta alia Tesi 14,22 voti (0,99%); 
Castellina alla Tesi 15.87 voti (3,9%); Cossut¬ 
ta alla Tesi 27, nessun voto; Ingrao alla Tesi 
33,136 voti (6,1%); Ingrao alla Tesi 37,67 voti 
(3%); Vacca alla Tesi 37,1 voto (0,04%); Turci 
alla Tesi 37,7 voti (0,3%); Cappelloni alla Te¬ 
si 43,28 voti (1,2%); Cossutta al programma, 
punto A, 31 voti (1,4%); Mussi al punto B, 80 
voti (3,60%); Bassolino al punto B, 70 voti 
(3,1%). 


PADOVA 


Il congresso di Federazione del Pei di Pa¬ 
dova (12.283 iscritti) si è concluso con l’ap¬ 
provazione delle Tesi del programma con 380 


favorevoli, 1 contrarlo e 7 astenuti. Il dibatti¬ 
to è stato aperto dalla relazione del compa¬ 
gno Flavio Zanonato e concluso da un inter¬ 
vento di Renzo Imbeni del Comitato Centra¬ 
le. 

Il congresso ha approvato l’emendamento 
Castellina alla Tesi 15 con 183 sì (54,3%), 137 
no, 17 astenuti; un emendamento alla Tesi 6 
(il ruolo delle donne) con 365 sì (96,5%), 5 no, 
10 astenuti; un emendamento alla Tesi 46 
(rapporto donne-partito) con 383 sì (98,71%) 
e 5 astenuti. È stato anche accolto l’emenda¬ 
mento Bassolino al programma con 161 sì 
(48,49%), 127 no, 44 astenuti; un emenda¬ 
mento locale al programma punto d, (demo¬ 
cratizzare l’esercito) con 381 sì (98,19%), 2 no, 
5 astenuti. 

Sono stati respinti: l'emendamento Cos¬ 
sutta alla Tesi 1 con 57 sì (14,69%), 314 no, 17 
astenuti; un emendamento locale alla Tesi 1 
(sulla concezione del socialismo) con 19 si 
(4,89%), 362 no, 7 astenuti; un emendamento 
locale alla Tesi 2 con 56 sì (14,43%), 303 no, 29 
astenuti; l’emendamento Cossutta aììa Tesi 
14 (prima parte) con 16 si (4,12%), 360 no, 4 
astenuti e la seconda parte con 17 sì (4,38%), 
367 no, 4 astenuti; un emendamento locale 
alla Tesi 16 (costituire al Parlamento euro¬ 
peo un gruppo unico della sinistra) con 57 si 
(14,69%), 335 no, 46 astenuti; l’emendamento 
Cappelloni alla Tesi 24 con 40 si (10,30%), 333 
no, 15 astenuti; l’emendamento Ingrao aila 
Tesi 33 con 65 sì (16,75%), 290 no, 33 astenuti; 
Temendamento Ingrao alla Tesi 37 con 24 sì 
(6,18%), 335 no, 29 astenuti; l’emendamento 
Cappelloni alla Tesi 43 con 21 sì (5,41%), 349 
no, 16 astenuti; l’emendamento Cappelloni 
alla Tesi 45 con 3 sì (0,77%), 377 no, 8 astenu¬ 
ti; l'emendamento Cossutta al programma 
con 71 sì (1839%), 307 no, 10 astenuti. 

Il congresso ha approvato con 377 sì e 16 
astensioni la bozza di una mozione politica di 
carattere locale e ha deciso, all’unanimità, di 
fare affiggere un manifesto di cordoglio per 
la morte di Olof Palme e tre ordini del giorno 
(uno sugli sfratti, sugli anziani, mutilati e 
invalidi civili) e un altro ancora di condanna 
della circolare Falcucci sull’ora di religione 
(2 astenuti). 

Nel 158 congressi di sezione — su 3.250 
partecipanti e 2.800 votanti — le votazioni 
sugli emendamenti avevano dato i seguenti 
risultati complessivi: l’emendamento Cos¬ 
sutta alla Tesi 1, 54 si (1,93%), 2.717 no, 29 
astenuti; l’emendamento Cossutta alla Tesi 
12,15si (0,54%), 2.831 no, 4 astenuti; l'emen¬ 
damento Cossutta alla Tesi 14,44 si (1,58%), 
2.800 no, 6 astenuti; l’emendamento Castelli¬ 
na alla Tesi 15, 251 sì (8,97%), 2.548 no, 51 
astenuti; l’emendamento Cappelloni alla Te¬ 
si 24, 19 sì (0,68%), 281 no, 10 astenuti; l’e¬ 
mendamento Cossutta alla Tesi 27, 29 
sì(l,04%), 2.814 no, 7 astenuti; l’emendamen¬ 
to Ingrao alla Tesi 33,123 sì (4,43%), 2.713 no, 
14 astenuti; l’emendamento Ingrao alla Tesi 
37,66 sì (2,36%), 273 no. Il astenuti; l'emen¬ 
damento Cappelloni alla Tesi 43, 17 sì 
(0,61%), 2.833 no, nessuno astenuto; l’emen¬ 
damento Cappelloni alla Tesi 45, 38 sì 


(1,36%), 2.811 no, I astenuto; l'emendamento 
Cossutta al programma 34 sì (1,22%), 2.802 
no, 14 astenuti; l’emendamento Bassolino 
226 sì (8,08%), 2.581 no, 43 astenuti. L’emen¬ 
damento Mussi 23 si (0,83%), 2.826 no, 1 aste¬ 
nuto. 


LUCCA 


Il congresso della federazione di Lucca, 
che conta 3.840 iscritti, si è concluso con l’ap¬ 
provazione delle Tesi con 74 voti favorevoli 
(80,4%), un contrario e 17 astenuti e del Do¬ 
cumento programmatico con 69 si e 21 aste¬ 
nuti (nessuno ha votato contro). I delegati 
erano 160 con una media di 100 votanti. Il 
dibattito è stato aperto dal segretario della 
federazione Enrico Cecchelti che è stato rie¬ 
letto nel Comitato federale ed è stato conclu¬ 
so da Iginio Ariemma dei Comitato centrale. 

Il congresso ha approvato un emenda¬ 
mento alia Tesi 2 in cui si afferma che «si 
possono prendere in considerazione atti uni¬ 
laterali di disarmo», con 72 sì (78%), 9 no e 10 
astenuti; l’emendamento Castellina alla Tesi 
15 con 82 sì (67%), 26 no e 14 astensioni; un 
emendamento che critica «la militarizzazio¬ 
ne delle economie dei Paesi dell’Est» con 68 
favorevoli (58,1%), 18 contrari e 31 astenuti; 
l’emendamento Ingrao alla Tesi 33 con 90 
favorevoli (70,3%), 12 contrari e 26 astenuti; 
un emendamento alla Tesi 37 che precisa che 
•la De è alternativa al Pei e i comunisti non 
sono disponibili a sostenere nessun governo 
che non preveda la loro partecipazione diret¬ 
ta con responsabilità ministeriali» con 69 fa¬ 
vorevoli (62,7%), 10 contrari e 31 astenuti; un 
emendamento che accentua H problema del 
lavoro delle donne rispetto ai problemi del¬ 
l’emancipazione con 90 favorevoli (77,6%), 1 
contrario e 15 astenuti; tre emendamenti 
analoghi alla Tesi 46 nei quali si accentua il 
problema del rapporto tra dirigenti, iscritti e 
cittadini per una maggiore elasticità del par¬ 
tito e una maggiore facilità di circolazione 
delle idee. li primo dei tre emendamenti ha 
raccolto 35 favorevoli, 14 contrari, 30 astenu¬ 
ti; il secondo 42 favorevoli, 15 contrari e 23 
astenuti; il terzo 38 favorevoli, 14 contrari e 
27 astenuti. 

Sono stati respinti: l’emendamento Cos¬ 
sutta alla Tesi 1 con 31 favorevoli (26,2%), 80 
contrari e 7 astenuti; Temendamento Cossut¬ 
ta alla Tesi 12 con 22 favorevoli (183%), 90 
contrari e 7 astenuti; l’emendamento Cossut- 
ta alla Tesi 14 con 20 favorevoli (16,9%), 92 
contrari e 6 astenuti; Temendamento Cappel¬ 
loni alia Tesi 24 con 10 favorevoli (223%), 91 
contrari e 8 astenuti; Temendamento Cossut¬ 
ta alla Tesi 27 con, 20 favorevoli (18,8%), 72 
contrari e 14 astenuti; Temendamento In- 
grao alla Tesi 37 con 35 favorevoli (29,9%), 56 
contrari e 26 astenuti; Temendamento Cap¬ 
pelloni alla Tèsi 43 con 25 favorevoli (263%), 
58 contrari e 12 astenuti; Temendamento 
Cappelloni alla Tesi 45 con 25 favorevoli 


(27,1%), 53 contrari e 14 astenuti. 

Sul programma è stato approvato un 
emendamento che chiede la riconversione 
delle industrie che producono armamenti 
con 88 si (95,6%), 1 no e 3 astenuti; è stato 
respinto un emendamento che chiedeva l’u¬ 
scita dell'Italia dalla Nato con 21 sì (23,3%), 
40 no e 29 astenuti; sono stati approvati gli 
emendamenti Mussi con 29 si (35,8%), 14 no e 
38 astenuti e Bassolino con 60 sì (68,2%), 8 no 
e 20 astenuti. È stato inoltre approvato all’u¬ 
nanimità un emendamento aggiuntivo al 
programma che riguarda la prevenzione si¬ 
smica. 

Nei 58 congressi di sezione, gli emenda¬ 
menti presentati da compagni dei Cc erano 
stati approvati solo da una minoranza di se¬ 
zioni. Rispettivamente, l’emendamento Cos¬ 
sutta alla Tesi 1 è passato in 7 sezioni, Cos¬ 
sutta alia Tesi 12 in 2, Cossutta alla Tesi 14 in 
2, Castellina alla Tesi 15 in 10, Cappelloni 
Tesi 24 in una sezione, Cossutta Tesi 27 in 
una sezione, Ingrao Tesi 33 in 6, Ingrao Tesi 
37 in 5 sezioni. Cappelloni Tesi 43 in una se¬ 
zione, Cappelloni Tesi 45 in 2, Cossutta al 
Documento programmatico in una sezione, 
emendamento Bassolino in 6 sezioni. Mussi 
in 4. 


LATINA 


H Congresso della federazione di Latina, 
che conta 6770 iscritti, si è concluso con l’ap¬ 
provazione delle Tesi e del documento pro¬ 
grammatico praticamente all’unanimità, 
pon 12 astensioni su 142 delegati ed una me¬ 
dia di 126 votanti. Il dibattito è stato aperto 
da una relazione del segretario della federa¬ 
zione Vincenzo Kecchia (che è stato poi rie¬ 
letto dal nuovo Comitato federale) e concluso 
da un Intervento di Romana Bianchi del Cc. 
Il Congresso ha approvato: il 2° comma del¬ 
l’emendamento Ingrao alla Tesi 33 sul sinda¬ 
cato con 115 sì (913%), 10 no, I astensione; 
un emendamento locale al punto A del Pro¬ 
gramma per «pace e sviluppo nel Mediterra¬ 
neo», ed uno al punto D del Programma a 
favore dell’obiezione di coscienza, entrambi 
all’unanimità. Sono stati respinti: l’emenda¬ 
mento Cossutta alla Tesi I con 8 sì (6%), 117 
no, 1 astenuto; quello dello stesso Cossutta 
alla Tesi 12 con 4 sì (33%), 119 no, 3 astensio¬ 
ni; Cossutta alla Tesi 14 con 8 sì (6%), 116 no, 
2 astensioni; Castellina alia Tesi 15 con 17 sì 
(133%), 106 no, 3 astensioni; Cappelloni aila 
Tesi 24 con 4 sì (33%), 122 no; Cossutta alia 
Test 27 con 3 si (3,1%), 121 no, 2 astensioni; 
Ingrao alla Tesi 33 solo prima parte con 33 sì 
(26%), 88 no, 5 astensioni; Ingrao alla Tesi 37 
con 24 sì (19%), 121 no, 1 astensione; Cappel¬ 
loni alla Tesi 43 con 7 sì (5%), 117 no, 2 asten¬ 
sioni; Cappelloni alla Tesi 45 con 1 sì (0,7%\ 
122 no, 3 astensioni; E gli emendamenti al 
documento di Programma: Cossutta con 8 sì 
(6%X 118 no; Bassotino con 26 sì (20,6%), 92 

(Segue a pag. 8) 
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AOSTA 


Lavoro, sviluppo 
democrazia: tutto 
poggia su una nuova 
idea di autonomia 

Tesi approvate (98 favorevoli, 2 astenuti) e 
integrate da un emendamento che insiste sul ruolo 
delle Regioni quale cardine del rinnovamento statale 
Intesa tra tutte le sinistre: unica strada per 
costruire una alternativa anche sul piano locale 









Tre giornate di 
confronto intenso 
con occhi rivolti 
a sé e agli altri 

Una larghissima maggioranza ha approvato Tesi e 
Documento programmatico - Accolti gli emenda¬ 
menti Castellina e Bassolino - Alternativa, pace, 
ambiente: tre nodi esaminati dal congresso in gruppi 
appositi - Relazione di Tonino e conclusioni di Marri 


Nostro servizio 

AOSTA — Il XVI congresso 
regionale della Federazione 
del Pei della Valle d’Aosta 
(2.323 iscritti, 124 delegati in 
rappresentanza di 30 sezioni 
con una media di 100 votan¬ 
ti) svoltosi a Chàtillon ha ap¬ 
provato la proposta di Tesi 
(98 favorevoli c 2 astenuti), 
con un emendamento alla 
Tesi numero 25 (75 favorevo¬ 
li, 19 contrari, 8 astenuti). 
Sono stati votati inoltre il 
documento programmatico 
(73 favorevoli, 2 contrari e I 
astenuto), il documento re¬ 
gionale preparatorio (95 fa¬ 
vorevoli, 1 contrario. 4 aste¬ 
nuti), la mozione politica fi¬ 
nale (79 favorevoli e 4 aste¬ 
nuti), c la relazione introdut¬ 
tiva del segretario uscente 
Alder Tonino, poi riconfer¬ 
mato in carica dal nuovo Co¬ 
mitato regionale, composto 
di 50 membri (di cui una ven¬ 
tina di nuova nomina) e dal¬ 
la commissione regionale di 
controllo di 9 membri. I dele¬ 
gati hanno anche approvato 
alcuni ordini del giorno con¬ 
cernenti: il sostegno alla lot¬ 
ta alla mafia (unanimità), la 
Rai e la necessità di regola¬ 
mentazione dell'emittenza 
radiotelevisiva (unanimi¬ 
tària partecipazione delle 
donne agli organi dirigenti 
(a maggioranza) e l'organiz¬ 
zazione dell'attività del Par¬ 
tito a livello regionale (a 
maggioranza). 

L’emendamento alla Tesi 


25, presentato da Marcello 
Dondcynaz insiste sulla ne¬ 
cessità di assumere come 
cardine del rinnovamento 
statuale italiano le regioni 
nella prospettiva dell’Unio¬ 
ne europea. Il Congresso è 
stato concluso da un inter¬ 
vento di Germano Marri, 
presidente della Giunta re¬ 
gionale umbra e membro del 
Comitato Centrale. 

La scelta di tenere il con¬ 
gresso a Chàtillon ha voluto 
sottolineare sia la difficile si¬ 
tuazione occupazionale di 
questa zona che l’impegno 
del comunisti per la ricerca 
prioritaria di soluzioni al 
problema del lavoro. La rela¬ 
zione introduttiva ha sottoli¬ 
neato in apertura «il valore 
della scelta fatta a livello na¬ 
zionale di un metodo nuovo 
e aperto nella preparazione e 
nello svolgimento del XVII 
Congresso, volto a dispiega¬ 
re compiutamente le regole 
per uno effettivo sviluppo 
della vita democratica del 
partito*. Le Tesi, secondo il 
compagno Tonino, ben sin¬ 
tetizzano la linea del Pei sui 
grandi temi del socialismo, 
della pace, del disarmo e del- 
l’utilizzo al fine dello svilup¬ 
po delle risorse sinora desti¬ 
nate agli armamenti. A que¬ 
sto scopo il Pei è disponibile 
a lavorare con forze, movi¬ 
menti a associazioni di di¬ 
versa ispirazione ideale, po¬ 
litica, religiosa. Alder Toni¬ 
no ha sostenuto anche che di 


fronte alla crisi del penta¬ 
partito è necessario un go¬ 
verno di programma che, ro¬ 
vesciando il metodo sin qui 
seguito per la formazione di 
maggioranze basate sulla di¬ 
scriminazione anticomuni¬ 
sta, coaguli, su grandi e 
chiare opzioni programma¬ 
tiche, schieramenti di forze 
progressite laiche e cattoli¬ 
che. Ma l’attuale struttura 
dello Stato, centralistlca e 
centralizzata — ha sostenu¬ 
to Tonino — non è più all’al¬ 
tezza di governare e dirigere 
le rapide trasformazioni in 
atto, soprattutto quelle a ca¬ 
rattere produttivo, che ri¬ 
chiedono si politiche nazio¬ 
nali e sovranazionali, ma an¬ 
che fortissime articolazioni 
territoriali. 

A questo scopo i comunisti 
valdostani avanzano l'ipote¬ 
si di un doppio Statuto: uno 
Statuto speciale esterno, che 
regoli il rapporto fra Regio¬ 
ne e Stato, e uno interno, che 
disciplini l’organizzazione 
democratica della Regione. I 
mutamenti avvenuti nell’as¬ 
setto economico in Valle 
d’Aosta (calo dell’occupazio¬ 
ne industriale, crescita del 
terziario e del lavoro autono¬ 
mo, disoccupazione femmi¬ 
nile e giovanile eccetera) 
pongono con urgenza un al¬ 
tro problema, quello del go¬ 
verno delle trasformazioni 
in atto: l’attuale maggioran¬ 
za regionale incentrata sul¬ 
l'asse Union Valdotaine-De- 
mocrazia cristiana e preoc¬ 


cupata solo dell’organizza¬ 
zione del consenso, ha dimo¬ 
strato di non possedere pia¬ 
ni, strategie e obicttivi e si è 
limitata ad una politica di¬ 
spersiva e assistenzialistica: 
anche l’autonomia è stata 
utilizzata più in chiave con¬ 
flittuale nei confronti dello 
Stato che come strumento di 
autogoverno. Per queste ra¬ 
gioni, Tonino ha proposto un 
patto per lo sviluppo, inteso 
come convergenza fra le for¬ 
ze del lavoro, del sapere e le 
forze politiche Interessate ad 
un processo di rinnovamen¬ 
to, di progresso e di avanza¬ 
mento dell’autonomia. In 
questo è significativo il ri- 
pensamento in atto fra i so¬ 
cialisti valdostani per una 
maggiore unità della sini¬ 
stra. Il Pei ritiene che l’inte¬ 
sa fra tutta la sinistra sia la 
condizione indispensabile 
per la costruzione di un rap¬ 
porto con altre forze politi¬ 
che democratiche per la rea¬ 
lizzazione di una alternativa 
all’attuale maggioranza di 
governo regionale. 

Il dibattito seguito alla re¬ 
lazione introduttiva si è svol¬ 
to in due tempi: si è discusso 
prima sulle Tesi, su argo¬ 
menti nazionali e generali, 
sull’attività e organizzazione 
del Partito in Valle d’Aosta; 
poi sui problemi concernenti 
la proposta politica avanzata 
dai comunisti per la regione, 
sui temi dell’autonomia e del 
bilinguismo. Dagli interven¬ 
ti è emerso un sostanziale 


consenso alle Tesi nazionali 
e al programma, nonché alla 
proposta politica avanzata i 
per la Valle d’Aosta, con ac- ] 
cenni critici all’attuale 
Giunta regionale. Le que¬ 
stioni del socialismo e della 
politica estera sono stati di¬ 
scussi in modo ampio e ap¬ 
profondito. Alcune sezioni di 
Aosta e la sezione di Chàtil¬ 
lon hanno riproposto emen¬ 
damenti già presentati a li¬ 
vello nazionale (Cossutta, 
Castellina, Ingrao, Cappello¬ 
ni), che l’assemblea, dopo 
ampio dibattito, ha respinto 
a maggioranza. 

Il governo di programma 
proposto dal Pei al paese — 
ha detto Germano Marri nel¬ 
le conclusioni — scaturisce 
dalla crisi evidente del pen¬ 
tapartito e crea le condizioni 
per una proposta di cambia¬ 
mento. Marri ha rilevato in 
questo senso come anche in 
Valle d’Aosta significativi 
segnali siano venuti dalle 
forze politiche, e in partico¬ 
lare dal Psi e dall’Union Val- 
dotalne, sulle grandi que¬ 
stioni generali, soprattutto 
sulle proposte relative alla 
situazione regionale. Si è sof¬ 
fermato anche su temi di cui 
il Pei discute e, in particola¬ 
re, su quello dell’energia, 
sottolineando come le Tesi 
nazionali siano su questo ar¬ 
gomento molto equilibrate e 
indichino la via della diver¬ 
sificazione. 

Alida Caligaris 


Dal nostro Inviato 

PADOVA — L'abbondante 
nevicata della notte ri¬ 
schiava di avvolgere in un 
•climafreddo» la seconda 
giornata del 20° congresso 
provinciale della federazio¬ 
ne comunista padovana: 
ma così non è stato, e nel 
giro di un’ora l’ampia sala 
aelPauditorium della Fiera 
si è riempita e Franco Bu- 
setto, presidente del con¬ 
gresso, ha dato così l’avvio 
a! vivace dibattito congres¬ 
suale. 

A metà della seconda 
giornata erano così visibili 
i dati significativi della pre¬ 
senza comunista nel Pado¬ 
vano, una provincia che co¬ 
mincia a diventare man 
mano che passano gli anni 
sempre meno bianca e se- 
pre più politicamente viva¬ 
ce. E non a caso infatti ha 

R ortato tra gli altri il saluto 
presidente dell’associa¬ 
zione degli industriali Lui¬ 
gi Fineo, ponendo accenti 
interessanti sulla necessità 
di un «dialogo più franco e 
costruttivo» pur nella di¬ 
versità delle posizioni. 

Un congresso — e quello 
di Padova per il rigore degli 
interventi e per la concre¬ 
tezza delle proposte è stato 
davvero un «bel congresso» 
— non è solo luogo di in¬ 
contri e saluti formali. E 
così si è assistito ad un con¬ 
fronto tra il sindaco demo- 
cristiano Settimo Gottardo 
e il vicesindaco socialista 
Sergio Verrecchia il quale 


ultimo ha parlato di qu està 
Padova priva di servizi so¬ 
ciali adeguati, dì verde 
pubblico (sottolineando il 
fatto che «gli elementi che 
ci uniscono sono superiori 
a quelli che ci dividono* del¬ 
la necessità quindi, di ricer¬ 
care insieme, comunisti e 
socialisti «gli elementi di 
unità»). Ha detto di una Pa¬ 
dova dove si vuol fare del 
centro storico una vetrina 
per 30mila abitanti e avvia¬ 
re il resto della città ad una 
sorta di magazzino, conte¬ 
nitore degli anni Novanta 
per 200mila persone. 

Nei quaranta e più Inter¬ 
venti è emerso un motivo di 
fondo — peraltro ampia¬ 
mente presente nella rela¬ 
zione introduttiva di Zano- 
nato — e cioè che la città, il 
territorio, sono cambiati e 
che i comunisti, lutto il 

f iartito, proprio da tale mu- 
amento devono partire. 
Una società che cambi a con 
trasformazioni tecnologi¬ 
che inimmaginabili fino a 
qualche anno fa, ha biso¬ 
gno di uno sforzo di fanta¬ 
sia, di creatività, di parteci¬ 
pazione costante e del lavo¬ 
ro di tutti 1 compagnl- 
Non sono state dunque 
assise basate soltanto sui 
grandi motivi delle lotte di 
questi anni (pace, nucleare, 
ambiente, rapporto con il 
mondo cattolico, giovani, 
donne, crisi economica, 
ecc.) ma anche un’occasio¬ 
ne di verifica, di confronto, 
di apertura verso temi nuo¬ 


vi e nuove forze sociali che 
sperimentano nuove forme 
di iniziative. «Se si tratta di 
pulire un fosso — è stato 
detto, tanto per fare un 
esemplo — il Pei non deve 
limitarsi a fare un volanti¬ 
no ma deve essere presente, 
operare assieme alla gen¬ 
te». 

Un congresso dove sì è 
anche sviluppata la rifles¬ 
sione sulle insufficienze del 
comunisti, sugli errori, an¬ 
che gravi, che si sarebbero 
potuti e dovuto evitare. Co¬ 
sì, solo per fare un esempio, 
la giovane compagna Mari¬ 
na Bastianelio ha lamenta¬ 
to l’insufficienza del lavoro 
del partito all'interno del¬ 
l’università, intorno a cui le 
proposte del Pel sono anco¬ 
ra inadeguate. Ma oltre alle 
insufficienze soggettive la 
riflessione ha riguardato 1 
temi più vari della realtà 
sociale, politica, istituzio¬ 
nale. 

Il vicesindaco di Abano 
Terme, ha denunciato l’in¬ 
flessibilità della Regione 
Veneto per quanto riguar¬ 
da un problema molto dif¬ 
fuso, quello delle discariche 
pubbliche («Non è possibile 
che Io scarico del rifiuti ur¬ 
bani di Abano —■ ha detto 
— venga fatto nel Brescia¬ 
no» perché mancano prov¬ 
vedimenti da parte delle 
autorità regionali). Oppure 
l’uso dell’acqua. Quanti — 
ha chiesto un altro delega¬ 
to — sanno che nel Veneto 
gli acquedotti perdono in 
media, lungo il percorso, la 


metà dell’acqua e che, nel 
Padovano, la percentuale 
di perdite sale addirittura 
al 75%? Renato Troìlo, ca¬ 
pogruppo al consiglio co¬ 
munale di Padova, ha 
avanzato una lettura delia 
nostra proposta di governo 
di programma di alternati¬ 
va democratica in una 
chiave più regionale. 

Renzo Imbeni, del Comi¬ 
tato centrale, ha poi svolto 
non «le conclusioni» ma un 
intervento aggiuntivo al di¬ 
battito svoltosi nel con¬ 
gresso di un partito giova¬ 
ne e aperto al futuro, non 
rinchiuso in sterili autocrì¬ 
tiche, ma proiettato in 
avanti. 

Tesi e programma sono 
stati quindi approvati a lar¬ 
ghissima maggioranza, con 
solo un voto contrario e set¬ 
te astenuti. Sono stati poi 
accolti gli emendamenti 
Castellina e Bassolino. 

Tre giorni di dibattito 
non solo per eleggere i nuo¬ 
vi organismi dirigenti, per 
approvare documenti, ma 
soprattutto per precisare le 
linee della battaglia politi¬ 
ca del Pel, nel Padovana e 
nel paese. Nella seconda 
giornata di lavori, I con¬ 
gressisti si sono divisi su tre 
sessioni separate e pubbli¬ 
che (in tre sedi diverse) 
aprendo dibattiti su «l’al¬ 
ternativa democratica e i 
cristiani», «la pace e il nuo¬ 
vo internazionalismo» e «lo 
sviluppo e la tutela del¬ 
l’ambiente». 

Giuseppe Muslin 


Il voto finale nei congressi federali 


(Continua dalla pag. 7) 

no. 8 astensioni; Mussi con 11 sì (8,7%). 103 
no, 12 astensioni. 

Nei 3G congressi di sezione — con 1C21 par¬ 
tecipanti c una media di 1138 votanti — le 
votazioni sugli emendamenti avevano dato ì 
seguenti risultati: Cossutta Tesi 1: 123 voti 
(10.8%); Cossutta Tesi 12: 52 voti (4,5%); Co- 
sutta Tesi 14:4G voti (4%); Castellina Tesi 15: 
143 voti (12,5%); Cappelloni Tesi 24: 49 voti 
(4,3%); Cossutta Tesi 27: 25 voti; Ingrao Tesi 
33: 22G voti; Ingrao Tesi 37: 144 voti (2,2%); 
Cappelloni Tesi 43: G8 voti (G%); Cossutta al 
Programma: 3 voti (0,2%); Bassolino al Pro¬ 
gramma: 187 voti (16,4%); Mussi al Pro¬ 
gramma: G9 voti (G%). 

SALERNO 


Il congresso della Federazione di Salerno 
(presenti 229 dei 245 delegati) ha approvato le 
Tesi e il Programma con 199 voti favorevoli, 
2G contrari c 4 astensioni. I lavori congres¬ 
suali erano stati aperti da una relazione del 
segretario provinciale Vincenzo De Luca — 
successivamente riconfermato neU’incarico 
all’unanimità dal nuovo Comitato federale 
— e conclusi da Luciano Violante, responsa¬ 
bile della sezione giustizia della Direzione. 

Il congresso ha approvato l’emendamento 
Castellina alia Tesi 15 con 150 voti a favore 
(pari all’82,4%), 28 contrari e 4 astensioni, 
l’emendamento Ingrao alla Tesi 33 (sul sin¬ 
dacato) con 99 sì (59,3%), 48 no e 20 astensio¬ 
ni, nonché l’emendamento Mussi al Docu¬ 
menta programmatico con G7 sì (48,5%), 37 
no e 34 astensioni. Sono stati inoltre appro¬ 
vati tre emendamenti presentati dalle com¬ 
pagne della Commissione femminile, che 
sottolineano il ruolo delle donne nella co¬ 
struzione dell’alternativa: i primi due si rife¬ 
riscono alla Tesi 1 ed hanno riportato rispet¬ 
tivamente 39 sì (28,5%), 35 no e 63 astensioni; 
e 93 sì (74,4%), 7 no c 27 astensioni; il terzo 
emendamento delle donne alla Tesi 43 ha ot¬ 
tenuto 79 si (64.7%), 25 no e 18 astensioni. 
Infine, il congresso ha approvalo all’unani¬ 
mità un emendamento al Documento pro¬ 
grammatico, capitolo occupazione, col quale 
si chiede che i soldi confiscati a mafia c ca¬ 
morra vengano utilizzali per finanziare l’oc¬ 
cupazione giovanile. 

Il congresso ha invece respinto l’emenda¬ 
mento Cossutta alla Tesi 1 con 27 voti favore¬ 
voli (15,2%), 132 contrari e 19 astensioni; l’e¬ 
mendamento Cossutta alla Tesi 12 con 3 sì 
(1*7%). 168 no e 7 astensioni; l'emendamento 
Cossutta alla Tesi 14 con 17 sì (9,5%), 159 no 
c 2 astensioni; l’emendamento Cappelloni al¬ 
le Tesi 43 con 6 sì (3,3%), 171 no e 5 astensio¬ 
ni; l’emendamento Cappelloni alla Tesi 45 
con 5 si (2,7%), 170 no e 7 astensioni; l’emen¬ 
damento Cossutta al Documento program¬ 


matico con 27 sì (14,8%), 138 no e 17 astensio¬ 
ni; l’emendamento Ingrao alla Tesi 37 con 46 
sì (25,5%). 123 no e 11 astensioni. 

Nei 139 congressi di sezione — su 3.500 
partecipanti e 2.500 votanti — le votazioni 
sugli emendamenti avevano dato i seguenti 
risultati: l’emendamento Castellina — ap¬ 
provato in 19 sezioni ha ottenuto 475 voti 
(19%); remendamento Bassolino — appro¬ 
vato in 18 sezioni — ha ottenuto 489 voli 
(19,6%); l’emendamento Ingrao alla Tesi 33 
— approvato in 17 sezioni — 420 sì (17%); 
l’emendamento Ingrao alla Tesi 37 — appro¬ 
vato in 8 sezioni — 188 sì (7,5%); remenda¬ 
mento Cossutta sulla Nato — approvato In 7 
sezioni — 110 sì (4.4%); l’emendamento Cos- 
sutta sul giudizio dell’esperienza sovietica — 
approvato in due sezioni — 77 sì (3,1%); l'e¬ 
mendamento Cossutta alla Tesi 1 — appro¬ 
vato in cinque sezioni — 136 sì (5,4%); l’e¬ 
mendamento Cappelloni sul partito — ap¬ 
provato in due sezioni — 124 sì (5%); l'emen¬ 
damento Mussi — approvato in 3 sezioni — 
98 sì (3,9%)- L’emendamento Cossutta alla 
Tesi 12 intine è stato approvato in una sola 
sezione. 

MATERA 

Il congresso della Federazione di Matera 
(presenti 146 dei 168 delegati, in rappresen¬ 
tanza di 4.164 iscritti) ha approvato le Tesi c 
il Programma con 84 voti a favore nessun 
contrario c 17 astensioni. I lavori sono stati 
aperti da una relazione del segretario uscen¬ 
te Nicola Savino e conclusi da Abdon Alinovi 
del Cc. Successivamente il Comitato federale 
ha eletto il nuovo segretario provinciale An¬ 
gelo Raffaele Lo Tito. 

Il congresso ha approvato l’emendamento 
Mussi al Programma con 46 voti a favore 
(42,6%), 45 contro e 17 astensioni nonché un 
emendamento locale alla Tesi 30 — che sot¬ 
tolinea il ruolo delle donne nella battaglia 
per il lavoro e remancipazione — con 61 sì 
(79,2%), 5 no e li astensioni. 

Il congresso ha invece respìnto l’emenda¬ 
mento Ingrao alla Tesi 37 con 10 voti favore¬ 
voli (8,3%), 86 contrari e 25 astensioni; l’e¬ 
mendamento Vacca con 12 si (i 1,6%), 80 no e 
il astensioni; remendamento Bassolino al 
Programma con 46 si (42,6%), 48 contrari e 
15 astensioni. 

Nei 31 congressi di sezione la partecipazio¬ 
ne degli iscritti era risultata pari al 41%. L’e¬ 
mendamento Ingrao alla Tesi 37 c stato ap¬ 
provato in quattro sezioni con un totale di 85 
voti a favore; remendamento Castellina In 
una sezione con 16 sì; l’emendamento Mussi 
al Programma in una sezione con 32 sì. 


LECCE 


Il congresso della Federazione di Lecce 
(13.326 iscritti) si è concluso con l’approva- 
zionc dcllcTesi con 134 favorevoli c 8 astenu¬ 
ti e del documento programmatico con 137 
favorevoli, 3 astenuti e 2 contrari. I delegati 


al congresso erano 174 (di cui 24 donne). Il | 
dibattito, che ha registrato 53 interventi, è 
stato aperto dalla relazione del segretario di 
Federazione Sandro Frisulio (che poi è stato 
rieletto all'unanimità dal nuovo comitato fe¬ 
derale) e concluso da un intervento di Lucia¬ 
na Castellina del Comitato Centrale. 

Il congresso ha approvato l’emendamento 
Bassolino con 111 favorevoli, 7 astenuti e 24 
contrari. Sono stati quindi approvati cinque 
emendamenti presentati da delegati: alla Te¬ 
si 37 (governo di programma) in sui si spe¬ 
cifica la necessaria partecipazione del Pei al¬ 
l’eventuale esecutivo, con 84 favorevoli, 9 
astenuti e 50 contrari; alla Tesi 42 (Pei e siste¬ 
ma politico) con la richiesta di una conferen¬ 
za nazionale di partito sul Mezzogiorno, con 
138 favorevoli, 3 astenuti e 4 contrari; alia 
Tesi 4G con la richiesta di consolidare il part- 
time nell’apparato di partito, con 112 favore¬ 
voli e 18 astenuti; al paragrafo «riforma dello 
Stato sociale» del Documento programmati- 
co, in cui si richiede impegno per la sanità 
nel Mezzogiorno, con qualificazione della 
spesa e del servizio, con 136 favorevoli, 3 
astenuti e 3 contrari; al paragrafo «territo¬ 
rio., chiedendo il rispetto delle compatibilità 
ambientali su tutte le esigenze di urbanizza¬ 
zione, con 129 favorevoli, 11 aslenuti e 2 con¬ 
trari. 

Sono stati respinti: gli emendamenti Cos- 
sutta alla Tesi X (4 sì, 2 astenuti, 143 no), alla 
Tesi 2 (4 si. 1 astenuto, 144 no) e alla Tesi 14 (6 
sì, 1 astenuto, 142 no); l’emendamento Ca¬ 
stellina alla Tesi 15 con 49 sì, 3 astenuti e 92 
no; l’emendamento Cappelloni alla Tesi 24 
con 4 sì, 145 no; gli emendamenti Ingrao alla 
Tesi 33 (27 sì, 11 astenuti. 111 no) e alla Tesi 
37 (22 sì, 4 astenuti, 123 no); l’emendamento 
Vacca alla Tesi 37 con 6 sì, 11 astenuti e 132 
no; gii emendamenti Cappelloni alle Tesi 43 
(7 sì, 4 astenuti, 136 no) e alla Tesi 45 (10 sì, 3 
astenuti, 134 no); l'emendamento Cossutta al 
programma con 3 sì, 1 astenuto, 139 no; l’e¬ 
mendamento Mussi con 22 si, 20 astenuti e 
100 no. 

Nei 117 congressi di sezione — cui hanno 
partecipato 5.368 compagni (40,1%), con 
1.311 interventi — gli emendamenti proposti 
sono stati approvati nel seguente numero; 
Cossutta alla Tesi 1 è stato approvato in tre 
sezioni; Cossutta alle Tesi 12 e 14 in una se¬ 
zione; Castellina alla Tesi 15 in sei sezioni; 
Cappelloni alla Tesi 24 in una sezione; Ingrao 
alle Tesi 33 e 37 in tre sezioni; Vacca alla Tesi 
37 in una sezione; Cappelloni alle Tesi 43 e 45 
In una sezione; Cossutta al programma In 
una sezione; Bassolino al programma in die¬ 
ci sezioni; Mussi al programma in cinque se¬ 
zioni. 

Sono stati presentati cd approvati In cin¬ 
que congressi di sezione emendamenti di 
compagni riferiti alle Tesi 2,5,30,40,41, suc¬ 
cessivamente respinti da! congresso federa- 

CROTONE 

Il congresso della federazione di Crotone, 
aperto dalla relazione del segretario Mauri¬ 


zio Mesoraca, riconfermato poi all’unanimi¬ 
tà da! nuovo Comitato federale e concluso 
con l’Intervento di Franco Politano, segreta¬ 
rio regionale del Pel calabrese, ha approvato 
le Tesi e il Documento programmatico con 
136 voti a favore (97,15%), 2 contrari, 2 aste¬ 
nuti. È stato approvato l’emendamento Bas¬ 
solino contrario alle centrali nucleari con 73 
voti a favore (61,35%), 40 contrari 6 astenuti. 
Sono stati invece respinti tutti gli altri emen¬ 
damenti. L’emendamento Mussi ha avuto 54 
sì (43,55%), 60 no e 10 astenuti. L’emenda¬ 
mento Ingrao alla Tesi 37 ha avuto 32 sì 
(27,12%), 77 no e 7 astenuti. L’emendamento 
Ingrao alla Tesi 33 ha avuto 38 sì (33,63%), 72 
no e 3 astenuti. L’emendamento Castellina 
alla Tesi 15 ha avuto 32 sì (30,48%), 73 no. 
L’emendamento Cappelloni alla Tesi 43 ha 
avuto nessun voto a favore, 120 no e 10 aste¬ 
nuti. 

Il congresso ha approvato 11 documento 
presentato dalla federazione con 119 voti a 
favore, 1 contro e 4 astenuti. Sono stati inol¬ 
tre approvati dal congresso due ordini del 
giorno, uno sulla vertenza Pertusola e sul 
complessivo rilancio dell'apparato industria¬ 
le nel Crotonese e un altro sulla sicurezza 
dell’abitato del paese di Belvedere Spinello e 
la difesa dei posti di lavoro degli operai di 
Ciro Marina. Al congresso hanno preso parte 
140 delegati di cui 16 donne, con una media 
di votanti di 130 delegati. 

Nei 43 congressi di sezione che hanno pre¬ 
ceduto il congresso di federazione gli emen¬ 
damenti presentati al Cc hanno conseguito I 
seguenti risultati: l’emendamento Castelli¬ 
na, presentato in 7 congressi su 43 ed appro¬ 
vato in 6, ha avuto 422 sì, 10 no e 5 astenuti; 
l’emendamento Ingrao alla Tesi 33, presen¬ 
tato in tre sezioni, ha avuto 104 sì, 5 no e 8 
astenuti; l'emendamento Ingrao alla Tesi 37, 
presentato in 11 sezioni su 43 ed approvato in 
9, ha avuto 415 sì, 60 no e 16 astenuti; l’emen¬ 
damento Cappelloni alla Tesi 43, presentato 
in una sola sezione, ha avuto 34 si, 6 astenuti 
e 6 contrari; l’emendamento Bassolino, pre¬ 
sentato in 11 sezioni, ha avuto 638 sì, 14 no e 
4 astenuti; l’emendamento Mussi, presentato 
in 3 sezioni, ha avuto 138 si, 3 no e 2 astenuti. 


TRAPANI 


Il congresso della federazione di Trapani 
(4626 iscritti) si è concluso con l'approvazio¬ 
ne delle Tesi — con 137 voti favorevoli, nes¬ 
sun volo contrario e 5 astenuti — e del Docu¬ 
mento programmatico che è stato approva¬ 
to, accogliendo l'emendamento Bassolino, 
riportando 141 voti a favore e un’astensione 
su 180 delegati e con una media di votanti di 
142. Il dibattito è stato aperto dalla relazione 
del compagno Nino Varvara, segretario della 
federazione (che è stato poi rieletto dal nuovo 
comitato federale), e concluso dal compagno 


Luigi Colajanni, segretario regionale del par¬ 
tito in Sicilia e membro della Direzione. Il 
congresso non ha approvato alcun emenda¬ 
mento tra quelli presentati alle Tesi da mem¬ 
bri del Cc. Un emendamento alla Tesi 15, 
presentato da un compagno delegato e fatto 
proprio dalla commissione politica, ha con¬ 
seguito invece 135 voli favorevoli e 7 asten¬ 
sioni. È stata inoltre accolta una raccoman¬ 
dazione, rivolta al congresso nazionale del 
partito sulla Tesi 37 con 122 voti a favore, 11 
contrari e 9 astenuti. 

Sono stati invece respinti: l’emendamento 
Cossutta alla Tesi 1 con 130 no, 6 astensioni e 
6 voti favorevoli (4,2%); l’emendamento Cos¬ 
sutta alia Tesi 14 con 139 voti contrari, due 
astensioni e un voto favorévole (0,7%): l’e¬ 
mendamento alla Tesi 15 della compagna 
Castellina con 111 no, 9 astensioni e 22 voti 
favorevoli (15,4%); l’emendamento alla Tesi 
33 del compagno Ingrao con 121 no, 12 aste¬ 
nuti e 9 favorevoli (6,3%); l’emendamento al¬ 
ia Tesi 37 dei compagno Ingrao con 106 no, 11 
astensioni e 25 favorevoli (17,6%). Oltre l’e¬ 
mendamento al programma presentato dal 
compagno Bassolino, che come abbiamo det¬ 
to è stato accolto, è stato messo in votazione 
remendamento al programma del compa¬ 
gno Mussi che è stato* invece respinto con 126 
no, 11 astensioni e 5 voti favorevoli (3,5%). 

Nei 24 comuni della provincia si sono te¬ 
nuti 46 congressi di sezione, con 2138 parteci¬ 
panti e 1766 votanti. Le votazioni agli emen¬ 
damenti presentati avevano dato i seguenti 
dall complessivi: l’emendamento Cossutta 
alla Tesi 1: 38 si (2,1%) (era stato accolto in 
due sezioni e respinto in altre due); l’emenda¬ 
mento Cossutta alla Tesi 14:24 si (1,3%) (era 
stato accolto in una sezione); l’emendamento 
Castellina alla Tesi 15:107 sì (6%); l’emenda¬ 
mento Ingrao alla Tesi 33: 125 sì (7%); i'e- 
mondamento Ingrao alle tesi 37:94 si (5,3%); 
l’emendamento Bassolino a programma: 133 
si; remendamento Cossutta al programma: 
32 sì (1,8%); l’emendamento Mussi ha ripor¬ 
tato 3 si (0,1%). 

Inoltre in numerose sezioni sono stati pre¬ 
sentati ordini del giorno c risoluzioni sui pro¬ 
blemi del Mezzogiorno, dell’occupazione e 
sulla necessità di una legge più equa sul con¬ 
dono edilizio. 

Il congresso inoltre ha approvato un’altra 
raccomandazione sulla necessità di una più 
capillare e funzionale diffusione e distribu¬ 
zione de l’Unità in Sicilia accelerando i tempi 
per la stampa del nostro giornale nell'Isola. 

CALTANIS- 

SETTA 


Il congresso della federazione di Cattante- 
setta si è concluso con i’approva 2 ione delle 
Tesi con 70 voti favorevoli (95,9%), 2 contrari 
e uno astenuto e del documento programma¬ 
tico con 61 favorevoli (93.8%), due contrari e 
2 astenuti. Al congresso hanno partecipato 


98 delegati, su 105 (di cui 10 donne) in rappre¬ 
sentanza di 4.070 iscritti. 11 dibattito è stato 
aperto dalla relazione del segretario di fede¬ 
razione Mauro Milan (che è stato poi rieletto 
dal nuovo comitato federale) e concluso da 
un intervento di Fabio Mussi della Direzione. 

II congresso ha approvato l’emendamento 
Castellina alla Tesi 15 con 43 sì (50,6%), 38 
no, 4 astenuti; un emendamento al titolo («I 
rapporti con gli Usa») della Tesi 15, modifi¬ 
cato in «Rapporti con le forze democratiche e 
progressiste degli Stati Uniti» con 61 sì 
(77,2%), 7 no, 11 astenuti; un emendamento 
favorevole a un referendum su «questioni di 
politica militare internazionale» con 60 sì 
(78%), 8 no, 9 astenuti; l’emendamento Bas- 
solino contrario alle centrali nucleari con 31 
sì (42,5%); 27 no e 12 astenuti; l’anaiogo 
emendamento Mussi con 43 sì (62,3%), 16 no, 
10 astenuti; un emendamento su «Mediterra¬ 
neo e Balcani area denuclearizzata» con 56 si 
(92%), nessun contrario c 5 astenuti; un 
emendamento alla Tesi 30 («Il logoramento 
del movimento delle donne anche per inca¬ 
pacità delia politica a dare risposte»), con 50 
sì (73,5%), 3 no, 15 astenuti. 

Sono stati invece respinti: l’emendamento 
Cossutta alla Tesi 1 con 13 si (16,25%), 65 no, 

2 astenuti; remendamento Cossutta alla Tesi 
12 con 7 sì (8,75%), 71 no, 2 astenuti; l’emen¬ 
damento Cossutta alla Tesi 14 con 12 sì 
(14,6%), 68 no e 2 astenuti; remendamento 
Cossutta alla Tesi 27 con 12 sì (14,3%), 64 no, 
6 astenuti; l’emendamento Cossutta a! pro¬ 
gramma con 12 si (16,9%), 53 no, 6 astenuti; 
remendamento Cappelloni alla Tesi 24 con 
nessun voto favorevole, 70 contrari e 8 aste¬ 
nuti; l’emendamento Ingrao alla Tesi 33 con 
30 sì (37%), 46 no e 5 astenuti; l’emendamen¬ 
to Ingrao alla Tesi 37 con 21 si (27,3%), 53 no, 

3 astenuti; un emendamento locale alia Tesi 
6 che sottolinea la «essenzialità della con¬ 
traddizione di sesso per 1 contenuti dell’alter¬ 
nativa» con 20 si (24,6%), 49 no, 12 astenuti; 
un emendamento su un «graduale disarmo 
unilaterale» con 24 sì (38,7%), 29 no, 9 astenu¬ 
ti. 

Nei 28 congressi di sezione su 1907 parteci¬ 
panti e 1760 votanti, le votazioni degli emen¬ 
damenti proposti avevano dato i seguenti ri¬ 
sultati complessivi: l'emendamento Cossutta 
alla Tesi 1 aveva raccolto un consenso pari 
allo 0,41%; l’emendamento Cossutta alla Te¬ 
si 12: 0,15%; l’emendamento Castellina alla 
Tesi 15: 1,8%; l'emendamento Ingrao alla 
Tesi 33: 0,62%; l’emendamento Ingrao alla 
Tesi 37: 5,61%; l’emendamento Bassolino: 
13,18%; l’emendamento Mussi: 2%. 

Domani i risultati 
degli altri congressi 

Domani pubblicheremo i risultati dettagliati 
delle votazioni finali degli altri congressi ter¬ 
minati domenica scorse: Udine, Vicenza, Pra¬ 
to. Ascoli Piceno. Fermo. Teramo. Sesseri. 
Nuoro. Basilea, Francoforte, Stoccarda • Lus¬ 
semburgo. 
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II rapporto economico del premier Rizhkov al 27° Congresso dei Pcus 




I nodi politici della riforma 

Che cosa dovrà cambiare di qui al 2000 

«Imperiosa esigenza» di migliorare i metodi di gestione - Ampliare i confini dell'autonomia delle imprese - I principi del «calcolo 
economico» - Stretto rapporto fra retribuzioni e risultato finale della produzione - Critica alle impressionanti cifre del recente passato 


Sette civili arrestati 
fra i quali un noto 
integralista islamico 

È un avvocato che fu coinvolto 2 anni fa in un grosso processo con¬ 
tro il gruppo «Jahad» - Una turista danese trovata morta in un hotel 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — .Riforma radicale», ha ripetuto 
ieri Nikolai Rizhkov, il presidente del Consi¬ 
glio dei ministri dcll'Urss, esponendo davan¬ 
ti al congresso del Pcus I lineamenti fonda¬ 
mentali dell'indirizzo economico-sociale del 
paese fino all’anno 2000. Ed ha ripetuto, con 
dovizia di cifre e dati, i contorni della grave 
situazione di rallentamento che l'Unione so¬ 
vietica ha conosciuto, a ritmi sempre più im¬ 
pressionanti, nell'uitimo quindicennio bre- 
zneviano. Ora il problema che sta di fronte 
alla nuova leadership è quello di Invertire le 
•tendenze negative» e di rilanciare una politi¬ 
ca di sviluppo. Ma — il punto è proprio que¬ 
sto — .occorre dire francamente che l'impe¬ 
riosa esigenza di migliorare i sistemi di ge¬ 
stione è stata, fino a tempi recenti, per molti 
aspetti sottovalutata. Il lavoro In questa di¬ 
rezione è stato portato avanti in modo lento e 
con mezze misure». 

Così Rizhkov. il nuovo cinquantacinquen- 
ne capo del governo, salito alla ribalta del 
paese da meno di un anno, con il suo ingresso 
nel Politburò, ha presentato al Congresso la 
sua carta d'identità di netto sostenitore della 
profonda svolta gorbaclovlana dell’econo¬ 
mia. Aspetto giovanile, passo elastico, un 
eloquio senza fronzoli, Nikolai Rizhkov sem¬ 
bra impersonare visivamente l’immagine del 
manager che deve gestire una svolta effì- 
cientista. Ma il suo discorso, per quanto irto 
di cifre, non ha eluso i grandi nodi politici 
della riforma. Nodi politici più che tecnici, 
come è emerso con chiarezza anche dalle 
espressioni che Rizhkov ha dedicato a tran¬ 
quillizzare proprio coloro che continuano a 
temerne lo scioglimento. «È chiaro — colpo 


al cerchio — che noi non abbiamo mai con¬ 
fermato e non confermeremo le speranze de¬ 
gli ldeologhi borghesi» riguardo al tema del 
ruolo essenziale della direzione pianificata 
centralmente dell'economia. Ma subito è ve¬ 
nuto, inequivocabile, il colpo alla botte: «Nel¬ 
lo stesso tempo il partito porterà avanti 11 
lavoro per l’ampliamento del confini dell'au¬ 
tonomia delle imprese e del consorzi, per 
l'aumento della loro responsabilità». 

Il quadro della riforma è ora delineato nel 
tempi e nelle priorità: entro il quinquennio 
appena iniziato (1986-1990) tutti 1 comparti 
dell’economia dovranno passare al nuovi 
metodi di gestione. Già ora i nuovi metodi di 
calcolo economico — in versione ancora spe¬ 
rimentale — Interessano circa metà del set¬ 
tore industriale, l’intero settore comunica¬ 
zioni, parte del settore servizi e alcune Im¬ 
prese di trasporto. Dal 1987 tutta l’industria 
e 1 trasporti lavoreranno nel nuovo regime 
che sarà precisato da nuove normative, alcu¬ 
ne delle quali sono già in fase di definizione. 
Il settore edilizio comincerà quest’anno re¬ 
sperimento. I principi» del »calcolo economi¬ 
co» su cui si fonderà l’autonomia delle im¬ 
prese sono stati enunciati con maggiore 
chiarezza: dalla creazione di un «fondo di svi¬ 
luppo» dell'impresa che dovrà costituire la 
•sorgente principale» della ristrutturazione e 
modernizzazione; all'utilizzazione dei mezzi 
accumulati dall’impresa per la realizzazione 
dei programmi sociali; allo stretto rapporto 
tra retribuzioni c risultato finale della pro¬ 
duzione; alPampllamento della sfera dei con¬ 
tratti e della valutazione degli adempimenti 
in base al rispetto degli impegni di fornitura; 
alla cessazione — cosa che Rizhkov ha defi¬ 
nito «molto importante» — delle prevarica¬ 


zioni degli «organi sovrastanti» sul collettivi 
di lavoro, «dando ad essi la possibilità di tro¬ 
vare da soli le possibilità ottimali di esecu¬ 
zione dei plani». 

In sostanza si prefigura un passaggio di 
tutte le imprese «all'autofinanziamento e al¬ 
la redditività», fissando normative di piano 
«certe e immodificabill» per la durata dell'in¬ 
tero quinquennio, stabilendo al contempo 
uno stretto rapporto tra monte salari e risul¬ 
tato finale. Nello stesso tempo tutti gli attori 
del processo di gestione dovranno mutare i 
loro ruoli: dal Gosplan (cui resteranno affi¬ 
dati compiti generali di indirizzo), ai mini¬ 
steri (cui resterà la strategia di settore ma 
non più i poteri di gestione diretta), agli or¬ 
gani finanziari e creditizi, ai soviet locali (che 
vedranno aumentare il loro ruolo economico 
specie nella sfera del servizi). Parallelamente 
è previsto un nuovo sistema di retribuzione 
sla per l'industria che per l’agricoltura, con 
un peso crescente per la «stimolazione mate¬ 
riale» e con una molto più marcata differen¬ 
ziazione dei livelli retributivi. 

Ma anche battere le tendenze egualitarie 
in campo salariale si è finora rivelato diffici¬ 
le. «A suo tempo — ha detto Rizhkov — molti 
dirigenti si sono detti contrari a queste ten¬ 
denze. Ed è perciò difficile spiegare ora il fat¬ 
to che alle nuove forme di retribuzione sono 
finora passate non più d'una decina di im¬ 
prese e consorzi. E ciò mostra quanto forte è 
l'inerzia...». Non meno difficile, peraltro, sarà 
affrontare il problema di un nuovo sistema 
di prezzi e di relazioni tra imprese e ministe¬ 
ri, di cui pure Rizhkov ha lungamente parla¬ 
to. Gran parte della lunga esposizione è stata 
dedicata, all'enunciazione degli obiettivi di 


piano e delle caratteristiche della «manovra 
economica» che sta prendendo le mosse in 
questo avvio del quinquennio. 

Una «manovra» che RÌ 2 hkov ha definito 
«necessaria» e che, in sostanza, si riassume 
nella drastica modificazione di tutte le «pro¬ 
porzioni» del Piano rispetto alla fase degli 
ultimi tre quinquenni brezneviani. 

La virata è netta e il suo scopo è quello di 
ridurre la forbice creatasi in anni di «irre¬ 
sponsabile» politica di elevamento dei redditi 
dei lavoratori senza che aumentasse paralle¬ 
lamente il volume globale di beni e consumi 
immessi sul mercato. Da qui al 2000 si preve¬ 
de il raddoppio del reddito nazionale e della 
produzione industriale e una radicale ricon¬ 
versione industriale nel corso della quale 
non meno di venti milioni di persone abban¬ 
doneranno il lavoro manuale e altre decine 
di milioni saranno investite da processi di 
mobilità di vasta portata territoriale e setto¬ 
riale. Impegni — ha detto Rizhkov — di cui 
nemmeno i nostri avversari possono disco¬ 
noscere la portata e il coraggio. Ma, più che 
necessari, ormai «inevitabili». Le cifre del re¬ 
cente passato che egli ha messo davanti ai 
delegati sono impressionanti: nel 1982 (ulti¬ 
mo anni della gestione brezneviana) il tasso 
di crescita della produzione industriale fu di 
1,5 volte inferiore alla media annuale del 
quinquennio precedente. Di fatto i redditi 
reali avevano raggiunto la crescita zero. Non 
invertire le tendenze significherebbe con¬ 
dannare il paese alia stagnazione. Ma inver¬ 
tirle comporta modificazioni che — ha detto 
ad un certo punto Rizhkov — «possono esse¬ 
re piuttosto dolorose». 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro Inviato 

IL CAIRO — Sette persone, 
fra le quali un noto avvocato 
dell'ambiente dell’integrali- 
smo islamico, sono state ar¬ 
restate per avere «compiuto 
atti di sabotaggio» contro le 
installazioni turistiche nella 
zona delle Piramidi. Atti di 
sabotaggio che, si è scoperto 
solo ieri, hanno causato an¬ 
che una vittima straniera, 
una anziana turista danese il 
cui corpo è stato trovato fra i 
resti deH’Hotel Holiday Inn 
Pyramids. 

Dell’arresto degli Integra¬ 
listi ha dato notizia l’autore¬ 
vole quotidiano «Al Ahram». 
Il nome deU'avvocato non è 
stato reso noto, ma si sa che 
il professionista fu coinvolto 
nel processo contro il gruppo 
•Jihad» (Guerra santa) con¬ 
clusosi un paio di anni ad¬ 
dietro. Gli imputati erano 
centinaia; il pubblico mini¬ 
stero aveva chiesto 298 con¬ 
danne a morte, ma non ne fu 
inflitta nemmeno una, in 
quello che fu considerato un 
gesto di clemenza e di di¬ 
stensione voluto personal¬ 
mente dal presidente Muba- 
rak. Non conoscendone al 
momento l’identità, non è 
dato sapere quale fosse esat¬ 
tamente in quella vicenda il 
ruolo dell’avvocato arrestato 
ieri, che viene comunque in¬ 


dicato come una personalità 
nota. Gli altri sei arrestati 
sarebbero invece semplici 
esecutori degli atti di vanda¬ 
lismo contro gli alberghi ed 1 
nlghts club della zona di Gl- 
za. E 11 primo segnale ufficia¬ 
le di una partecipazione 
«esterna» alla rivolta del poli¬ 
ziotti: segnale che peraltro 
non viene drammatizzato, se 
proprio ieri tutti i giornali 
hanno messo in risalto la 
esplicita volontà del presi¬ 
dente Mubarak che l’inchie¬ 
sta si svolga «In modo natu¬ 
rale», vale a dire con la scru¬ 
polosa applicazione delle 
procedure ordinarle e senza 
che venga adottato alcun 
provvedimento di emergen¬ 
za. 

Quanto al pietoso caso del¬ 
la turista trovata morta, si 
tratta della danese Anna Pe- 
tersen, di 76 anni, che era 
stata già data come «scom¬ 
parsa» dalla sua ambasciata. 
Ieri, durante il lavoro di ri¬ 
mozione del resti dell’Hotel 
dato alle fiamme, Il corpo 
carbonizzato della sventura¬ 
ta è stato trovato nel bagno 
della sua stanza. Evidente¬ 
mente, sorpresa dall’attacco 
dei rivoltosi contro l’albergo, 
non era riuscita a mettersi in 
salvo restando intrappolata 
tra le fiamme, forse soffoca¬ 
ta dal fumo. Con la sua mor¬ 


te, il bilancio ufficiale delle 
vittime sale a trentasctte. 

Ieri nelle strade del Cairo 
sono ricomparsi dovunque, a 
dirigere 11 traffico, gli agenti 
di polizia nella caratteristica 
divisa nera, quella cioè del 
corpo cui appartenevano I 
coscritti ribelli. Al loro fian¬ 
co non c’erano 1 «berretti ros¬ 
si» dei reparti speciali, pa¬ 
droni nel giorni scorsi delle 
strade e del quali è comincia¬ 
to — ha annunciato il mini¬ 
stro delle Informazioni, Sa- 
fwat Sherlf — 11 graduale ri¬ 
tiro dalla città. Il punto sulla 
situazione è stato fatto, con 
un bilancio positivo, dal mi¬ 
nistro della Difesa, generale 
Abu Ghazala e dal ministro 
degli Interni Zakl Badr in 
una udienza che hanno avu¬ 
to con il presidente Muba¬ 
rak. Il protrarsi ancora per 
qualche giorno del coprifuo¬ 
co notturno e della chiusura 
delie Università viene pre¬ 
sentato ufficialmente come 
una semplice misura pre¬ 
cauzionale. Così come viene 
definita precauzionale la de¬ 
cisione di mettere allo studio 
delle misure idonee a preve¬ 
nire nuovi disordini In futu¬ 
ro, inclusa la possibile costi¬ 
tuzione di una «forza di in¬ 
tervento rapido antl-som- 
mossa». 

Giancarlo Lannutti 


_ ULSTER _ 

Estremisti protestanti 
scatenalo la violenza 

Scontri, barricate, auto alle fiamme, durante lo sciopero di 24 
ore proclamto conto l’accordo fra Gran Bretagna e Irlanda 


BELFAST — Scontri con la 
polizia, barricate, automobi¬ 
li date alle fiamme, episodi 
dì violenza, hanno caratte¬ 
rizzato ieri lo sciopero gene¬ 
rale di 24 ore indette dagli 
estremisti protestanti nel- 
l’Ulster, per protestare con¬ 
tro l’accordo firmato dal go- 
verno inglese con la Repub¬ 
blica irlandese sul futuro 
della tormentata provincia. 
In particolare, l’accordo ga¬ 
rantisce alla Repubblica 
d’Irlanda un ruolo consulti¬ 
vo negli affari dell’Ulster in 
difesa della minoranza cat¬ 
tolica della provincia. 

Nonostante la violenza as¬ 
sunta dalle manifestazioni 
degli estremisti protestanti, 
migliaia di operai si sono re¬ 
cati al lavoro, sfidando pic¬ 
chetti e blocchi stradali. Gli 
aeroporti sono rimasti aperti 
e il tentativo di isolare l’Ir- 
landa del Nord dal resto del 
mondo è fallito. 

Gli episodi di violenza non 
si contano. A Belfast, il capo¬ 
luogo delia provincia, un 
centinaio di dimostranti in¬ 
cappucciati ha attaccato con 
bottiglie incendiarie un re¬ 


parto della polizia. L’auto¬ 
strada ad ovest di Belfast è 
stata bloccata con chiodi e 
petrolio sparsi sulla carreg¬ 
giata per renderla imprati¬ 
cabile. A Fermanagh, uno 
dei pochi comuni dove le 
scuole sono rimaste aperte, i 
pneumatici di una decina di 
scuolabus sono stati squar¬ 
ciati. In varie località, gli 
operai che andavano al lavo¬ 
ro sono stati presi a sassate, 
e alcune delle loro auto sono 
state date alle fiamme. Il go¬ 
verno ha smentito le voci se¬ 
condo cui un gruppo di agi¬ 
tatori si sarebbe impadroni¬ 
to della centrale elettrica di 
Ballylumford, la maggiore 
dell’Ulster; tuttavia lo scio¬ 
pero ha provocato lunghe in¬ 
terruzioni di corrente, la¬ 
sciando migliaia di famiglie 
senza riscaldamento, con 
una temperatura di quattro 
gradi sotto zero. 

Trentamila militari bri¬ 
tannici sono stati mobilitati 
durante la giornata per limi¬ 
tare i danni delie deviazioni, 
ma fonti di polizia afferma¬ 
no che l’asprezza degli scon¬ 
tri è stata «molto peggiore 


del previsto». In particolare, 
un’ondata di violenza è scop¬ 
piata dopo il comizio del vice 
leader del partito unionista 
Peter Robinson, a Belfast, 
durante il quale l’oratore si è 
rammaricato del fatto che 
l’interruzione dell’energia 
elettrica non permettesse ai 
dimostranti di condannare il 
premier Margaret Thatcher 
alla sedia elettrica. Dopo il 
comizio, una parte dei cin¬ 
quemila partecipanti si sono 
dati alla distruzione delle 
auto in sosta, devastandone 
parecchie prima dell’arrivo 
dì polizia ed esercito. 

L’esplosione di violenza da 
parte degli estremisti prote¬ 
stanti è stata duramente 
condannata sia dai governo 
che dall’opposizione. «Ci so¬ 
no stati episodi — ha detto il 
ministro per l’Irlanda del 
Nord, Tom King, — che han¬ 
no arrecato grave danno al- 
rimmagine delia provincia. 
È stata una giornata triste 
per tutti neUTrlanda del 
Nord, e ciò renderà più diffi¬ 
cile il nostro compito di atti¬ 
rare investimenti». 



SUDAFRICA 


Sette neri uccisi a Guguletu 
in uno scontro con la polizia 


JOHANNESBURG — Un nuovo eccidio è stato 
perpetrato ieri dalla polizia in Sudafrica. Sette 
nen sono stati uccisi a Guguletu, un sobborgo di 
Città del Capo. I sette erano, secondo la polizia, 
militanti del Congresso nazionale africano (Anc), 
fuori legge. Sempre secondo le fonti della polizia, 
i sette si erano avvicinati alla stazione di polizia 
di Guguletu, e quando erano stati fermati aveva¬ 
no aperto il fuoco sugli agenti. Ma la tensione è in 
aumento in tutto il paese. In altri scontri avvenu¬ 
ti in una serie di centri, sono state uccise altre 


cinque persone, e una ventina di altre ferite. Tira 
i cinque morti, due sono stati uccisi dalla polizia 
a Ikageng, e un altro è stato trovato arso vivo 
domenica scorsa vicino a Robertson. In tutto, 
sono 50 gli uccisi fra la popolazione nera nelle 
ultime due settimane. Ma il bilancio degli ultimi 
18 mesi fa ascendere a 1000 il numero delle vitti¬ 
me, in seguito a manifestazioni e scontri contro 
l'apartheid. 

NELLA FOTO: uno dei giovani neri uccisi dalla 
polizia a Guguletu. 


_ FRANCIA _ 

Mitterrand: «Non sarò 
un presidente a metà» 


Nostro servizio 

PARIGI — «Preferirei rinun¬ 
ciare alla mia funzione piut¬ 
tosto che alle competenze 
della mia funzione. Non sarò 
mai un presidente svaluta¬ 
to.: così si esprimeva dome¬ 
nica sera in tv Francois Mit¬ 
terrand, nel corso delia terza 
trasmissione pre-elettorale 
di un’ora riservatagli nella 
sua qualità di presidente del¬ 
la Repubblica, un «favoriti¬ 
smo. che aveva mandato su 
tutte le furie una opposizio¬ 
ne dalia memoria labile, di¬ 
mentica cioè dei tempi in cui 
De Gaulle interveniva pe¬ 
santemente nelle campagne 
elettorali e referendarie po¬ 
nendo ai francesi il ricatto «o 
me o il caos» o di quando Gi- 
scard D’Estalng consigliava 
•la buona scelta per la Fran¬ 
cia» ventlquattr'ore prima 
del voto. 

Ma, per dò che riguarda 
l’esibizione domenicale di 
Mitterrand, il problema è un 
altro. Il problema è che, per 
la prima volta da quando in¬ 
terviene personalmente nel¬ 
la campagna elettorale, Mit¬ 
terrand ha adombrato l'ipo¬ 
tesi di una sua dimissione, la 
possibilità di abbreviare di 
due anni quel mandato set¬ 
tennale che egli aveva difeso 


fin qui con le unghie e coi 
denti davanti a chi, come 
Barre, esigeva la sua parten¬ 
za immediata daU’Eliseo in 
caso di sconfitta elettorale 
del Partito socialista. 

S’è trattato, come si dice¬ 
va, soltanto di una ipotesi, 
peraltro condizionata dal 
maturare, dopo il 16 marzo, 
di una situazione estrema dì 
•non coabltazlone». E tutta¬ 
via questa ci è parsa la soia e 
unica novità degna di nota 
essendo già chiaro tutto il re¬ 
sto: e cioè che Mitterrand no¬ 
minerà il primo ministro 
della maggioranza politica 
espressa dai voto popolare e 
ne rispetterà le scelte pro¬ 
grammatiche e quelle del 
suo governo come vuole la 
Costituzione, senza dimenti¬ 
care di dire però che «niente 
è ancora deciso dal punto di 
vista del risultato» e che un 
buon numero di francesi è 
pronto ad aiutarlo «per im¬ 
pedire che il paese sia diretto 
a casaccio», senza una linea 
chiara. 

Quei partigiani della coa¬ 
bltazlone che, come Chirac, 
pensavano di mettere Mit¬ 
terrand con le spalle al muro 
per costringerlo ad accettare 
qualsiasi cosa dal governo 
scaturito dalle urne del 16 


marzo, sono avvertiti: se il 
presidente della Repubblica 
dovesse dimettersi, perché 
privato delle sue prerogative 
vi sarebbero delle elezioni 
presidenziali anticipate nel 
giro di pochi mesi e queste 
elezioni non potrebbero che 
favorire colui che ha sempre 
previsto l’impossibilità della 
coabitazione: Raymond Bar¬ 
re. Di qui una specie di sotta¬ 
ciuto consiglio da parte di 
Mitterrand agli aspiranti 
primi ministri: lasciatemi vi¬ 
vere, lasciatemi terminare 
onorevolmente il mandato 
presidenziale e non avrete da 
pentlrvene. 

In fondo Mitterrand aspi¬ 
ra proprio a questo: lasciare 
nella storia della quinta Re¬ 
pubblica e nella storia «tout* 
court» l'immagine e il ricor¬ 
do di un presidente che per la 
prima volta da quando esiste 
la costituzione golllana, cioè 
dal 1958, ha saputo far fun¬ 
zionare le istituzioni anche 
in condizioni politiche inedi¬ 
te superando il fossato che 
separa destra e sinistra e rea¬ 
lizzando nella propria fun¬ 
zione la coesistenza politica 
di tutti i francesi. 

Augusto PancokR 


FILIPPINE 


Il partito 
di Marcos 
riconosce 
Cory Aquino 

MANILA — II partito di 
Marcos, Movimento nuova 
società (Kbl), ha deciso ieri 
di riconoscere legittimità al 
governo di Cory Aquino. La 
decisione è stata presa al ter¬ 
mine di una riunione de) di¬ 
rettivo che ha anche scelto di 
ristrutturare il movimento 
per farlo diventare «una op¬ 
posizione forte e responsabi¬ 
le». Il Kbl, che controlla i due 
terzi del parlamento, ritiene 
però che non sla necessario 
annullare la proclamazione 
della vittoria di Marcos. 

Cory Aquino ha ieri rila¬ 
sciato un’intervista alla «As¬ 
sociated Press» annunciando 
la sua intenzione di svilup¬ 
pare stretti legami con gli 
Stati Uniti. Quanto ai rap¬ 
porti con l'Urss, Cory Aqui¬ 
no ha detto: «A loro non ho 
proprio pensato, special- 
mente dopo che si sono con¬ 
gratulati con Marcos». Una 
intervista è stata concessa 
anche dal cardinale Sin, al¬ 
l’Ansa, prima di partire, que¬ 
st’oggi, per Roma. Il cardi¬ 
nale Sin ha rivelato che nel 
momento cruciale della crisi 
«l’ambasciata americana mi 
Informò che Marcos aveva 
già dato ordine di uccider¬ 
mi». 


RFT 


Schleswig- 
Holstein: 
i risultati 
definitivi 

BONN — I risultati definiti¬ 
vi delle elezioni comunali e 
provinciali nello Schleswig- 
Holstein confermano il crol¬ 
lo dei democristiani della 
Cdu e dei loro alleati liberali 
e l'avanzata dei socialdemo¬ 
cratici e dei verdi. La Cdu 
passa dal 50,1 al 44,2 per cen¬ 
to perdendo 51 seggi. I libe¬ 
rali scendono dal 6J) al 4,4 
per cento passando da 38 a 
11 seggi. I socialdemocratici 
passano invece dal 34,6 al 
40,3 per cento conquistando 
40 seggi mentre i verdi rad¬ 
doppiano i voti passando dal 
3,1 al 7,4 per cento e da 10 a 
45 mandati. 

I risultati hanno imme¬ 
diatamente scatenato recri¬ 
minazioni e polemiche al¬ 
l’interno delta Cdu. Kurt 
Biedenkopf li ha definiti un 
•chiaro segnale di ammoni¬ 
mento» mentre il presidente 
del Land. Uwe Barschel, ha 
chiamato in causa gli errori 
compiuti dal governo nazio¬ 
nale di Helmut Kohl com¬ 
presa la vicenda dell’inchie¬ 
sta aperta dalla magistratu¬ 
ra sulle bugie del cancelliere 
in merito al fondi neri della 
Flick che «ha contribuito al¬ 
la tendenza contraria alla 
Cdu» 


POLONIA 

Papa Wojtyla 
disposto 
a ricevere 
Jaruzelski 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Il papa è disposto a dare 
udienza al gen. Jaruzelski 
«qualora debitamente richie¬ 
sta secondo la prassi». Lo ha 
dichiarato il portavoce della 
Santa Sede, Joaquin Navar¬ 
ro, rispondendo alle doman¬ 
de dei giornalisti. «Non con¬ 
sta — ha poi aggiunto — che 
sia stata fissata una data per 
un’eventuale visita in Italia 
del gen. Jaruzelski, presi¬ 
dente del Consiglio di Stato 
della Repubblica popolare di 
Polonia. Se tale eventualità 
avrà luogo, vi potrà essere 
un'udienza del santo padre 
in Vaticano». La missione del 
gen. Jaruzelski in Itaiia vie¬ 
ne generalmente considera¬ 
ta probabile e come data si 
paria di giugno. Ieri mattina 
il papa ha incontrato espo¬ 
nenti dell’episcopato polac¬ 
co, con cui ha presumibil¬ 
mente discusso proprio del 
suo possibile incontro con li 
gen. Jaruzelski. Da «numero 
uno» polacco il gen. Jaruzel- 
skl ha finora Incontrato due 
volte Giovanni Paolo II: il 17 
e il 22 giugno 1983, ne) primo 
caso a Varsavia e nel secon¬ 
do a Cracovia. 


CISGI0RDANIA 


Grande fòlla ai funerali 
del sindaco assassinato 

Zafer El Masri guidava l’amministrazione palestinese di Nablus 
Altri candidati rinunciano alla carica - Incidenti con un morto 

TEL AVIV - Più di ventimila palestinesi hanno partecipato nelle strade di Nablus, principale 
centro della Cisgiordania occupata da Israele, al funerali del sindaco Zafer EI Masri, assassi¬ 
nato domenica mattina da estremisti palestinesi contrari ail’Olp. Già da domenica Nablus è 
circondata da posti di blocco dell’esercito israeliano e in città è in vigore il coprifuoco. La 
salma di Zafer El Masri. sindaco da appena quattro mesi, è stata portata a spalle in una bara 
ricoperta da una bandiera palestinese. Ovunque - sui balconi, nei negozi, dietro le finestre, sul 
cofano delle automobili - era __ 


esposto il ritratto del sindaco 
assassinato. Erano ben visi¬ 
bili striscioni con la scritta 
■un martire è caduto per la 
causa palestinese». 

Il sindaco ucciso era una 
sorta di anello di congiun¬ 
zione tra Israele e Giordania 
(era cugino del ministro de¬ 
gli Esteri di Amman) e, pur 
essendo stato nominato da¬ 
gli israeliani, impersonava le 
prospettive del dialogo e, 
neirimmediato, di una mag¬ 
giore autonomia palestinese 
entro i territori occupati. La 
sua morte ha avuto imme¬ 
diate conseguenze: due espo¬ 
nenti palestinesi della Ci¬ 
sgiordania, che parevano di¬ 
sposti ad accettare anch’essi 
cariche amministrative affi¬ 
date dagli israeliani, hanno 
detto di non aver alcuna in¬ 
tenzione di farlo, proseguo¬ 
no intanto le operazioni di 
rastrellamento deH’esercito 
israeliano aJJa ricerca deli’o- 
micida, ma non sembra es¬ 
serci alcuna traccia. Già do¬ 
menica l’azione terrorista è 
stata rivendicata dal «Fronte 
popolare per la liberazione 
della Palestina» di George 
Habash, e dal gruppo di Abu 
Nidal. La tensione in Ci¬ 
sgiordania è sempre altissi¬ 
ma. Ieri ci sono stati inciden¬ 
ti al campo profughi di Bala¬ 
ta, alla periferia di Nablus, 
dove i palestinesi hanno dato 
vita a manifestazioni di pro¬ 
testa per l’assassinio di Zafer 
EI Masri. Ci sono stati scon¬ 
tri con i militari dell’esercito 
d’occupazione israeliano e 
uno di questi ha sparato, uc¬ 
cidendo un dimostrante. Il 
sindaco di Betlemme, Elias 
Frej, esponente di primissi¬ 
mo piano dei palestinesi del¬ 
la Cisgiordania, ha ribadito 
che il delitto «può avere solo 
un effetto negativo sulla pa¬ 
cificazione». 

Il quotidiano israeliano 
•Jerusalem Post» ha dal can¬ 
to suo riferito che trentadue 
palestinesi sottoposti dalle 
autorità militari israeliane 
della Cisgiordania a misure 
repressive di privazione del¬ 
la libertà sono state rilascia¬ 
te nei giorni scorsi. Entro la 
fine di marzo verranno rila¬ 
sciate altre quaranta perso¬ 
ne, mentre quaranta conti¬ 
nueranno a restare in stato 
d’arresto. I rilasci sono do¬ 
vuti allo scadere de) termine 
massimo di sei mesi di arre¬ 
sto preventivo previsto dalla 
legge. 


Brevi 


Nuovo ministro degli Esteri in Libia 

TRIPOLI — Il ministro degii Esteri libico Abdussafam Tre*i è stato sostituito 
«per ragioni di salute» datl’ex ministro del Petrolio. Kamel Massari Maghur. 
Fonti diplomatiche confermano che Trefti sarebbe effettivamente malato. 

Riunione a Tunisi del vertice Olp 

TUNISI — Comincia oggi a Tunisi una riunione, presieduta da Arafat, del 
comitato esecutivo detl'Olp. che dovrebbe pronunciarsi in merito alle recenti 
polemiche tra re Hussein di Giordania e l'organizzazione palestinese. 

Scontri a Beirut tra cristiani e musulmani 

BEIRUT — Le contrapposta artiglierie cristiane e musulmane si sono scam¬ 
biate ieri numerose cannonate, causando almeno 4 morti e 19 feriti. Si è 
anche sparato a caso, contro quartieri densamente popolati. È stato intanto 
assassinato nella valle della Bekaa un dirigente del partito armeno «Ta- 
chnack». 

Uccisi in Iran prigionieri politici 

PARIGI — L'ufficio dei «mojaheddin del popolo», ha denunciato in un comuni¬ 
cato «l'uccisione tra gennaio e febbraio (fi 168 prigionieri politici iraniani». 

Fa politica la vedova di Enver Hoxha 

TIRANA — La vedova del leader abanese Enver Hoxha è stata eletta alto 
presidenza del «Fronte democratico». Hoxha morì nell'aprile scorso. 


COMUNE DI TAVERNA 

_ PROVÌNCIA DI CATANZARO _ 

Avviso di gara 

s*i «detta la Solanone privata di a* aTart. 1 tetterà d) dHa legge 2 febbraio 
1973 n. 14 per (appallo da lavai di Ristrumxanone ed ampiamente di due 
edifici per Ostato deta Gioventù 

Importo • tese d'asta L. 5MJMX341 dragona 2 
Le cfamande A aneto ala gara suddetta, redatta in carta d» tato da L 3 OOO, 
dovranno pervenee rt Comune di Taverna «raro IO grami dada pubbtcaoone dd 
presente avviso._IL StWQACO: Vjrvte Domenico 
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K minio if coni panno 

PIPPO TROPEANO 

per 311 anni protagonista delle folte 
pollili he «- Mnil.K-.iIi «trita Piana di 
Clima Tauro «- della Calabria I co¬ 
muni-! i «- la Sezione di Cinqurfrondi 
In ricordano no immutato affetto e 
--iltir* rivolto por l'Unità in sua me¬ 
ntori.» 

l'inqui lrondi. I marzo 198ti 


I comjMgm della Federazione Sruo- 
la-Umvit-nà l’pl partecipano al do¬ 
lori- ilei loro M-grclano generale 
Gianfranco llettzi per (improvvisa 
scomparsa d«'ILi madre 

EGLE 

Roma. 4 marzo 1986 


Nel quarto anniversario della scotn- 
ptrsa «lei cnmpigno 

OSCAR GIARDINI 

la famiglia Io ricorda con immutato 
allctto «• m sua memoria sottoscrive 
per l'Unità. 

Crnnra. A marni 19Kb 


Nel -animo anniversario della 
Mi>mpar-.i «Ivi compagno 

GUIDO MALACARNE 

la figlia v il genero lo ricordano con 
affetto e in -uà memoria «m i ascrivo¬ 
no lire là nula 
(«nova. 4 marni 19Kb 
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Utili record per la Cir in sciopero 

che aumenta il capitale rì^mì riCi 

De Benedetti spiega Voperazione Valeo di black-out 


BORSA VALORI DI MILANO 


Il «forziere» del gruppo ha moltiplicato l’utile del 150% in un anno - Ancora progetti 
nel settore alimentare dopo gli affari Buitoni e Sme - 1 rapporti con gli altri Grandi 


Dal nostro Inviato 

TORINO — Prima tra le società quota¬ 
te in Borsa, la Cir di De Benedetti ha 
riunito Ieri a Torino l'assemblea degli 
azionisti per l'approvazione del bilancio 
1985 e per il varo di un’ennesima opera¬ 
zione di aumento di capitale (la quindi¬ 
cesima nel giro di dieci anni). Un’occa¬ 
sione propizia per fare il punto sull’atti¬ 
vità di una delle società più attive su) 
mercato, c non solo su quello Italiano. 
La Cir infatti è al centro del complesso 
sistema industriale e finanziario che fa 
capo alla famiglia De Benedetti: nel suo 
portafoglio sono custodite le partecipa¬ 
zioni di maggioranza della Olivetti, del¬ 
la Sasib, della Buitoni-Perugina, della 
Sabaudia Finanziaria, della Euromobi¬ 
liare e della Cir International: un impe¬ 
ro che ha raggiunto un fatturato annuo 
di oltre 7.500 miliardi e che — come di¬ 
mostra anche in questi giorni l'acquisi¬ 
zione del pacchetto di maggioranza re¬ 
lativa della francese Valeo — è ancora 
in piena espansione. 

Sono del 1985, del resto, alcune delle 
operazioni più importanti della storia 
recente del gruppo, come l’acquisto del¬ 
la quota di controllo della Buitoni, che 
ha segnato l’Ingresso della Cir nel ricco 
mercato alimentare (a sua volta, la Bui- 
toni ha ancora in sospeso la vicenda 
Sme, che se andasse in porto secondo le 
sue speranze, segnerebbe la nascita di 
un vero e proprio colosso in campo in¬ 
ternazionale). Sempre di quest’anno è 
la fondazione e il lancio della Sabaudia 
come società di investimento. E la Sa¬ 
baudia, è stato annunciato, ha chiuso il 


«Più fabbriche per il futuro di Genova» 

Un convegno del Pc! sui problemi del capoluogo ligure * La parte più drammatica della crisi è superata, adesso bisogna pensare 
alla ripresa produttiva e allo sviluppo dell’occupazione - Gli interventi degli imprenditori - Le conclusioni di Gerardo Chiaromonte 


suo primo anno di attività con un utile 
netto di oltre 8 miliardi, avendo acqui¬ 
sito partecipazioni di grandissimo pre¬ 
stigio, come il 20,05% delia Euromobi¬ 
liare, il 14% della Mondadori (che si 
somma al 16,55% della Amc, la finan¬ 
ziaria che controlla al 51% la stessa 
Mondadori, e che fa della società di De 
Benedetti il maggior azionista singolo 
della casa editrice), il 7,32 della Pirelll- 
na (partecipazione questa ridotta utli- 
mamente, secondo gli accordi con lo 
stesso Pirelli, ai 5%), il 14,84% delia 
Gim (Orlando), il 13,87 dell’Editoriale 
l'Espresso, 1*1,02 del Credito Romagno¬ 
lo. 

Per la Cir il bilancio di questo anno 
per molti versi memorabile si chiude 
con un utile netto di oltre 38 miliardi, 
un risultato di una volta e mezza supe¬ 
riore a quello dell'84 (15 miliardi). 

Contemporaneamente, con l’aumen¬ 
to di capitale varato dall’assemblea de¬ 
gli azionisti, nelle casse della Cir entre¬ 
ranno quasi altri 300 miliardi: 137 sotto 
forma di aumento di capitale; 160 sotto 
forma di un prestito obbligazionario 
emesso con la garanzia di Mediobanca. 

Sia chiaro — ha detto l’ing Carlo De 
Benedetti - sono soldi già spesi (si pensi 
agli 80 miliardi utilizzati per rilevare le 
azioni Olivetti della Cit Alcatei, o ai 160 
di aumento di capitale della Sabaudia, 
o ai 120 per l’acquisto delle azioni Va¬ 
leo); è certo quindiche a breve termine 
seguirà un ulteriore aumento di capita¬ 
le. 

Ma qual è la strategia dei gruppo per 
il prossimo futuro? E una strategia di 


rafforzamento e di ulteriore espansio¬ 
ne. Entro breve, tra l’altro, saranno an¬ 
nunciate due acquisizioni di società, 
entrambe nel settore alimentare: una 
italiana e in un secondo tempo una 
straniera. In questa strategia rientrano 
anche saldi vincoli di alleanza che De 
Benedetti ha stretto con alcuni del 
grandi nomi della finanza e dell'indu¬ 
stria, con 11 gioco delle partecipazioni 
incrociate, per esemplo, con Orlando e 
con Pirelli (e a proposito di Pirelli il pre¬ 
sidente deil’Olivetti ha confermato che 
è imminente anche lo scambio di nomi¬ 
ne nel rispettivi consigli di amministra¬ 
zione) e con l'ingresso in forze in gruppi 
editoriali di grande peso. De Benedetti 
ha confermato che tutta l’operazione 
Valeo (che lo ha portato a possedere po¬ 
co meno del 20 del capitale della società 
di componenti auto, una percentuale 
che sale al 40% se si considerano le par¬ 
tecipazioni di ■amici») è stata condotta 
dopo aver informato il governo france¬ 
se e 1 massimi clienti della stessa Valeo 
(per la Fiat, Cesare Romiti personal¬ 
mente). 

A questo proposito il vicepresidente 
della Cir ha avuto parole piuttosto dure 
per il vertice della Valeo, «reo» di aver 
tentato di opporsi ali’ingresso di cotan¬ 
to socio nella società: «sono dirigenti, 
ha detto, abituati a lavorare senza l'a¬ 
zionista. Ora l’azionista cè. Ergo, o 1 di¬ 
rigenti cambiano atteggiamento, o 
cambiano società». 

Dario Venegoni 


ROMA — Cadute nell’eroga¬ 
zione dell’elettricità, black¬ 
out in varie città italiane, 
ascensori che si fermano im¬ 
provvisamente: la vertenza 
contrattuale che da 14 mesi 
oppone l’Enel al sindacato 
comincia a creare disagi e 
conseguenze negative tra 1 
cittadini. Ma 1 sindacati ri¬ 
fiutano ogni accusa, parlano 
di «provocazione» e attribui¬ 
scono all’Enel le responsabi¬ 
lità della situazione. Ma ve¬ 
niamo ai fatti. Ieri è comin¬ 
ciata un’agitazione articola¬ 
ta dei dipendenti dell’Enel 
proclamata dalle organizza¬ 
zioni di categoria aderenti a 
Cgil e UH (la Cisi si è disso¬ 
ciata). L’obiettivo è dare una 
sterzata ad una trattativa 
che langue da più di un an¬ 
no. Si tratta di 8 ore di scio¬ 
pero entro il 12 marzo che 
vengono attuate a scacchie¬ 
ra nelle varie centrati. Ieri si 
sono fermati 1 lavoratori di 
Termini Imerese, Tor Valda- 
niga, Civitavecchia, Tavaz- 
zano, Larderello e Rossano 
Calabro. Oggi si fermeranno 
Milazzo, Fusina, Genova, 
Chivasso, Porto Empedocle, 
Napoli Levante, Vigllena e 
Livorno. Possìbili interru¬ 
zioni di energia vengono an- 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Lo sviluppo 
dell’economia e la creazione 
di nuovi posti di lavoro non 
assistenziali passano solo at¬ 
traverso l'aumento e la dif¬ 
fusione delle Imprese e quin¬ 
di i comunisti giudicano cen¬ 
trale, nella situazione geno¬ 
vese e ligure, la necessità di 
realizzare una politica attiva 
capace di conseguire questi 
obiettivi. Questo il segnale 
lanciato ieri dal Pel agli im¬ 
prenditori pubblici e privati 
nei corso di un convegno 
promosso dal comitato re¬ 
gionale e dai gruppi parla¬ 
mentari comunisti ed al qua¬ 
le è Intervenuto Gerardo 
Chiaromonte, presidente del 
gruppo Pel al Senato. 

«Genova e la Liguria — ha 
osservato Claudio Montaldo, 
responsabile del dipartimen¬ 
to economico del regionale 
comunista — sono sicura¬ 
mente fuori dal momento 


più drammatico della crisi, 
toccato nel 1983, ma molti 
problemi sono ancora aperti, 
in qualche caso ci sono se¬ 
gnali di aggravamento. Per 
una politica attiva occorre 
quindi muoversi con decisio¬ 
ne affrontando i problemi 
aperti dalla nuova fase: lo 
sviluppo del sistema portua¬ 
le, gli interventi infrastrut¬ 
turali indispensabili per non 
strozzare sul nascere la ri¬ 
presa portuale e le nuove 
possibilità, il rispetto da par¬ 
te dell’Iri degli impegni e dei 
programmi concordati, la 
creazione di condizioni favo¬ 
revoli allo sviluppo di nuove 
aziende imprenditoriali, la 
costruzione di una politica 
del lavoro che dia risposte 
immediate all’emergenza e 
aiuti la creazione di nuove 
attività prevalentemente 
giovanili nel campo della 
cooperazione*. 

A queste considerazioni 


Montaldo ha aggiunto docu¬ 
menti e proposte precise, fra 
le quali una iniziativa legi¬ 
slativa al consiglio regionale 
per interventi diretti per fa¬ 
vorire l’occupazione giovani¬ 
le e l’impegno per costringe¬ 
re la Regione Liguria ad 
uscire dall'inerzia politica 
cui sembra condannata or¬ 
mai da anni per le divisioni 
interne al pentapartito di go¬ 
verno. 

Quello aperto dal Pei è sta¬ 
to, come ha ricordato anche 
Roberto Speciale, segretario 
regionale del nostro partito 
aprendo 1 lavori del conve¬ 
gno, un Invito alla concre¬ 
tezza, alle cose da fare prima 
ancora che agli schieramen¬ 
ti. Un invito, quello alla con¬ 
cretezza, che è stato larga¬ 
mente accolto dai numerosi 
interventi di imprenditori 
pubblici e privati, sindacali¬ 
sti, tecnici susseguitisi nel¬ 
l’arco della giornata. 


Generale è stato il giudizio 
negativo sull’inesistenza di 
una politica regionale per lo 
sviluppo produttivo: lo han¬ 
no ribadito anche Franco 
Paganini, segretario genera¬ 
le Cisl Liguria, e Italo Benso, 
vicepresidente della Fede- 
rindustria. Entrambi hanno 
rivendicato una nuova poli¬ 
tica capace di favorire l’oc¬ 
cupazione (Paganini) e rim¬ 
pianto di nuove aziende 
(Benso). Quest'ultimo in par¬ 
ticolare ha denunciato ì’in- 
sostenibilità odierna del co¬ 
sto del denaro che oggi rag¬ 
giunge il 17% contro un’in¬ 
flazione dell'8%, addirittura 
11 doppio, percentuale mai 
raggiunta in passato. 

Molti degli interventi spe- 
ficifl, come quelli di Fabio 
Capocaccia, direttore del 
PortG di Genova spa, Fer¬ 
nando Carretta, direttore ge¬ 
nerale Itailmpianti, Sergio 
Noce amministratore dele¬ 
gato dell'Italsider, Silvano 


Bozzo presidente della Lega 
Coop hanno sottolineato il 
grande «gap» che rischia di 
soffocare le nuove iniziative, 
quello della assenza di una 
regia pubblica sull’uso del 
territorio e delle risorse fi¬ 
nanziarie e la mancanza di 
coordinamento fra le grandi 
aziende pubbliche e fra que¬ 
ste e le imprese private. 

«Il problema — ha osser¬ 
vato Luigi Castagnola, par¬ 
lamentare comunista — è 
che nella nostra città manca 
anche un punto di riferimen¬ 
to indispensabile per l’inno¬ 
vazione e lo sviluppo. A Tori¬ 
no, Ivrea, Novara ci sono la 
Fiat e l’Oilvetti, a Milano per 
Tecnocity il perno è Pirelli. A 
Genova dovrebbe essere lo¬ 
gicamente Tiri, se vogliamo 
avere un termine di confron¬ 
to valido per l’Europa ed il 
mondo». 

Ma l’Iri è tuttora inadem¬ 
piente sugli impegni specifi¬ 
ci presi per Genova e la Ligu- 


Gas e acqua, accordo fatto A Milano di scena i robot 
2.000 posti di lavoro in più II «made in Italy» tira 

Il nuovo contratto, atteso da 14 mesi, dovrà essere ratificato nel- Buone le esportazioni ma da noi le fabbriche rinnovano ancora 
le assemblee - Riguarda 8.000 dipendenti, nel triennio ’85-’87 troppo poco - Altissimo parla vagamente di una nuova legge 


ROMA — Intesa raggiunta, 
dopo 14 mesi, per 11 contratto 
degli 8mila dipendenti dalle 
municipalizzate del gas e 
dell’acqua- Nel triennio '85* 
*87 le aziende si sono impe¬ 
gnate per 2mila nuovi posti 
di lavoro, per la riduzione 
d’orario fino a 38 ore setti¬ 
manali, per un aumento me¬ 
dio mensile, a regime, di 
HOmlla lire al mese. È stata 
inoltre costituita una com¬ 
missione paritetica per de¬ 
terminare, entro 11 1” mag¬ 
gio, una normativa specifica 
per i quadri. I sindacati han¬ 
no accettato l'introduzione 
del part Urne e l’istituzione 
di una commissione nazio¬ 
nale per determinare 1 criteri 
e gli indici di produttività. 
La federazione sindacale 
unitaria di settore ha giudi¬ 
calo positivamente l’impre¬ 
sa. 

«I risultati positivi sono 
stati raggiunti — sottolinea 
un comunicato — grazie ad 
una lunga e tenace lotta (ol¬ 
tre 40 ore di sciopero) che ha 
visto impegnati tutti I lavo¬ 
ratori del settore, vincendo 
la resistenza di una contro¬ 
parte allineata sulle posizio¬ 
ni note del padronato italia¬ 
no»: perciò la Fulga, Cgil, 
Cisl e Ull Invita tutti 1 lavo¬ 
ratori ad approvare, nelle as¬ 
semblee, l’intesa siglata. 

A parere della Fulga, inol¬ 
tre, con questa Intesa si è 
sufficientemente difeso il 
potere di acquisto delle retri¬ 
buzioni, pur in presenza di 
un contrattacco padronale 


teso a negare proprio 1 poteri 
di intervento del sindacato 
nelle aziende. Paolo Baruz- 
zo, della segreteria Fnle- 
Cgli, d’altra parte, sottolinea 
le coerenze Interne dell’inte¬ 
sa, che, con 1 duemila posti di 
lavoro, il part Urne e 1 con¬ 
tratti di formazione e lavoro 
si inserisce pienamente nella 
battaglia del sindacato per 
l’occupazione e nel «patto per 
il lavoro» al centro del con¬ 
gresso Cgil. «La stessa ridu¬ 
zione d'orario — prosegue 
Baruzzo — („) consente di 
recuperare Incrementi di 
produttività, di allargare il 
potere di contrattazione per i 
consigli del delegati e di am¬ 
pliare ulteriormente nuovi 
spazi occupazionali nelle 
aziende del settore». La ridu¬ 
zione d’orario porterà a 38 
ore e mezzo, dal 1° gennaio, 
l'intera categoria: ma nel¬ 
l’intesa c’è la possibilità di 
arrivare, con accordi azien¬ 
dali, alle 38 ore settimanali. 

Anche la Cispe!, con un 
suo comunicato, ha dato no¬ 
tizia deU'avvenuta Intesa, 
sottolineando le intense trat¬ 
tative, «durate Ininterrotta¬ 
mente dal 25 febbraio al 2 
marzo», e alcuni punti qua¬ 
lificanti dell’accordo. Ita 
l’altro, si ricorda il protocol¬ 
lo sulle relazioni Industriali, 
che, analogamente a quanto 
già firmato tra la Cispe), la 
Cgli, la Cisl e la UH, è stato 
fatto proprio anche dai sin¬ 
dacati del lavoratori del gas 
e dell’acqua. Sari sperimen¬ 
tato anche 11 premio di pro¬ 
duttività. 


Sud: crollano investimenti esteri 

ROMA — Sono in forte flessione le iniziative a partecipazione estere nel 
Mezzogiorno. Negfi ultimi 4 anni sono state 39 le società e gfi stabSmenti del 
Sud che hanno visto 3 ritiro deBa partecipazione estera con una perdita di 
occupazione globale di 11.000 unità. Tredici di queste società hanno comple¬ 
tamente cessato l'attività. 26 sono passate al capitale italiano. 

Autoferrotranvieri: si tratta in extremis 

ROMA — Tentativo in extremis per evitare lo sciopero degS autoferrotranvieri 
in programma per il 6 marzo. Armando Sarti, presidente della Cispe!, ha 
annunciato un incontro tra le parti per domani ne) tentativo tS chiudere la 
vertenza «per normalizzare i rapporti sindacai e non far subire ala coBettività 
ulteriori disagi*. 

Bilancio positivo per la Conad 

BOLOGNA — Cifre positive nei bilancio 1985 deàa Conad (Consorzio nazio¬ 
nale dettagliarti). Oltre 4.500 interdi di fatturato con un aumento del 13% 
rispetto al 1984. 

Sciopero alia Mondadori 

MILANO — Ieri i lavoratori deta Mondadori di Secate hanno attuato un'ora 
di sciopero. Altre sono m programma nei prossimi aorni. L’agitazione decisa 
per sostenere la vertenza di gruppo • i rinnovo del contratto di lavora 


Disagi alle dogane 
per lo sciopero Dirstat 

ROMA — I disagi maggiori, per Io sciopero di ieri dei dirigen¬ 
ti statali alla Dirstat, si sono verificati ai valichi, con code alle 
dogane: In Alto Adige si i trattato di centinaia di autotreni, 
dove 1 Tir, nonostante lo sciopero sia proclamato solo fino 
alla mezzanotte, rischiano di rimanere bloccati anche per 
parte della notte. Per evitare le conseguenze più drammati¬ 
che, H personale in servizio ha prolungato tutti I propri turni, 
fino, appunto, alla mezzanotte e oltre. Agli altri valichi, co¬ 
munque, data la scarsa adesione alla giornata proclamata 
dalla Dirstat, l’attesa è stata limitata. Le code si sono formate 
sul versante estero, perché gli esportatori italiani hanno pre¬ 
ferito, In grandissima maggioranza, evitare la giornata di 
Ieri per I loro trasporti. I camionisti — non nuovi a questi 
eventi — per tutta la giornata di Ieri hanno atteso U turno, se 
così si può dire, con nordica compostezza. 


MILANO - L'immenso pa¬ 
diglione 7 della Fiera Cam¬ 
pionaria è silenzioso. Solo un 
sottile rumore fa da sfondo 
agii incuriositi visitatori. Di 
scena questa volta è il robot 
Industriale. Non 1 semplici 
«pick and piace », i bracci 
meccanici a ciclo fisso, quelli 
che i giapponesi Infilano nel¬ 
le statistiche per fare più ef¬ 
fetto sui concorrenti, in ogni 
caso sempre più deboli di lo¬ 
ro. Si tratta di robot pro¬ 
grammabili, intelligenti, si¬ 
stemi complicatissimi ricchi 
di alta tecnologia e capaci di 
montare, smontare, trasferi¬ 
re, controllare, gestire, pro¬ 
gettare. A Milano sono arri¬ 
vati oltre cento espositori da 
tutto H mondo che presenta¬ 
no fino al 7 1 loro gioielli. 
Valgono la bellezza di sedici 
miliardi. Ci sono gli imbatti¬ 
bili giapponesi che stanno in 
cima alla graduatoria per 
numero di robot installati 
neH'industria(21 mila),ci so¬ 
no gli americani, al secondo 
posto con 13 mila, 1 tedeschi, 
l francesi, gli svedesi, gli In¬ 
glesi, gli svizzeri, i belgi, gli 
spagnoli. Ma soprattutto cl 
sono gli italiani che, rappre¬ 
sentati dall’Ucimu, l’asso¬ 
ciazione del costruttori di 
macchine utensili sono l’ani¬ 
ma di questa biennale Inter¬ 
nazionale dell’automazione 
Industriale. 

L’Italia ha li vento in pop- 

r u Con Giappone, Usa e Rft 
tra 1 quattro paesi che si 
dividono il mercato mondia¬ 
le dei sistemi e delle celle 
flessibili di lavorazione. I 
cinquanta costruttori Italia¬ 
ni di robot destinano quasi la 


I Tendenze 


L’indice Mediobanca dol mercato azionario ha fatto registrare quota 239,56 
con una variazione ai rialzo delio 0,71 per cento rispetto a venerdì «corso. 
L’indice globale Comit (1972=100) ha registrato quota 571,11 con una 
variazione positiva delio 0.66 per cento rispetto a venerdì scorso, ti rendimen¬ 
to medio delle obbligazioni italiane, calcolato da Mediobanca, è stato pari a 
12,398 per cento (12,504 per cento venerdì scaso). 


Azioni 


Ch*u». V«r. % Titolo 


Chrus. Va. % 


10 300 


Soprattutto al Sud - Il sindacato accusa 
l’Enel per gli eventuali disagi ai cittadini 


metà della propria produzio¬ 
ne ad americani, francesi, 
svizzeri, tedesco-occidentali, 
inglesi e sovietici. E il *made 
In Italy» è al quinto posto per 
la produzione di macchine 
utensili. Con novanta mi¬ 
liardi di fatturato nel 1985, 
con 1220 robot venduti han¬ 
no più carte da giocare per 
chiedere al governo un inter¬ 
vento straordinario, una leg¬ 
ge che metta al riparo il set¬ 
tore dalla micidiale concor¬ 
renza straniera e punti l'ac¬ 
cento sull’automazione del¬ 
l’industria. La debolezza ita¬ 
liana è nota: solo in qualche 
industria è stato raggiunto o 
superato il 25 per cento delle 
applicazioni possibili. 

Così, ieri, i rappresentanti 
della «fabbrica automatica» 
hanno accolto a braccia 
aperte il ministro dellTndu- 
stria. Per la verità aspettava¬ 
no che Altissimo dicesse loro 
che il progetto di legge di cui 
si paria da mesi fosse già sta¬ 
to approvato dal governo. 
Invece si dorrà aspettare an¬ 
cora. Non si sa quanto. Altis¬ 
simo ne ha anticipato i con¬ 
tenuti: sono stati ripescati 
nei barile del bilancio del¬ 
l’industria 350 miliardi che, 
in tre anni serviranno a fa¬ 
vorire le aziende che acqui¬ 
steranno sistemi di produ¬ 
zione, progettazione, con¬ 
trollo, collauda II settore ha 
bisogno di una boccata d’os¬ 
sigeno poiché l’offerta italia¬ 
na di robot poggia su pro¬ 
duttori molto diversificati. A 
fianco del grandi produttori, 
c’è una mlriiade di mlcroim- 
prese specializzatissime, un 
arcipelago motto mobile e 
differenza! ta 
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Titoli di Stato 


Titolo Chiù». 
BTN-10TB7 12% 


BTP.IAP8B 14 


BTPIEBBB 12% _ 

BTP.1CE87 12,5% 
BTP-1LGB8 13.5% 
BTP-11G8B 12.5% 
BTP.1MGBB 12,25% 
BTP-ÌM268 12% 
BTP-1QTB6 13.5% 
CASSA DP CP 97 10% 
CCT ECU 87/89 13% 


CCTECUB7/B9 14% 


CCT ECO 83/90 11,S% 
CCT ECU 84/91 11,25% 


CCT ECU 84/92 1005% 
CCT £CU 85/93 9.6% 


nunclate dall’Enel ma già ie¬ 
ri si sono avute conseguenze 
a Bari dove sono dovuti in¬ 
tervenire 1 vigili del fuoco 
per liberare alcune persone 
rimaste bloccate negli 
ascensori. Brevi black-out in 
mattinata si sono registrati 
in mattinata anche a Roma, 
Firenze e Napoli. Per )a gior¬ 
nata di oggi — Informa l’en¬ 
te elettrico — «potranno ve¬ 
rificarsi prolungate interru¬ 
zioni del servizio nelle regio¬ 
ni centro-meridionali del 
continente ed in Sicilia». Per¬ 
tanto, si invitano gli utenti 
•a prendere le precauzioni 
necessarie per la sicurezza 
delie installazioni». 

Ma 1 sindacati respingono 
ogni responsabilità per 1 di¬ 
sagi. «L’Enel cerca di scari¬ 
care sui cittadini problemi 
suoi, screditando la lotta dei 
lavoratori — dice Andrea 
Bettanini, segretario nazio¬ 
nale del sindacato energia 
Cgil —. A Bari la corrente è 
mancata addirittura prima 
che Iniziasse lo sciopero. E 
poi l’agitazione provoca una 
riduzione di potenza di circa 
ii 10% ma le scorte dovreb¬ 
bero essere de) 20%. Le colpe 
per i disagi dei cittadini van¬ 
no tutte all'Enel». 
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ria. «Su questo chiederemo 
uno specifico confronto par¬ 
lamentare — ha osservato, 
concludendo i lavori Gerar¬ 
do Chiaromonte — perché 
appare chiaro come gli ac¬ 
cordi siano stati disattesi 
nella sostanza. Però dobbia¬ 
mo guardare al futuro, ai 
problemi nazionali. I comu¬ 
nisti propongono alle altre 
forze politiche un confronto 
su programmi concreti, co¬ 
me ad esempio utilizzare la 
congiuntura favorevole deri¬ 
vante dal ribasso del dollaro 
e del petrolio. Noi pensiamo 
che le risorse rese disponibili 
debbano essere indirizzate 
verso l’innovazione, l’attua¬ 
zione del piano energetico, in 
modo da emancipare il no¬ 
stro paese in questo settore 
strategico deUa economia, la 
formazione professionale 
delle nuove generazioni e 
l’occupazione giovanile». 

Paolo Saletti 
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Qualcosa si muovo a Praga. Qualcosa si è 
andato movendo (diciamo) nel quasi ven¬ 
tanni ormai trascorsi dallo speranzoso e fa¬ 
tale '68. Nel cuore della piccola nazione cèca, 
da secoli costretta ad affidare quasi esclusi¬ 
vamente alla Lingua (Parola e Scrittura) la 
propria Identità e sopravvivenza (e per ciò 
appunto tipica e paradigmatica fra le nazio¬ 
ni del mondo) si annidano le radici di una 
formicolante costellazione di messaggi. 
Qualcuno tuttavia ne emerge, cì raggiunge, 
per quali vie non Importa, magari spintonila 
luce sotto le mentite spoglie di •materiale ad 
uso Interno dell'Associazione jazzistica cè¬ 
ca », come è stato il caso di Ho servito il re 
(^Inghilterra, splendido romanzo di Bohu¬ 
mil Hrabal ora splendidamente tradotto In 
italiano da Giuseppe Dierna e pubblicato 
presso le edizioni «e/o» a fìoma (pp. 240). 

Non dimentico mal quel verso di Ezra 
Pound dove qualcuno dice a qualcun altro 
che «a prima vista nessuno riconosce un ca¬ 
pola vero»; però davanti a questo libro del set¬ 
tantaduenne scrittore cèco (fra noi conosciu¬ 
to per un libro di racconti curato molti anni 
fa da A.M. Rlpelllno e per il breve romanzo 
Treni strettamente sorvegliati da cui fu trat¬ 
to l’omonimo film di Jiti Menzel net 19C6 e 
che è stato tradotto In Italiano, e sempre per 
«e/o», da Sergio Corduas) sono fortemente 
tentato, fra tanti editoriali squallori, dì rico¬ 
noscerlo. E subito dopo preciserò che Ho ser¬ 
vito Il re d’Inghilterra non appartiene a quel 
genere di • grandi• libri II cui godimento é 
riservato a una cerchia di lettori cultural¬ 
mente privilegiata e ristretta, ma (se la pri¬ 
ma Impressione non mi tradisce) appare de¬ 
stinato anche a una vasta fortuna popolare. 
Diremo dunque che, fin da questo suo primo 
apparire, è già un « classico »? 

Sintesi felicissima e raffinata del meglio 
della tradizione novecentesca cèca (vi coesi¬ 
stono segni di Franz Kafka e Josef HaSek, di 


Ignorantlae... Sla HaSec che Kafka erano non 
soltanto colti, ma grandi voyeur s, osservato¬ 
ri di Praga, dottori di grandi, rapidi giudizi 
sintetici, ambedue erano dottori di cattiveria 
e di bontà, ambedue profondamente ancora¬ 
ti alla certezza che soltanto scrivendo si pote¬ 
va afferrare quanto era maturato sulle lan¬ 
cette del tempo; per questo furono anche 
grandi descrittori del cambiamenti soprag- 
giunti nel luoghi trascendentali, anzi Pappa- 
rvntemente semplice HaSek registrò tale tra¬ 
sformazione più dell’Intellettuale Kafka. Ka¬ 
fka, doctor Ignorantlae, maestro del non sa¬ 
per vedere; HaSek, dottore dell’apparente 
non volontà di vedere. Ambedue però scris¬ 
sero testi il cut contenuto Interiore rendeva 
conto dello stato della coscienza in uno del 
centri dell’Europa centrale, a Praga, all’in¬ 
crocio cèco-tedesco-ebreo di tre coscienze 
linguistiche, col metodo che il critico Frynta 
ha chiamato dell’ironia praghese...». 

All’epoca dell’intervista (1982) Hrabal ave¬ 
va nel cassetto da più di dieci anni questo suo 
libro scritto nel 1971, all’inizio di un decennio 
In cui (dopo la crisi del 1968) egli ha dato, «per 
non morire», Il più e il meglio della sua pro¬ 
duzione di narratore, chiusa purtroppo nella 
duplice chiusura di una lingua troppo poco 
coltivata all’estero e, all’interno, inibita da 
troppi divieti nei suo pubblico manifestarsi. 
Non sorprenderà dunque ritrovare proprio in 
Ho servito il re d’Inghilterra (è la frase che 
con sussiegosa ironia ripete nel libro II 
maitre Scflvànek, Il signor Allodola, a chi gli 
chiede ragione di certe sue straordinarie ca¬ 
pacità) motivi simili a quelli accennati nel¬ 
l’Intervista stessa. 

Al giovane protagonista-narratore (del 
quale non emerge 11 nome di battesimo, ma 
soltanto 11 cognome Dltè che In cèco vuol dire 
Bambino, un Bambino che si dichiara •picco- 
lino e brutto•) vengono Impartite quando va 
a lavorare come apprendista-cameriere 
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Lo scrittore cèco Bohumil Hrabal e. sotto, Hailé Selassié in una foto del 1936 

Bohumil Hrabal, l’autore cèco di «Reni strettamente 
sorvegliati», torna con uno straordinario romanzo 
ambientato a Praga fra gli anni 30 e 50 
Diamo un’anticipazione della traduzione italiana 


Ecco un Kafka che ride 


Capek e di poeti come Nezval e Selfert) e di 
un'a vventurosa eredità tra surrealista e neo- 
plcaresca (da Jarry a Céllne), Ho servito il re 
d’Inghilterra aggiunge a questa ricca varietà 
di ascendenze e riferimenti 1 pregi di una vi¬ 
sività e di un movimento cinematografici 
(Hrabal è stato anche un ottimo autore di 
sceneggiature) e di una Irruente fluenza nar¬ 
rativa in cui convergono memoria e monolo¬ 
go Interiore, senso del •parlato come spetta¬ 
colo • (per dirla secondo G. Celati) e come 
estremo espediente (Insieme allo scrivere ve¬ 
ro e proprio) per non morire. 

Quel che Hrabal (nell’intervista a Corduas 
che accompagnava Treni strettamente sor¬ 
vegliati; dice dei suoi due grandi predecesso¬ 
ri Kafka e HaSek è quasi perfettamente assu¬ 
mibile. come spesso accade, anche in chiave 
di autoritratto: *Ambedue... erano doctores 


Istruzioni radicalmente contraddittorie: 
«•... Sei un apprendista-cameriere, quindi ri¬ 
cordati. Tu non hai visto nulla e non hai sen¬ 
tito nulla. Ripeti!... Ricordati però che devi lo 
stesso vedere e sentire ogni cosa. Ripeti!». E 
lui docilmente ripete mentre il principale gli 
sottolinea la lezione con ripetute tirate d’o¬ 
recchi: quasi una specie di sigillo, di crisma, 
di cresima per il giovane Ditè, che è ad un 
tempo il soldato Svejk che deve arrangiarsi 
sgattaiolando con allegra furbizia tra i più 
forti di lui e uno del classici personaggi ka¬ 
fkiani continuamente in cerca di riconosci¬ 
mento, di asilo, di accettazione, dell’indul¬ 
genza del Tribunale, della conoscenza del¬ 
l'inconoscibile Legge, dell'accesso al Castel¬ 
lo. 

La novità In Hrabal, in questa sublime lo¬ 
gorrea da lui consacrata al racconto di come 


e In quante circostanze •l’incredibile era di¬ 
venuto realtà», è che certi •cambiamenti» de¬ 
scritti non si collocano più In •luoghi tra¬ 
scendentali», ma in una storia ancora tutta a 
portata di ricordo, la cui «realtà» (vorrei dire 
rovesciando il leit-motiv hraballano) è di¬ 
ventata e diventa di volta in volta •incredibi¬ 
le », sempre più Incredibile. 

Qui viviamo una Praga che dagli anni 
Trenta, coincidenti con gli inizi della carrie¬ 
ra alberghiera del protagonista (uno costret¬ 
to anche dal ruolo, oltre che dalla bassa sta¬ 
tura, a guardar sempre dal basso In alto), 
arriva attraverso le vicende dell'occupazione 
tedesca e della guerra agli anni 50 quando, a 
seguito del nuovo assetto politico del paese 
dopo il febbraio 1948, 1 « milionari• e Di té è 
riuscito finalmente a farsi ammettere, come 
proprietario d'un albergo. In tale categoria) 



Per gentile concessione della 
casa editrice -elo- pubblichia¬ 
mo un brano di Ho servito il re 
d’Inghilterra. Il giovane prota¬ 
gonista, un cameriere, raccon¬ 
ta del fantasmagorico pranzo 
servilo in onore ai Hailé Selas¬ 
sié all hotel Paris di Praga. 


E IL GIORNO prece¬ 
dente a quello del 
banchetto giunsero i 
cuochi, erano neri e 
lucidi ma avevano freddo, e 
con loro c’era l’interprete, e i 
nostri cuochi dovevano far lo¬ 
ro da aiutanti, ma 11 capocuo¬ 
co si slacciò il grembiule e se 
ne andò via quello stesso gior¬ 
no, era stizzito, si sentiva offe¬ 
so, mentre I cuochi etiopi, loro 
cominciarono a cuocere alcu¬ 
ne centinaia di uova sode e ri¬ 
devano mostrando i denti, e 
poi fu la volta di venti tacchini 
che cominciarono ad arrostire 
nei nostri forni, e in alcune 


grosse zuppiere cominciarono 
a preparare dei ripieni per i 
■ quali avevano bisogno di tren¬ 
ta cesti di panini, e ancora in¬ 
tere manciate di spezie e di 

f irezzemolo furono trasporta- 
e su un carretto, e i nostri 
cuochi tagliavano per loro 
ogni cosa e noi eravamo tutti 
curiosi di sapere cosa avreb¬ 
bero preparato quei negri, e 
avvenne anche poi che avesse¬ 
ro sete, e così portammo della 
.birra di Plzen, e loro si mo¬ 
stravano soddisfatti e in cam¬ 
bio ci offrirono un loro liquo¬ 
re, era fatto con delle erbe e 
andava subito alla testa e pro¬ 
fumava di pepe e di radice 
nuova macinata, poi però tra¬ 
salimmo perché si erano fatti 
portare due antilopi che erano 
gii state sventrate. le spella¬ 
rono velocemente, le avevano 
comprate al giardino zoologi¬ 
co, e le pentole più grandi che 
avevamo, in quelle ci corina- 
rooo le antilopi, sotto ci getta- 


Io f alla 
tavola 


di Hailé 
Selassié 


vano burro a tocchi interi, da 
un sacchetto versavano quei 
loro aromi, quelle loro spezie, 
dovemmo lasciare aperte tut¬ 
te le finestre tanto era il vapo¬ 
re, e poi a quelle antilopi ag¬ 
giunsero i tacchini ripieni 
giunti a metà cottura, lo spa¬ 
zio vuoto lo riempirono con 
quelle centinaia di uova sode e 
misero a cuocere tutto insie¬ 
me, ma poi l’intero albergo 
quasi stramazzò, il principale 
stesso fu preso dal panico per¬ 
ché a quello non era prepara¬ 
to, i cuochi avevano portato 
davanti all’albergo un cam¬ 
mello vivo e lo volevano ma- 


a convincere il rignor Bran¬ 
de is, e così arrivarono f gior¬ 
nalisti e fecero si che il nostro 
albergo divenisse il centro 
dell’attenzione della stampa, 
e cori legarono U cammello 
che belava in maniera chiara 
e distinta oooo, oooo, come se 


chiedesse di non essere scan¬ 
nato, ma uno dei cuochi Io 
sgozzò con uno di quei coltel¬ 
lacci come quelli che usano I 
rabbini, e il cortile ri inondò di 
sangue e già il cammello veni¬ 
va sollevato attaccato a una 
carrucola, infilarono un col¬ 
tello a cercare le sue interiora 
e poi l’intero cammello, senza 
le zampe, fu disossato, allo 
stesso modo delle antilopi, e 
furono portati tre interi carri 
di legna, e il principale dovet¬ 
te chiamare ! pompieri e que¬ 
sti, pronti G con la pompa an¬ 
tincendio, osservavano ì cuo¬ 
chi accendere in quattro e 
quattr’otto il fuoco, un fuoco 
grande come quello die serve 
per fare il carbone di legna, e 
su quel fuoco, su un treppiedi, 
quando il fuoco acomparve e 
rimasero i tizzoni armiti, su 
quel fuoco girarono lo spiedo e 


vengono arruolati nelle •brigate di lavoro». 
Tra 1 due estremi (e II secondo coincide con le 
stupende assorte pagine in cui il narratore 
registra una sorta di sua smateriallzzazlone, 
autocancellazione dal mondo) si colloca e 
vortlea una fantasmagorica giostra di av¬ 
venturose quotidianità, di toni, di sentimen¬ 
ti, di verità e affabulazionl, su piani di rap¬ 
presentazione che vanno dal comico al grot¬ 
tesco, dal tragico al sentimentale, dalla fre¬ 
sca ed esibita sensualità al sordido opportu¬ 
nismo, dalia satira alla pietà, dall’orrore alla 
tenerezza. Tante sono le frecce che Bohumil 
Hrabal, uomo dal molti mestieri e dalle mol¬ 
te esperienze, sa tendere al suo arco di umile 
Odisseo moderno: udendo senza ascoltare, e 
senza guardare vedendo. 

Giovanni Giudici 


abbrustolirono l'intero cam¬ 
mello, e quando avevano quasi 
finito, allora a quel cammello 


aggiunsero le due antilopi 
dentro alle quali c’erano i tac¬ 
chini come ripieno, e anche In 
quelli c'era del ripieno e an¬ 
che del pesce, e lo spazio vuo¬ 
to lo Imbottirono di uova, e 
continuavano a versare quei 
loro aromi e a bere birra per¬ 
ché continuavano ad aver 
freddo anche vicino a quel 
fuoco, come 1 cocchieri delle 
fabbriche di birra che in In¬ 
verno, per scaldarsi, bevono 
birra fredda. 

E quel cuochi negri, quando 
già era stato apparecchiato 
per trecento commensali e le 
macchine avevano già comin¬ 
ciato ad accompagnarli, e i 
portieri aprivano le limousi¬ 
ne, quel negri In cortile erano 
riusciti non solo ad arrostire 1 
porcellini e 1 montoni, ma ave¬ 
vano anche bollito nelle cal¬ 
daie un brodo nel quale aveva¬ 
no messo tanta carne che il 
principale non rimpianse di 
aver comprato così tante 
provviste... e poi arrivò Hailé 
Selassié in persona accompa¬ 
gnato dal primo ministro, e 
tutti 1 nostri generali e tutti i 
potentari delle varie armi 
etiopi, tutti erano coperti di 
onorificenze, mentre l’impe¬ 
ratore, cosi com’era arrivato, 
subito ci aveva conquistati 
tutti, indossava semplicemen¬ 
te una divisa bianca, senza 
onorificenze, solo così leggero 
leggero, mentre i membri del 
suo governo e alcuni ras delle 
sue tribù, indossavano man¬ 
telli multicolori, e alcuni por¬ 
tavano grosse spade, ma come 
si furono messi a sedere, allo¬ 
ra si vide che avevano un’edu¬ 
cazione , erano disinvolti, in 
tutte le sale dellTiotel Paris 
era stato apparecchiato e vici¬ 
no a ogni piatto scintillavano 
le posate d’oro, una sfilza di 
forchette e coltelli e cucchiai¬ 
ni, e poi Hailé ricevette il sin¬ 
cero benvenuto da parte del 
primo ministro, Hailé parlava 
come se abbaiasse, e l’inter¬ 
prete traduceva che l’impera¬ 
tore d'Etiopia aveva l’onore di 
invitare gli ospiti a un pranzo 
etiope... e uno, vestito in abiti 
di cotonina, un tipo robusto 
avviluppato in dieci metri di 
panno, batté le mani, e intanto 
noi portavamo gli antipasti 
preparati da cuochi negri nel¬ 
la nostra cucina, vitello fred¬ 
do in salsa nera, mi bastò sol¬ 
tanto una leccatina con un di¬ 
to in quella salsetta gocciola¬ 
ta che mi venne da tossire, 
tanto era forte quel concen¬ 
trato, e quando i camerieri eb¬ 
bero inalato con eleganza i 
piattini, vidi per la prima vol¬ 
ta le nostre forchette d’oro 
sollevarsi, trecento forchette 
e coltelli d’oro luccicavano 
nelle sale del ristorante... e il 
maitre fece un segnale e fece 
riempire i bicchieri di vino 
bianco della Mosella, e giunse 
il mio momento perché, come 
avevo notato, sì erano dimen¬ 
ticati di versare il vino pro¬ 
prio all’imperatore, infilai 
una bottiglia nel tovagliolo e, 
senza nemmeno sapere cosa 
mi fosse saltato in testa, quan¬ 
do mi fui avvicinato all’impe¬ 
ratore mi piegai su un ginoc¬ 
chio, come un sacerdote, feci 
un inchino, ma quando mi rial¬ 
zai tutti mi stavano guardan¬ 
do e l'imperatore mi impresse 
sulla fronte, o meglio in piena 
fronte, una croce, benedicen¬ 
domi in quel modo, e io gU ver¬ 
sai da bere... e dietro di me 
c'era il maitre dell’albergo 
Sroubek che se n'era dimenti¬ 
cato, e io trasalii, che ho fat¬ 
to?, e cercavo con gli occhi il 
maitre signor Skf ivànek, e vi¬ 
di che annuiva, che era con¬ 
tento che io fossi stato così at¬ 
tento... e io misi via la botti¬ 
glia e rimasi a guardare con 
quanta lentezza l’imperatore 
mangiava, come intingeva 
con noncuranza nella salsa un 
pezzetto di carne fredda, co¬ 
me se avesse voluto soltanto 
assaggiarla, faceva un cenno 
di assenso e masticava lenta¬ 
mente e metteva la forchetta 
di sbieco per far capire che 
non ne voleva più... sorseggiò 
un po' di vino e ri asciugò a 
lungo i baffi col tovagliolo... e 
poi fu portato il brodo, e di 
nuovo ì cuochi negri furono 
speditissimi, ciò dipendeva 
forse dal fatto che avevano 
continuamente freddo e beve¬ 
vano birra, noi non facevamo 
nemmeno in tempo a porgere 
le scodelle per il brodo, tanto 
andavano veloci, un mestolo 
dopo 1’altro, che anche i poli¬ 
ziotti travestiti da cuochi se 
ne stupivano e, prima che me 
ne dimentichi?, quegli agenti 
ri fecero fotografare per ri¬ 
cordo anche insieme ai cuochi 
negri, e intanto i nostri cuochi 
in cortile facevano girare len¬ 
tamente sui carboni ardenti il 
cammello ripieno che ungeva¬ 
no con un pennellino fatto di 
un fascetto di menta che intin¬ 
gevano nella birra, era stata 
un’idea dei cuochi negri, il ca¬ 
pocuoco, scoperto quel modo 
ai ungere, era tutto contento e 
disse, come tradusse l’inter¬ 
prete, che per una cosa del ge¬ 
nere i cuochi potevano anche 
aspirare all’Ordine di Maria 
Teresa, e poi, dopo quella por¬ 
tata, a tutti i cuochi e alle ca¬ 
meriere e ai maitre e ai came¬ 
rieri passò l’angoscia, perché 
quei negri tenevano ogni cosa 
sotto controllo, sebbene conti¬ 
nuassero a innaffiarsi di bir¬ 
ra- e io mi ero distinto per 
essere stato scelto dallìmpe- 
- rotore stesso, come mi disse 
l’interprete, per portare d’ora 
In avanti il cibo e il vino al¬ 
l’imperatore, e io ogni volta 
mi piegavo col frac su un gi¬ 
nocchio, e poi allungavo il 
piatto e Indietreggiavo poi di 
nuovo facendo attenzione a es¬ 
sere pronto al segnale a riem¬ 
pire U bicchiere o a togliere il 
piatto, ma l’imperatore man¬ 
giava cori poco, si sporcava 
soltanto le fabbro, cori, tanto 
per gradire, come fosse un de¬ 
gustatore capo, non faceva 
che odorare, assaggiare un at¬ 
timo e intingere le labbra nel 
vino per pei continuare a 
chiacchierare col primo mini¬ 
stro, e gli ospiti ri allontana¬ 
vano sempre più, in ordine e in 
dignità, quanto più d ri allon¬ 
tanava da colui che stava of¬ 
frendo il banchetto, loro man¬ 
giavano e bevevano sempre 
più e eoo sempre maggiore 
voracità (-J. 

Bohumil Hrabal 
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Anghelopulos sta preparando un 
film con Mastroianni: «Sarà 
un’opera sul senso della morte» 

Viaggio 

nella 

nuova 

Grecia 


Nostro servizio 

ATENE — Nelle sue intenzioni, il film dovrebbe essere pre¬ 
sente al prossimo Festival del cinema a Venezia. Questo fatto 
comporterà per 11 regista un nuovo modo di lavorare: egli ■— 
stiamo parlando di Anghelopulos — è da sempre abituato ad 
interrompere per un certo periodo le riprese, lasciare riposa¬ 
re il materiale, per poi ricominciare. Tuttavia, come dice lui 
stesso, «non sarà più così per questo film, perché è mia inten¬ 
zione iniziarne un altro già nel prossimo novembre». 

Fino ad ora il cineasta ellenico non era mal stato molto 
prolifico, soprattutto per le difficoltà che esistono In Grecia 
nel trovare un produttore, mentre questa volta l’alleanza di 
due ministeri della cultura, quello francese e quello ellenico, 
ha fatto si che i tempi di realizzazione si accorciassero. 

Dunque tra pochi giorni, in un paesino del nord della Gre¬ 
cia, ancora avvolto dalla neve, prenderà il via una nuova 
ricostruzione filmica di Anghelopulos. Protagonista Marcel¬ 
lo Mastroianni, titolo provvisorio La morte di un apicoltore. 
Queste sembrano essere le sole informazioni che il regista è 
disposto a fornire. Seduto nella penombra del suo studio, 
Anghelopulos appunto evita acccuratamente di parlare del 
soggetto del film, anzi prova un gusto guasti segreto nel 
depistare la curiosità di chi lo interroga. Soltanto dopo molte 
Insistenze e facendo valere il nostro rapporto di amicizia, 
siamo riusciti a strappare una traccia, seppure labile del 
soggetto. 

Spiros, il protagonista, è un uomo di 55 anni, già Insegnan¬ 
te, che ha ripreso il vecchio mestiere del padre: l'apicoltura. E 
come ogni anno, egli prende le sue amie per intraprendere 11 
viaggio sulla «Strada del fiori» che dal nord della Grecia porta 
fino airestremltà meridionale del Peloponneso. Prima di 
partire assiste al matrimonio della figlia più giovane che 
rappresenta per lui la fine delle sue responsabilità familiari. 
Ormai non ha più legamlcon la famiglia. Parte deciso di 
ritrovare, sul suo cammino, tutti i vecchi amici. «È un viaggio 
— precisa lo stesso Anghelopulos — visto come una radio¬ 
grafia della Grecia moderna e un interrogativo sulla morte 
della cultura popolare. Un mondo che sta scomparendo, so¬ 
stituito da un altro mondo che non ha nulla di amichevole: è 
il mondo della televisione e della tecnologia». 

Lungo il cammino, Spiros incontra una giovane donna, 
con cui più tardi farà l’amore; tuttavia «la ragazza è un sem¬ 
plice catalizzatore, in quanto per Spiros, in viaggio verso la 
morte, lei rappresenta soltanto una ventata di aria fresca. Il 
loro incontro comunque, non sarà una storia d’amore, sem¬ 
plicemente la storia di un incontro perché I loro mondi sono 
distanti, troppo distanti». La scelta di Spiros nei confronti 
della morte e una scelta cosciente, dettata dalla sua volontà 
di ribellione verso tutto ciò in cui credeva: «La ricerca — 
spiega Anghelopulos — della morte £ un atto di protesta 
verso la società, questo tipo di società, perché io credo che 
oggi sla l’epoca in cui le masse sono silenziose, la storia è 
silenziosa, dunque la nostra epoca è quella in cui vi sono solo 
Individualità». 

Alla fine del viaggio e al termine della «Strada del fiori». 
Spiros, coscientemente porrà fine alla sua vita, quasi come 
un eroe antico che sacrifica la sua esistenza per dare forma 
ad una nuova e possibile vita individuale. 

Protagonista dunque, anche questa volta, dopo Viaggio a 
Citerà, sarà l'uomo e non più la storia, perché «Spiros vive 
l’età del silenzio che avvolge il mondo d’oggi, noi stiamo 
vivendo Infatti In un’epoca in cu le idee sembrano essersi 
ritirate dalla storia, non parlano più». 

Come afferma il regista, con Viàggio a Citerà egli ha Inizia¬ 
to una trilogìa del silenzio: il silenzio della storia, il silenzio 
dell’amore e U silenzio di Dio. «Oggi sono alla ricerca di una 
nuova mitologia, perché io credo che la società sia obbligata 
a cercare una nuova mitologia, un nuovo mito, nel senso di 
un recupero dell’uomo. Al silenzio della storia, ora si è ag¬ 
giunto anche 11 silenzio deU’arte, per cui, se prima si girava 
un film come un atto di partecipazione alla storia, ora è 
semplicemente un atto di speranza In un futuro migliore». 

La morte di un apicoltore sarà una coproduzione greca- 
franco-tedesca e italiana, quesfultlma coprirà 11 contratto di 
Marcello Mastroianni, il quale è stato scelto dal regista per¬ 
ché «ha l’età del mio protagonista, e e poi perché credo che 
Mastroianni riesca a cambiare espressione con molta facili¬ 
tà». 

Duque Angheloupulos ha abbandonato la ricostruzione 
della storia del sup pa ese e del suo popolo per affrontare 1 
temi dell’esistenza, «non vedo più accanto a me qualcosa che 
mi stimoli a riprendere In mano argomenti storici». Spesso 
ama ripetere a chi gli chiede il perché di questo nuovo indi- 
risso poetico una frase del poeta Seferis «parlo semplicemen¬ 
te, purché mi sla concesso questo favore». 

Strgio Coggioii 
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IlltlU*» 


Carlo Cecchi 
in una scena 
della «Tempesta» 



Videoguida 


Raiuno, ore 20,30 


Quattro 
ministri 
per Enzo 
Biagi 


Questa sera è di nuovo Spot: Enzo Biagi torna alle 20,30 su Raiuno 
con la quinta puntata del suo programma — premiato tra l'altro 
da un ascolto assai elevato — dopo In pausa della scorsa settimana, 
dovuta ad un malore del giornalista. Si parlerà stasera di un tema 
che Biagi voleva già proporre al pubblico sette giorni fa, l'amnistia. 
In studio i ministri Martinazzoli, Spadolini, Signorile e Biondi e il 
segretario radicale Giovanni Negri. Per la rubrica «Che ne è di...» si 
tornerà a parlare di «Quelli della notte»; Arbore, Catalano, Ferrini, 


■ QfTrnctRm Ufi WtMI « I i < m i li wv vUh n» 


loro trasmissione, continuano ad essere «marchiati» da quell'espe¬ 
rienza anche se hanno scelto il cinema, il Festival di Sanremo, la 
pubblicità... In diretta dal congresso della Cgil Enzo Biagi intervi¬ 
sterà Luciano Lama. Altri argomenti previsti: il «giallo di Parma», 
i bambini «venduti» a Napoli su commissione; i cinque americani 
condannati o morte ed intervistati in carcere; il racconto del parro¬ 
co di Tagliacozzo che pratica sconti (fino al 100 %) sui riti religiosi 
per protesta contro gli «esosi» parroci di città. 

Raidue: il ponte sullo stretto 

Tp2 Dossier (in onda alle 22,40 su Raidue) dedica la trasmissione 
di questo sera al »Ponte...in sospeso», ovvero al ponte sullo stretto 
che il 27 dicembre dello scorso anno il governo ha ufficialmente 
deciso di realizzare: una campata unica di 3.300 metri o un tunnel 
sottomarino. Un’opera che ha già suscitato non poche polemiche, 
anche perché verrà a costare 5 mila miliardi. Intervengono il mini¬ 
stro dei trasporti Signorile, l’on. Mancini, il professor Enzo Bo¬ 
schi, presidente dell’istituto nazionale di geofisica ed alcuni prota¬ 
gonisti delle realtà locali, di aua e di là dello stretto, per discutere 
sia i contorni di questa grandiosa opera che la sua validità econo¬ 
mica e sociale. 

Raiuno: la vita di Berlioz 

Per .Dicci e trenta con amore» (su Raiuno, come dice il titolo alle 
10,30 circa) arriva La vita di Berlioz, lo sceneggiato televisivo in 
sei puntnte con Daniel Mesguich e Robert Rimbaud, diretto da 
Jacques Trebouta. Incontriamo Berlioz ventenne nel 1822, quan¬ 
do lascin il suo villaggio natale. Cote Saint André, per trasferirsi a 
Parigi: Hector ha già deciso, infatti, di dedicare la sua vita alla 
musica e non alla medicina, come vorrebbe invece la famiglia. 

Raitre: memorie di guerra 

Correva l’anno 1807, nel mese di marzo, quando il contadino Car¬ 
mine Caligiuri, nella terra di Soveria, tra Catanzaro e Nicastro, 
uccide un ufficiale del corpo di occupazione francese per difendere 
la moglie insidiata, e subito «si dà al bosco» seguito aa una grossa 
schiera di paesani. Si è soliti far partire di qui la «rivolta dei 
calabresi» contro gli eserciti napoleonici: Atanasio Mozzillo e Enri¬ 
co Agapito hanno ricostruito quei cinque anni di guerriglia che 
sconvolsero la Calabria in un'inchiesta sceneggiata dal titolo Me¬ 
morie di una puerra, in onda questa sera su Raitre alle 20,30, in cui 
vengono narrati gli episodi salienti di uno scontro che interessò 
l’intera Europa. 

Raidue: 101 volte cordialmente 

Enza Sampò ha superato le cento puntate del suo Cordialmente, 
in onda su Raidue cinque giorni alla settimana alle 11,55. E dopo 
i festeggiamenti di ieri, oggi si riparte con i temi di attualità. E si 
parla di pace^In studio ^francescani di Assisi che vogliono portare 




l egoismo 


sto argomentm.L’arte di essere egoisti»: in studio ne di; 
il traduttore, Gioacchino Forte, e un «noto egoista», a ! 


ciano su que* 
discuteranno 


■noto egoista», a sorpresa. 
a cura di Silvia Garambois 


UFFICIALE E GENTILUOMO (Raidue, ore 20.3UJ 
Vi piace Richard Cere? Eccolo in un’affascinante divisa bianca da 
aspirante aviatore e in un film, ancora fresco di sala, costruito 
appunto intorno al glamour in provetta di questo «bello» della 
Hollywood anni Ottanta. Taylor Hackford (il regista di II sole a 
mezzanotte, qui alla sua seconda prova cinematografica) ripesca 
in un vecchio genere, quello che illustra tormenti e conquiste delle 
giovani leve sotto la naja, per raccontarci la storia di Zack Mayor, 
figlio di un marinaio ubriacone italo-americano e di una madre 
suicida, che, per riscattarsi, si arruola in un corso per piloti milita¬ 
ri. L’antagonista di Zack (Louis Gosset jr.. premio Oscar per l’in¬ 
terpretazione) è un classico del genere: un «sergente di ferro» che 
non risparmia al bel Richard tormenti e umiliazioni. 
CONDANNATO A MORTE PER MANCANZA DI INDIZI (Eu- 
rotv, ore 20.30) 

Si inserisce nel filone americano giustizia e corruzione, magistrati 
| onesti e istituzioni impure, questo film di Peter Hyams dell’83, 
interpretato dal bravo figlio d'arte Michael Douglas. Douglas è 
Steven Hardin, giovane giudice di Los Angeles costretto ad assol¬ 
vere una banda di delinquenti perché la legge formale non è dalla 
sua parte. Grazie al consiglio di un vecchio amico magistrato, però, 
decide di passare all’azione personale— 

INFEDELTÀ (Retequattro, ore 15.50) 

È del ’36. un anno fertilissimo per William Wyler, questa comme¬ 
dia psicologica che il regista di Ben Hur compose nell’intervallo di 
pochi mesi fra Ambizione e La calunnia. Amante degli sceneggia¬ 
tori di classe (lavorò a lungo con Lillian Hellman), Wyler qui si 
appoggia all'intricato, ma ottimo, copione di Sinclair Lewis, per 
raccontare l’ironica vicenda di due nordamericani in viaggio nel 
Vecchio Continente, e la caduta delle loro pruderie di fronte alla 
galanteria e al gusto di vivere europeo. Protagonista l'ottimo Wal¬ 
ter Huston accanto a Ruth Chatterton. 

L’ETRUSCO COLPISCE ANCORA (Italia 1. ore 23) 

TYe motivi di curiosità in questa pellicola gialla firmata Armando 
Crispino: i] titolo, ('ambientazione fra le quinte del Festival dei 
Due Mondi a l'interprete protagonista, John Marley, già attore di 
Cassavetes. Soddisfatta la curiosità, diciamo che scorre sangue • 
fiumi, ma il film è di serie Z. 

SUPERMAN II (Italia L ore 20.30) 

Un nuovo passaggio in Tv per il «numero due» della piccola serie 
(assai migliore del numero uno), diretto dallo splendido Richard 
Lester e interpretato dal campione di verosimiglianza Christopher 
Reeve. Superman riesce a liberare la Terra dal pericolo di una 
bomba all idrogeno, ma nel farlo attira sul pianeta tre criminali di 
Krypton... 



HS3IEI Da questa sera a Firenze Carlo Cecchi presenta due atti 
unici del celebre drammaturgo inglese: ecco come li ha interpretati 

Inafferrabile Pinter 


Nostro servizio 

FIRENZE — Carlo Cecchi è 
a Firenze, ha provato il suo 
spettacolo che debutta que¬ 
sta sera al teatro Niccolini, il 
suo teatro. Delle tre linee del¬ 
la sua ricerca (i classici, la 
napoletanità, Pinter) ha 
scelto quest'ultima. Due atti 
unici, separati di circa ven- 
t’anni, l’uno fortemente sin¬ 
tomatico, l'altro decisamen¬ 
te anomalo: L’amante (1963) 
e Una specie di Alaska (1982). 
Del primo è protagonista e 
firma la regìa lo stesso Cec¬ 
chi, il secondo è affidato ad 
un suo giovane allievo, regi¬ 
sta di talento, Gian Piero So¬ 
lari. Entrambi i testi sono 
stati scelti su suggerimento 
di Anna Bonaiuto, protago¬ 
nista dell’uno e dell’altro. Ne 
abbiamo parlato con Carlo 
Cecchi. 

— Di che si tratta, e perché 

ancora Pinter? 

«Perché no? Perché non 


ancora una volta Pinter, au¬ 
tore al quale io sono molto 
legato e che mi permette di 
conciliare molte esigenze? 
Pinter è autore da me molto 
frequentato, il suggerimento 
di Anna Bonaiuto mi è sem¬ 
brato interessante, testimo¬ 
nianza di un interesse anche 
da parte dell’interprete. L'a¬ 
mante è esemplare del teatro 
di Pinter, quasi eccessivo nel 
rappresentare la situazione 
di imprendibilità del senti¬ 
menti umani, del ruoli. Qua¬ 
si schematico nello sdoppia¬ 
mento di un uomo nei ruoli 
di marito ed amante. Il breve 
atto unico che lo segue è in¬ 
vece del tutto sorprendente. 
Nasce quasi da un fatto di 
cronaca: il risveglio alla co¬ 
scienza di una donna, dopo 
50 anni, grazie al L-Dopa, un 
nuovo farmaco. Cosa e stato 
di lei in questi anni? Cosa è 
stato di coloro che, irragio¬ 
nevolmente ma a ragione, ne 


hanno atteso il risveglio? MI 
è sembrato giusto affidarlo 
ad un giovane, peché non 
dargli spazio? Io poi non ten¬ 
go molto ad essere personal¬ 
mente regista dei miei spet¬ 
tacoli». 

— Qual è il suo intervento 
nella regìa di «Una specie 
dì Alaska »? 

«Nessuno. Io faccio la mia 
regìa, Solari fa la sua. Le 
consonanze, se cì sono, sono 
personali ed interiori, risul¬ 
teranno allo spettatore, che 
vedrà i due atti unici monta¬ 
ti*. 

— E soddisfatto del risulta¬ 
to raggiunto in questo spet¬ 
tacolo? 

•Sì, credo di sì, non so. I 
miei spettacoli sono In conti¬ 
nuo movimento, mal al me¬ 
glio la prima sera. Crescono 
e si formano non nelle prove, 
ma nelle repliche col pubbli¬ 
co: nascono nuove idee, si 
mettono a margine suggeri¬ 


menti non funzionali. In- 
somma si fa crescere l’orga¬ 
nismo secondo un respiro vi¬ 
tale. Uno spettacolo non è 
mai uguale a se stesso, e i 
miei sono più miei dopo un 
po’. Perche lo parto da un’i¬ 
dea base, neanche troppo 
precisa». 

— Perché ha deciso di assu¬ 
mere questo atteggiamen¬ 
to di naivete, quando 1 suol 
spettacoli sono, nel bene e 
nel male, quelli felici e 
quelli mal riusciti, rigorosi 
e originali? 

«Non è che io sla un deluso 
o un casuale; certo, ho una 
mia idea di spettacolo, in 
partenza! Ma poi per me l’at¬ 
tore è tutto. Saranno poi loro 
il materiale vivo con il quale 
lavorare, sarà con loro che lo 
spettacolo prenderà una 
strada piuttosto che un’al¬ 
tra. Perciò io non voglio più 
costituire troppo, voglio farli 
muovere da soli. Io ho incon¬ 
trato in questi anni molti at- 


Di scena 


«Judith» di Hebbel riletto da Gianfranco Varetto 


GIUDITTA E OLOFERNE (Judith) dì 
Friederich Hebbel. Traduzione: Scipio 
Slatapcr. Adattamento e regia: Gian¬ 
franco Varetto. Interpreti: Loredana 
Grcgolo. Piero Caretto, Antonietta Argi- 

§ li. Paolo Pigozzi, Gianfranco Varetto, 
asa Voliccvic, Luigi Gallo, Archimede 
Fata. Roma, Teatro Trianon. 

In questo periodo in cui si vedono cade¬ 
re teste di principi e generalissimi, quel¬ 
la di Oloferne, mozzata In una notte da 
Giuditta per salvare la propria città, 
torna curiosamente d’attualità. Olofer¬ 
ne era il generalissimo del Re assiro As- 
surbanipal (667-626 av. C.) durante l’as¬ 
sedio in Giudea la sua vicenda si intrec¬ 
cia con quella della vedova Giuditta al¬ 
lorquando dalla città di Betulia (che 
stava per capitolare) la giovane donna 
si reca nel campo nemico con tutte le 
Intenzioni di ammaliare e poi uccidere 
il generalissimo. L’episodio è riportato 
nell’Antico Testamento e nel corso del 
secoli esso ha avuto molte «letture», sia 
in campo poetico, che musicale, cine¬ 
matografico e, naturalmente, dramma¬ 
turgico. 

Hebbel scrisse la sua Judith nel 1840 
e pur lasciando invariata la situazione 


Programmi Tv 


generale, diede alla vicenda un’inter¬ 
pretazione piuttosto diversa da quella 
originaria, trasformando Giuditta da 
eroina di un popolo, a tragica figura 
che non può opporsi a leggi trascenden¬ 
tali. Nella versione dell’autore tedesco, 
infatti, Giuditta affronta la «missione» 
nel campo nemico perché si sente più 
che altro chiamata a compiere un desti¬ 
no individuale, che dalla casta vedo¬ 
vanza (e da un matrimonio mai consu¬ 
mato) la portava alla ricerca di un eroe 
cui donarsi anima e corpo. La scoperta 
che costui corrisponde al generale assi¬ 
ro rappresenta il conflitto insanabile 
tra la coscienza individuale e l'incarico 
divino: il sacrificio richiesto assume 
pertanto un’enfasi tragica ed eroica in¬ 
sieme. 

Siamo entro i canali del più puro ro¬ 
manticismo titanico, nell'irresolubile 
contrasto tra forza umana e potenza di¬ 
vina; in quel romanticismo ormai pros- 


interpretazione della realta che nel cor¬ 
so del tempo, e fino ai giorni nostri, si 
modificheranno, plasmandosi con la 
storia, primo vero passo verso il moder¬ 
no «sentire» umano. 

Giuditta è ancora un’eroina romanti¬ 


ca (»Soffri e sii grande») scriveva nel 
1882 Manzoni neH’Adelchi), ma ha già 
coscienza delle sue contraddizioni, già 
si interroga sui propri sentimenti e sul¬ 
le proprie azioni come una donna mo¬ 
derna. E questo il punto di maggior in¬ 
teresse, oggi, nella riscoperta, ih fondo, 
di un autore assai poco rappresentato 
sla in Italia che all’estero. 

Gianfranco Varetto ha costruito 
un’ossatura dello spettacolo piuttosto 
solida ma agile insieme, con quel gusto 
deH'immagine che ha sempre caratte¬ 
rizzato le sue produzioni. Luoghi defi¬ 
nibili, suggeriti dal testo e da alcuni ele¬ 
menti di scenografia; tempi invece ela¬ 
stici, dalla originaria epoca del fatti, al¬ 
la collocazione degli stessi in periodo 
nazista, con una Giuditta/Anna Frank 
che la storia ha riunite per religione e 
olocausto. 

Sul versante recitazione c’è da osser¬ 
vare che se Varetto in scena, per robu¬ 
stezza vocale e capacità interpretativa, 
può permettersi un'andatura sincopata 
o vocalmente oscillante della frase, as¬ 
sai meno risaltano le capacità di Lore¬ 
dana Gregolo che riesce ha dare molto 
(e meglio) in uno stile più naturalistico. 

Antonella Marrone 
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LA VITA 01 BERUOZ - Sceneggiato (V puntata) 

VETRINA DEL XXXVI FESTIVAL DELLA CANZONE 
CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 
PRONTO... CHI GIOCA? - Conduce Enrica Bonaccorti 
TELEGIORNALE - TG1 - Tre minuti di... 

PRONTO... CHI GIOCA? - L’ultima telefonata 
R MONDO DI QUARK • A ora di Piero Angela 
CRONACHE ITALIANE 
OSE: SCIENZE E TECNICA - Automata 
STORIE DI IERI, DI OGGI. DI SEMPRE 
MAGICI - Cartoni animati (1* parte) 

TG1 FLASH - MAGICI - 12* p*te) 

OSE: DIZIONARIO - I lipidi 
SPAZIOUBERO - Profanimi del*accesso 
ITAUA SERA - Conduce Piero Badaloni 
ALMANACCO OEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
TG1 - SPOT - Uomini, storie, avveri nre. con E. Biaty 
TELEGIORNALE 

NOTTURNO - S ce negg i ato con Tony Musante. 

VETRINA DEL XXXVI FESTIVAL DELLA CANZONE 
TG1 - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
OSE: NUOVE TECNOLOGIE BIOMCDtCHE E SANITARIE 

Raidue 

CORDIALMENTE - Rotocalco. Con Enza Sampò 

TG2 ORE TREDICI - TG2 COME NOI 

CAPITOL - Telefilm con Rcry CoBxxn 

TG2 FLASH - TANDEM - Super G. attuata, giochi 

OSE - Aspetti deSa vita del Nord Europa 

PANE E MARMELLATA - In stufe Rita OaBa Chiesa 

TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

OGGI E DOMANI - Di W. Azzeta. con V. Riva 

TG2 - SPORTSER A 

LE STRADE 01 SAN FRANOSCO - Telefilm 
METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

UFFICIALE E GENTILUOMO - Firn con Rchvd Gere e Oebra 
Winger. Regia di Taylor Hackford 

TG2 - STASERA - TG2 - DOSSIER -1 documento defa setumana 
TG2 - STANOTTE 

& CLAN DEI DUE BORSAUM - Firn con F. Franchi e C. Ingrassa 

Raitre 

FUOCO DI SBARRAMENTO - Sceneggiato (1* puntata) 

OSE: UNA LINGUA PER TUTTI - > russo - Il francese 
MUSICHE DI K. PENDERECKX-Orchestra (Ma Radk> Tv et Craco¬ 
via 

OSE: LE PARASSITOSI NEL BESTIAME • (1* puntata) 

OSE: A CAMMINO OCU/EUROPA - OAOAUMPA 
L’ORECCHIOCCHK) • Con F. Ferie e S. ZeuK 
TG3 - TV3 Regioni 
OSE: LA PESCA • Pesche «ecri 

MEMORIE DI UNA GUERRA • Sceneggiato, con Guido SegBocca e 
Oano Penne. Regia di Enrico Agapito 


21.50 GEO - L'avventura e la scoperta, con F. 0uffici 
22.40 TG3 

23.15 I FISICI - Con P. Carlini. P. Gassman. U. Pagfiai 
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AUCE - Telefilm con Linda Lavin 
UNA FAMIGLIA AMERICANA - Telefilm 
GENERAL HOSPITAL - Telefilm 
FACCIAMO UN AFFARE - Gioco a quiz 
TUTTINFAMIGUA - Gioco a quiz 
8IS - Gioco a quiz con Mise Bongiomo 
A PRANZO E SERVITO - con Corrado 
SENTIERI - Teleromanzo 
LA VALLE DEI PINI - Teler o m anz o 
COSI GIRA A MONDO - Sceneggiato 
HAZZARO • Telefilm con C a ttur i ne Bach 
DOPPIO SLALOM • Gioco a quiz 
A MIO AMICO RICKV -Telefilm 
C’EST LA VA - Gioco a quiz 
I JEFFERSON - Telefilm con Shermarm Hemstey 
ZIG ZAG - Gioco a quiz con R. VianeBo 
DALLAS - Telefilm con Larry Hagman 
FALCON CREST - Telefilm con Jane Wyman 
NONSOLOMOOA - Settimanale d varia vanità 
A GRANDE GOLF 01 CANALE S 
SCERIFFO A NEW YORK - Tetefikn «Fuoco» 

Retequattro 

SOLDATO BENJAMIN - Telefilm 

DESTINI - Telenovela - LUCY SHOW • Telefilm 

DINAMITE BIONDA • Firn con Lana Timer 

MAGAZINE • Quotidiano dii mezzogiorno 

AMANDA - Telefilm 

CIAO CIAO 

DESTINI - Telenovela 

AGUA VIVA - Telenovela 

INFEDELTÀ - Firn con Ruth Chatterton 

LUCY SHOW • Telefim con Lucffie Sa* 

Al CONFINI DELLA NOTTE • Sceneggiato 

I RYAN - Sceneggiato 

FEBBRE D'AMORE - Sceneggiato 

SBALLATO. GASATO. COMPLETAMENTE FUSO - Firn con 
Diego Abatan tuono 

TRE CUORI IN AFFITTO - Telefilm con John Rftter 
M. A.S.H. - Telefilm con Loretta Swrt 
ARABESQUE • Telefilm con Catherine Hkfcs 
IRONSIOE - Telefilm con Raymond Burr 
MOO SQUAD - Telefilm 


□ Italia 1 


8.30 GU EROI DI HOGAN - Telefilm 
8.50 LA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
9.40 GALACTICA - Telefilm (2* parte) 

10.30 LA DONNA BIOfBCA - Triefffin 


tori e nelle mie compagnie 
c’è un continuo and.uo e ve¬ 
nire, una sorta di movimen¬ 
to di attrazione c di fuga. 
Questo è molto faticoso, per¬ 
ché ogni volta, anche con gli 
stessi, bisogna ricominciare 
da capo, o per lo meno, così 
sembra. Nei miei spettacoli il 
peso della messa in scena 
non è mal determinante. E 
perciò mi sono occupato 
sempre degli attori. La cosa 
sta diventando di giorno In 
giorno più difficile, perché è 
legata a del tempi di lavoro 
che si stanno sempre più ri¬ 
sicando: il tempo che lo ave¬ 
vo una volta per provare uno 
spettacolo non c’è più. Biso¬ 
gnerà ritrovarlo, però. 

— Anche perché di solito 
lei preferisce lavorare con 
talenti, piuttosto che con 
attori? 

«No, non sempre. Paolo 
Graziosi, per esemplo, e la 
Bonaiuto stessa, sono attori 
affermati. Io ho lavorato 
spesso con attori molto gio¬ 
vani, che cominciavano. Sì, 
forse lipreferisco. Natural¬ 
mente così si fanno molti er¬ 
rori. Ma io ho sempre cercato 
dt avere una compagnia — e 
un teatro — nel quale stare, 
nel quale provare con i tempi 
Interiori miei e dei miei com¬ 
pagni. La cosa non è facile, 
evidentemente. Ogni volta 
bisogna partire da capo e 
questo è un elemento di 
grande debolezza, sia per lo 
stile, sia per quella mancan¬ 
za di esercizio che riguarda; 

10 stare in palcoscenico che,' 
Invece di accumularsi, si di¬ 
sperde ogni volta alla fine di 
ogni stagione. In questo Pin¬ 
ter cl sono attori che hanno 
già lavorato con me, ma nel 
momento in cui dovrò rifare 
la compagnia si riproporrà 
la fatica di ricominciare». 

— Nei suoi progetti c’è dun¬ 
que la ricostituzione dì una 
compagnia a ranghi com¬ 
pleti. Per fare che cosa? 

«I miei progetti, da tempo, 
sono I classici, Misantropo e 
Amleto. Credo che farò pri¬ 
ma Misantropo sia per il nu¬ 
mero degli attori che per una 
miamaggiore confidenza 
con Monere, che amo molto*. 
— Per congenialità o per 
contrasto? 

«Direi per congenialità. 
Però voglio fare anche Amie¬ 
to. Prima che scada il tempo, 
interiore, ma anche fisiolo¬ 
gico per farlo. Ho quindi bi¬ 
sogno di una compagnia, 
nella quale cercherò di ritro¬ 
vare alcuni dei miei antichi 
compagni e di scoprirne 
qualcuno nuovo. Nel caso de 

11 compleanno sempre di 
Pinter, la consonanza fu per¬ 
fetta. Speriamo che si ripe¬ 
ta». 

Sara Mamone 


Giuditta come Anna Frank 



Gianfranco Varetto e Loreda¬ 
na Gregolo in «Judith» 


Un western 
per Douglas 
e Lancaster 

HOLLYWOOD — Accoppiata 
«veglìarda» per Burt Lanca¬ 
ster (73 anni) e Kirk Douglas 
(70 anni). I due grandi attori 
reciteranno insieme (è la 
quinta volta) in «Tuogh Guys» 
(•1 duri»), un film prodotto 
dalla Disncy-Touchstone. 
«Tough Guys» è la storia di 
due rapinatori di treni che, 
tornati finalmente in libertà 
dopo 30 anni di carcere, deci¬ 
dono di organizzare l'ultimo 
clamoroso colpo, per poi riti¬ 
rarsi a vita privata. Cioè fuori 
da quel mondo al quale sento¬ 
no di non appartenere più. 


Il concerto 


Un film per 
Jane Fonda e 
Paul Newman 


CITTÀ DEL MESSICO — 
Jane Fonda e Paul Ne¬ 
wman gireranno insieme 
un film ricavato da una no¬ 
vella dello scrittore messi¬ 
cano Carlos Fuentes dal ti¬ 
tolo «Gringo Viejo*. I due 
attori saranno anche I pro¬ 
duttori del film le cui ripre¬ 
se cominceranno in aprile. 
Lo stesso Fuentes, già can¬ 
didato al premio Nobel del¬ 
la letteratura e del quale al¬ 
tre opere sono state trasfe¬ 
rite sullo schermo, collabo* 
rerà alla sceneggiatura. 


I poemi sinfonici 
dirtetti da Sinopoli a S. Cecilia 

Respighì, 
dalla Russia 
con amore 


ROMA — Ottorino Respighi 

— l’Accademia di Santa Cecilia 
ha ricordato il musicista nel 
cinquantesimo della morte con 
un grandioso concerto nll’Audi- 
toriodella Conciliazione, radio¬ 
trasmesso domenica in diretta 

— non soltanto rientra nella 
cosiddetta «Generazione del¬ 
l’Ottanta», ma anche nel picco¬ 
lo gruppo di quella generazione 
che, per così dire, venne in Ita¬ 
lia dall’estero. 

Casella fu sospinto da Mar- 
tucci a perfezionarsi a Parigi; 
Malipiero in gioventù operò so¬ 
prattutto a Vienna e Berlino; 
Ottorino Respighi, a ventuno 
anni, dopo aver studiato, con 
Martucci, a Bologna, dov’era 
nato, se ne andò in Russia. Nel 
1900, fu «prima viola» nell’Or¬ 
chestra di Pietroburgo. Un cli¬ 
ma russo gli scende «per fi ra¬ 
mi», avendo frequentato Rim- 
ski-Korsakov, «nutritore» di 
Debussy e poi di Stravinski: 
musicisti variamente presenti 
nel dare una mano alla fantasia 
di Respighi. 

Nel 1902, si trasferì a Berlino 
dove ritornò più tardi, tra il 
1908 e il 1909, dopo essersi fer¬ 
mato di nuovo a Pietroburgo e 
a Mosca. Aveva quindi avverti¬ 
to, più di altri, il respiro di mu¬ 
siche diverse. Perciò diciamo 
che venne in Italia dall’estero, 
aggiungendo, però, che l’inizia¬ 
le vantaggio si tramutò, poi, 
nello «svantaggio» di dover re¬ 
cuperare una patina •naziona¬ 
le», imprescindibile per non es¬ 
sere davvero straniero in pa¬ 
tria. Nel 1929, Bontempelli, de¬ 
cretando un «primato» italiano 
nella musica, da non compro¬ 
mettere con esperienze d’avan¬ 
guardia (le avanguardie — di¬ 
ceva — sono destinate a morire 
e la musica italiana non vuole 
sacrificarsi per quelli che ver¬ 
ranno), aveva incoraggiato uno 
stato ai quiete culturale, sfo¬ 
ciante in quell’aria tetra da lui 
stesso, in seguito, lamentata. 

Indubbiamente, la conquista 
di unamusiea sinfonica, «italia¬ 
na» più che «nazionale», ha per 
sostegno, nei primi anni del se¬ 
colo, i tre poemi sinfonici che 
Respighi dedicò a Roma: una 
sorta di Rapsodia in tre mo¬ 
menti che di Roma celebra le 
Fontane (1916), i Pini (1924) e 
le Feste (1928). 

Nella musica italiana di quel 
periodo non c’è nulla di analo¬ 
go: quei tre poemi costituisco¬ 
no un’eccezione. Stabilitosi a 
Roma nel 1913, Respighi si in- 
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QUINCY - Telefilm «Gli occhi del svpente» 

AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 

HELPI - Gioco a quiz con I gatti di Vicolo Miracofi 

DEEJAY TELEVISION 

RALPH SUPERMAXIEROE - Telefilm «La valigia misteriosa» 

BIM BUM BAM 

ANTOLOGIA DI JONATHAN - Con Ambrato Fogar 
GIOCO PELLE COPPIE - Gioco a quiz. Con Marco Predofin 
LA FAMIGLIA ADDAMS - Telefilm 
KISS ME UCIA • Cartoni animati 

SUPERMAN D - FJm con Christopher Reeve. Regia (fi Richard tester 
L'ETRUSCO COLPISCE ANCORA - Fffin con Alex Cord e Saman¬ 
tha Eggar 

CANNON - Telefilm «Non si calunnia una r agazza » 

GU fNVJNCIBHJ - Telefilm «n conto è in cifra» 

Telemootecarlo 

COLLAGE DI CARTONI AMMAT1 - MtSStONE MARCHANO - 

Telefilm 

OROSCOPO DI DOMANI • DANCWDAYS - Telenovela con S. 

Braga 

TMr* NTWQ 

BOLLETTINO METEOROLOGICO 

LA FRECCIA NEL FIANCO - S ce neggi a to 

UN AMERICANO ALLA CORTE 01 RE ARTO - Firn con Bing 

Crosby. Regia cfi Tay Gamett 

RUGBY TIME - Sport 

Euro TV 

MISSIONE IMPOSSIBILE - Telefilm 

CARTONI ANIMATI-ANCHE I RICCHI PIANGONO-Telenovela 

INNAMORARSI • Telenovele 

LA FURIA DI ERCOLE - Firn con Bradd Harris 

CARTONI ANIMATI 

CARMIN - Telenovela con Patricia Pereyra 

CANDY CANOY - Cartoni «mati 

CONDANNATO A MORTE PER MANCANZA DI INDIZI - Firn 
cor, Michael Douglas e Sharon Gless. Regia (fi Peter Hyams 
I GIORNI DEL FURORE - Telefilm 

TRUFFA TU CHE TRUFFO ANCHE IO, MA N. FREGATO SONO 
KM» - Firn (fi Ckff Howen 

Rete A 

ACCENDI UN’AMICA 

MARIANNA • T e lenovela «B dritto (fi nascere» 

CUORE DI PIETRA • Telenovela 
NOZZE O'ODfO * ScflnoQtjjto 

FELICITA DOVE SBUTWwwel a - CARTONI AMMATt 
MARIANA: A DIRITTO 01 NASCERE • TeNnove U . 

FELICITA... DOVE SCI • TetonoveU 
CUORE 01 PIETRA - Telenovele 
NATAUE - Telenovela 
NOZZE O'OOtO - Sceneggialo 


namorò della città, del suo pae¬ 
saggio naturale, storico e uma¬ 
no, appunto come uno «stranie¬ 
ro». I «filtri» portati dall’estero 
accrescono la sua impresa mu¬ 
sicale. 

Le Fontane, ad esempio, 
sembrano viste, all’inizio, con 
gli occhi del monaco Pimen 
che, nel Boris di Mussorgski, 
scruta vecchi documenti. E gli 
occhi che osservano l’acqua, so¬ 
no anche quelli di Debussy, e di 
Wagner, come se la sorgente 
ìdrica venisse dal nibelungico 

i Reno. 

| I Pini (1924) sembrano pren¬ 
dere luce, nell’opulento finale, 
da qualcosa che risente della 
Suite Scita (1915) dello «scate¬ 
nato» Prokofiev e che anticipa 
il furore del Bolero di Ravel. 

Le Feste romane ribadisco¬ 
no nel 1928 questa linea «stra¬ 
niera», importata da Respighi. 
Come non c’è un Funicutl-funi- 
colà così ben suonato al modo 
che Strauss fa nel suo poema, 
Dall’Italia, così non c’è melo¬ 
dia popolare, stornellante e 
spavalda (quella che canta 
•Lassatece passa’, semo roma¬ 
ni»), realizzata con pienezza 
maggiore di quella impressa da 
Respighi nella musica delle Fe¬ 
ste: suoni alti e luminosi, con¬ 
trastati virtuosisticamente da 
ritmi e timbri smaglianti. Sono 
i tre momenti respighiani, in 
cui certe espressioni sinfoniche 
possono reggere un confronto 
internazionale. Esaurite le 
scorte accumulate all’estero, e 
stabilito dall’alto che non c’era 
da sperimentare altro (Mali- 
piero dirà malinconicamente 
che il fascismo aveva messo or¬ 
dine e raddrizzato i cervelli), 
anche Ja musica di Respighi si 
svuotò, a mano a mano sgreto¬ 
landosi. Era, però, un musicista 
ricco di talento, e aggiornato. A 
cinquantanni dalla scomparsa 
(nato nel 1879 a Bologna, morì 
a Roma nel 1936) — è una sua 
rivincita — ritorna straordina¬ 
riamente vivo, grazie alla dedi¬ 
zione di Giuseppe Sinopoli che 
ha trattato Respighi come un 
importante compositore «stra¬ 
niero» (gli italiani, in genere, 
non gli piacciono), trasforman¬ 
do anche l’orchestra in una 
compagine «straniera» e perciò 
degna di ben figurare nell’inci¬ 
sione discografica che la Deu¬ 
tsche Grammophon farà di 
questo applauditissimo concer¬ 
to. 

Erasmo Valente 


I 


Radio 


U RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7, 8, 10, 12. 
13, 14. 15, 17, 19. 21. 23. Onda 
'verde: 6.57. 7.57, 9.57. 11.57, 
12.57, 14.57, 16.57. 18.57. 

20.57.9 Radio anch’io '86; 11.30 il 
defitto (fi Lord Savie: 12.03 Via 
Asiago Tenda; 14.03 Master rity; 
16 II Paginone; 20.00 Piccola storia 
deiravanspettacolo: 21.03 Poeti al 
microfono; 22 Stanotte la tua voce. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30, 12.30, 13.30. 

15.30. 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30. 6 I giorni: 8.45 An- 
(frea;9.10Tagfio(fiterca; 10.30 Ra- 
tfiodue3131; 12.45 Discogame tre: 
15-18.30 Scusi, ha visto iponwig- 
gio?; 18.32-19.58 Lo ora Ala mu¬ 
sica; 21 Racfiodbe sera jazz: 21.30 
Rasfiodua 3131 nona. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 8.45. 7.25. 
9.45,11.45.13.45.15.15,18.45. 
21. 23.53. 6 Preludb: 

6.55-8.30-11 Concerto «M matti¬ 
no; 7.30 Prima pagina: lOOraD; 12 
Pomerìggio musicale: 17.30-19 
Spazio Tre; 21.10 Appuntamento 
con la scienza; 23.40 0 racconto (fi 
mezzanotte. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 Identikit, gioco per posta; 
10 Fatti nostri, a cura dllIffirsBa Spe¬ 
roni; 1110 piccofi «vizi, gioco teie- 
fomeo; 12 Oggi a tavola, a cura di 
Roberto Biasiol; 13.15 Da da e pw 
chi. la decfiea (per posta); 14.30 
Gel» o* film» (per posta); Sesso e 
musica; ■ maschio dato «ammana. 
Le steMe (Me st*; 15.30 ktrodu 
cmg. interviste: 16 Show-bó neers. 
notizie del mando <Mo spo r tsc oto; 
16.30 Reporter, novitfi imamazione- 

fi; 17 Ubro fibeio. i ,ni ^ rm fan pe 
i migfior prezzo. 
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Stallone guadagna 
per un film quanto 
Deng in 6mila anni 

NEW YORK — Il periodico americano «Peo- 
pie» pubblica ne) suo nuovo numero una biz- 
zarra graduatoria che vede l'attrice Oarbra 
Streisand in testa con 100 milioni di dollari (150 
miliardi di lire) guadagnati nel corso della sua 
carriera e Miknalt Gorbaclov, 11 leader de) 
Cremlino, uno dei più potenti uomini al mon* 
do, quasi in coda con uno stipendio annuo equi* 
valente a 18.700 dollari (28 milioni di lire). 
Leggendo tra le righe della graduatoria, 
emerge che Marion Orando ha guadagnato 8,4 
milioni di dollari per 13 pose per le quali è stato 
necessario l'impiego di un tempo totale di 50 
minuti in tre film: «Superman», «The formula» 
e «Apocolypse Now». Attualmente gli attori più 
pagati sono Svlvester Stallone, che ormai mar¬ 
cia sui 12 milioni dì dollari a film, mentre il 
•cachet» di llarbra Streisand è di oltre 5 milioni 


a film. Joan Collins ha ottenuto un aumento di 
5.000 dollari (sette milioni e meno di lire) ed 
ora prende 47.000 dollari per episodio delta se¬ 
rie televisiva «Dynasty», mentre l'anno scono 
per la sola pubblicità incassò 750.000 dollari. 

Altri esempi? Il gruppo rock «Gralefui 
Dead», sulla scena da gl anni, non ha prodotto 
un solo album negli ultimi sei anni, ma gli 
incassi per 171 concerti organinati dal gruppo 
nel 1985 sono stati di 10,8 milioni di dollari. 

In contrapposizione a queste cifre da capogi* 
ro, il settimanale pubblica quanto guadagnano 
i leader comunisti. Di Gorbaciov si e già detto. 
Fidel Castro riceve come suo salario annuale 
l’equivalente di 9.600 dollari, mentre II cinese 
Deng Xlaoping guadagna nell’arco di 12 mesi 
2.200 dollari (per arrivare ai 12 milioni di dotta» 
ri a film di Stallone impiegherebbe 6mUa an¬ 
ni). 

Ma anche I n America gli squilibri, secondo le 
graduatorie di «People», sono notevoli. Ad 
esempio, il più competitivo stipendio del presi¬ 
dente americano Ronald Reagan — 200.000 
dollari all’anno — è sempre di 60 volte inferiore 
a ciò che l'amico c sostenitore Stallone percepi¬ 
sce per interpretare un solo film. 


ROMA — Che la pubblicità 
sla un territorio eccellente 
per paragoni e confronti è 
facile a dirsi. Cosi come è 
evidente che un buon modo 
per esporre l pregi di un pro¬ 
dotto sta nel ricordare 1 di¬ 
fetti degli altri. Chi non ram¬ 
menta l’efficacia visuale di 
quel rettangolo di carta della 
Burgo Scott che sollevava un 
bicchiere debordante di vino 
senza rompersi sotto il suo 
peso, mentre un altro rettan¬ 
golo appena prima mostrato 
(il prodotto concorrente, tut¬ 
ti gii altri prodotti) aveva ce¬ 
duto miseramente? O quel 
lenzuolo lavato con Dash che 
stupiva per il suo biancore la 
casalinga incredule e un at¬ 
timo prima delusa dal bian¬ 
co-grigio dello stesso lenzuo¬ 
lo lavato col solito (innomi¬ 
nato) detersivo? I riferimenti 
non potevano però essere 
espliciti più di tanto. Così ad 
una marca di yogurt che in 
un annuncio pontificava: 
•Nessuno può darvi di più*, 
la Yomo che vi senti riecheg¬ 
giare un proprio slogan, 
chiese (e ottenne) la cessa¬ 
zione della campagna. 

Ciò in omaggio ad un arti¬ 
colo del codice civile che re¬ 
puta concorrenza sleale «la 
diffusione di notizie e di ap¬ 
prezzamenti sui prodotti e le 
attività di un concorrente 
idonei a determinarne il di¬ 
scredito*. Perché in Italia 
I esiste una legge a difesa del 
marchio che impedisce l'uso 
di una pubblicità •compara¬ 
tiva», che cioè confronti o le 
qualità di diversi beni o ser¬ 
vizi nominandoli esplicita¬ 
mente. Tutt’altra storia ov¬ 
viamente in America, patria 
dell "advertising duro (ma 
anche in Gran Bretagna, Ca¬ 
nada, Australia, Germania 
Occidentale, Svezia, Austra¬ 
lia, Olanda), dove le più crea¬ 
tive ed intraprendenti agen¬ 
zie di Madison Avenue si so¬ 
no spesso cimentate con 
questo tipo di pubblicità. Ri¬ 
sultato: l'opportunità di un 
ulteriore modo d'esprimersi; 
qualche volta, utili supple¬ 
mentari informazioni per il 
consumatore; sempre, un 
gran divertimento per il 
pubblico. 

Tutto questo avverrà pre¬ 
sto anche da noi, quando il 
Parlamento avrà approvato 
un disegno di legge del mini¬ 
stro dcllTndustria, presenta¬ 
to circa un anno e mezzo fa 
al Senato, che comprende, 
tra gli altri, un articolo 4 che 
testualmente recita: «La 
pubblicità che raffronti 
aspetti di beni o servìzi og¬ 
gettivamente verificabili e 
rilevanti ai fini della scelta 
dei consumatori, è ammessa, 
purché non sia ingannevole 
e sleale». Ai disegno di legge 
governativo pochi mesi fa ne 
hanno contrapposto un altro 
i parlamentari del partito 
comunista e della Sinistra 
indipendente; un gruppo di 
norme tese a tutelare i con¬ 
sumatori e a predisporre le 
opportune garanzie contro 
pubblicità scorrette o sleali, 
cd anche qui un artìcolo, il 
12, che riconosce possibilità 
d’esistere alla pubblicità 
comparativa. 

Ci sarà presto anche da 
noi allora il fiorire di campa¬ 
gne pubblicitarie cosi ag- j 
gressive? Ci divertiremo un I 
po’ tutti o assisteremo ad ! 
una degenerazione della in- 1 
formazione commerciale? I 
Gavino Sanna, direttore : 
creativo della Young & Ru- ! 
bicam. una delle piu grandi ' 
per budget amministrato fra 
le agenzie operanti in Italia, ] 
e maitre à pcnser delia scena ' 
pubblicitaria, non ha dubbi. 
•A divertirci — dice — sare¬ 
mo soprattutto noi creativi. 
Potremo finalmente adotta- i 
re, ogni volta che sarà possi- : 



E il maschio 
si conquista 
col «trucco» 






Il caso 


Arriva anche in Italia la pubblicità comparativa: una legge dovrebbe 
renderla legale. Ecco di che si tratta e perché suscita tanta interessata fantasia 

«Il mio è più bello» 



Un esempio, neanche troppo nascosto, di pubblicità «compa¬ 
rativa» e, in alto, un fotomodello 


bile, un tipo di comunicazio¬ 
ne più aperta e convincente. 
Ma anche i consumatori, 
credo, ne trarranno dei van¬ 
taggi. Si fa un gran parlare 
del loro diritto ad essere me¬ 
glio informati, la comparati¬ 
va è un’occasione anche in 
questo senso; uno strumento 
per poter scegliere ai super- 
mercato con più cognizione 
di causa». 

Sanna, la pubblicità com¬ 
parativa la conosce bene. 
Negli Usa, dove ha a lungo 
lavorato, l’ha sperimentata 
in varie agenzie. II suo an¬ 
nuncio «comparativo» più 
riuscito e divertente é quello 
per una marca di whisky: 
mostrava una bottiglia ai 
Cutty 12 inclinata a versare 
il suo contenuto in una di 
Chivas Regai vuota. L’hea- 
dline — ovvero lo slogan d’a¬ 
pertura dei messaggi pubbli¬ 
citari — diceva: -Come mi¬ 
gliorare una bottiglia di Chi¬ 
vas Regai»; e sotto, sibillina, 
una didascalia avvertiva 
•Non è legare versare un 
grande scotch nella bottiglia 
di un altro whisky. Non vo¬ 
gliamo incoraggiarvi a farlo. 
Al contrario vi suggeriamo 


di versarvi Cutty 12 diretta¬ 
mente nel vostro bicchiere». 
A Sanna la comparativa pia¬ 
ce a tal punto che ha deciso 
di non aspettare più di tanto, 
e, nelle more dell’approva- 
zione della legge, ha già co¬ 
minciato a provarci. Fir¬ 
mando, non tropi mesi fa, la 
campagna per il settimanale 
mondadoriano Grazia. «Gra¬ 
zia è più che un'Amica» dice¬ 
va l’annuncio, per la prima 
volta comparso in maggiosu 
un quotidiano. Approfittan¬ 
do della coincidenza di signi¬ 
ficato de) nome dì una testa¬ 
ta concorrente con un comu¬ 
ne sostantivo, e ricorrendo 
all'uso di tutte maiuscole, il 
periodico Mondadori sferra¬ 
va un inaspettato attacco al 
suo concorrente rizzoliano. 
Non per sottrargli copie 
(Grazia ne diffonde circa 
150.000 in più rispetto ad 
Amica) ma per rivolgersi a 
quelle agenzie che a dispetto 
dei dati preferiscono investi¬ 
re sul target più mirato di 
Amica (i due giornali hanno 
pressoché le stesse entrate 
quanto a pubblicità). Eduar¬ 
do Giliberti, direttore della 
divisione pubblicità del 


gruppo Rizzoii/Corrlere del¬ 
la Sera, incassò il colpo (che 
ritenne forse sotto la cintu¬ 
ra), ma decise di non adire 
alcuna via legale. Piuttosto 
chiamò la Canard, agenzia 
torinese, e, quattro giorni 
dopo, rispondeva per le rime: 
.PER AVERE IL FASCINO 
DI UN’AMICA CI VUOLE 
BEN ALTRO CHE UN PO’ 
DI GRAZIA»: questo lo slo¬ 
gan e, accanto, la copertina 
di un numero delta rivista 
con trenta rettangoli! gra¬ 
fici contenenti altrettanti so¬ 
stantivi-virtù (da eleganza a 
cultura, da classe a carisma), 
più necessari evidentemente 
che «un po’ di grazia». Qual¬ 
che settimana dopo ancora 
due giornali si sono punzec¬ 
chiati senza farsi male, ri¬ 
nunciando però a nominarsi 
dichiaratamente. La «Re¬ 
pubblica sveglia l’Italia»? 
Ecco il Giornale di Monta¬ 
nelli e Berlusconi che si pre¬ 
senta come il «quotidiano per 
l’Italia sveglia». Un altro an¬ 
nuncio, della Renault Espa- 
ce, dice: «Ecco un esempio di 
pubblicità comparativa»; su 
una pagina la figura dell'au¬ 
toveicolo, sull’altra niente. 
Che sia nata addirittura la 
meta-comparativa? 

Se questo tipo di annunci, 
dopo una prima fase di cu¬ 
riosità, saranno destinati a 
far parte del nostro costume, 
resta però tutto da dimostra¬ 
re. Marco Mignani ad esem¬ 
pio, direttore creativo della 
Rscg, non ne è affatto con¬ 
vinto. «Come pubblicitario 
non ne sento il bisogno. E 
credo non interessi più di 
tanto neppure il consumato¬ 
re, che oggi sceglie sempre 
più per simpatia piuttosto 
che sulla base di ragiona¬ 
menti rigorosi. Oitretutto, 
oggi non esistono, almeno 
fra i prodotti più conosciuti, 
differenze tali da giustificare 
chi sa quali paragoni». An¬ 
che Vincenzo Vita, che dal¬ 
l’interno della sezione Co¬ 
municazioni di massa del 
Pei segue l’iter del disegno di 
legge, ritiene che quello deila 
comparativa sia un falso 
problema. «O comunque non 
un gran problema pratico; 
forse uno spunto per dibatti¬ 


ti teorici fra pubblicitari. Il 
nostro disegno di legge la 
prevede, ma soltanto per la¬ 
sciare un’ulteriore possibili¬ 
tà espessiva in questo cam¬ 
po; non perché le riconosca 
utilità o efficacia particolari. 
Del resto — dice ancora Vita 
— anche negli Stati Uniti gli 
annunci che oggi utilizzano 
questa tecnica sono poco più 
del 5% della totalità». 

- Attenzione però a non mi¬ 
nimizzare il fenomeno. Al 
più'distratU sarà bene ricor¬ 
dare che cosa è successo al¬ 
l’ultimo Festival del film 

J mbblicitario di Cannes. Nel- 
o spot che ha vinto il Leone 
d’oro si vede una scolaresca 
di un lontano futuro, visita¬ 
re, guidata da un insegnan¬ 
te, reperti archeologici del 


ventesimo secolo. II dotto 
professore mostra oggetti 
agli scotari del tutto scono¬ 
sciuti: una chitarra, una 
mazza da baseball... Ma non 
ha parole, soltanto uno 
sguardo di ignorante ribrez¬ 
zo per uno strano oggetto di 
vetro, che per quanti sforzi 
faccia, non riesce a ricordare 
cosa sia. È un cimelio polve¬ 
roso, con una forma per noi 
inconfondibile, e con su 
scritto Coke (Coca Cola); un 
nome che quel ragazzi non 
sapranno mai cosa significò 
un tempo, E non certo per¬ 
ché non bevono bibite: ognu¬ 
no di loro, infatti, ha in ma¬ 
no una Pepsl... 

Dario Formisano 


MILANO — La bellezza, da dono divino qua¬ 
le la considerava Aristotele, è diventata nei 
secoli molte cose diverse. Angeiicata o tenta¬ 
trice, ha cambiato con spericolato trasformi¬ 
smo mille forme, volumi, colori, per diventa¬ 
re quella cosa di nuovo sublime che è, oggi, 
l’immagine. Avere un’immagine, un look, 
uno stile è II solo modo di essere belli oggi. E 
un atto di volontà nel quale cl assistono 
schiere di stilisti, creativi, visagisti e fotogra¬ 
fi, dandoci II «la», mostrandoci l'ideale al qua¬ 
le tendere, la bandiera da seguire, il profumo 
da respirare. 

Un impegno veramente strenuo di conti¬ 
nuo aggiornamento dedicato ad un apparire 
che diventa sempre più essere. E non manca¬ 
no I sociologi, gli ideologi del pensiero comu¬ 
ne, i letterati del consenso e quelli del dissen¬ 
so, gli artisti maledetti e quelli benedetti dal¬ 
le sponsorizzazioni più generose, a ricordarci 
1 nostri sacrosanti doveri di • immagine » che, 
contrariamente a quelli affrontati nei secoli 
dei secoli, non stanno affatto nell'uniformar- 
ci a uno status obbligato dalla legge e dalla 
storia, ma nel scegliercene uno preferenziale. 
Albcronl, parlando sabato pomeriggio net 
milanese Palazzo delle Stelline a una tavola 
rotonda affollatissima e sponsorlzzatissima, 
ce lo ha spiegato con la sua ben nota chiarez¬ 
za. Dagli anni Venti agli anni Settanta si è 
passati per la più massiccia fase di standar¬ 
dizzazione mai vista nella storia umana. C’è 
stata la continua ricerca di un modello unico 
e non soltanto, purtroppo, nei campi inoffen¬ 
sivi della moda e della bellezza. Non a caso è 
la stessa epoca In cui il pianeta è stato invaso 
dagli ultracarpi cinematografici, diventando 
sterminato mercato di identiche immagini. 
Ma, n Dìo piacendo, con gli anni Ottanta si 
cambia registro: finito il tentativo monotei¬ 
stico di imporre una sola ideologia alia spe¬ 
cie, è il trionfo dei singoli, dei personaggi, 
delle diversità e perfino dei brutti e dei socio¬ 
logi. Ognuno, ha detto sempre Alberoni, ri¬ 
tiene di avere delle modeste qualità che gli 
permettono di vivere tranquillo anche senza 
vedersi allo specchio la muscolatura narcisi¬ 
stica di Stallone. 

Benissimo. Anche perché, se dal bello si 
passa all’eròtico, scopriamo che *gll uomini 
sono affascinati dal particolari. L'erotismo 
maschile è un insieme di feticismi, coglie I 
dettagli, mentre un corpo femminile nudo, 
perfetto e Immobile, non ha alcuna forza ero¬ 
tica ». 

E le donne cosa ne pensano? Chissà. Quel¬ 
lo che è erotico per noi donne è molto più 
misterioso, flambo convive con II fragile Du- 
stln Horfman, l’occhio sfolgorante del ses¬ 
santenne Paul Newman con lo sguardo fan¬ 
ciullesco dell’imprevedibile Mickey Rourke. 
E già significativo, però, che gli uomini co¬ 
mincino a pensarci anche a livello di massa. 
E la prova c’è. Dopo la nascita delle riviste 
dedica te al narcisismo maschile, la maggiore 
agenzia dì pubblicità, la McCann-Erlckson, 
ha affidato a1 suo reparto ricerche l’impresa 
di definire attraverso una Indagine (su 1.500 
campioni) cosa significhi «Essere uomo oggi» 
qui e ora. 

E che cosa si scopre? Che gli uomini italia¬ 
ni pensano che sia molto più difficile com¬ 
portarsi da uomo oggi piuttosto che una ven¬ 
tina d’anni fa. Troppi cambiamenti spiaz¬ 


zanti, troppi grilli per la testa delle toro e 
delle altrui donne. Donne con le quali è più 
facile la comprensione, più facile avere rap¬ 
porti sessuali, ma che non consentono più II 
piacere della conquista e, perfino, pretendo¬ 
no troppo in campo erotico. Donne, come di¬ 
ce la canzone, In cerca di guai. Perché, d'altra 
parte questi nostri uomini, questi impeniten¬ 
ti conquistatori italici che soffrono per la di¬ 
minuzione delle loro prerogative aggressive 
di latin lover, dichiarano poi di avere aspira¬ 
zioni le più familiari, casalinghe, domestiche 
e disarmanti. 

Sentite qui:pensano che sia veramente tri¬ 
ste la condizione dell'uomo che vive solo 
(82%); desiderano a vere figli (95%); conside¬ 
rano di potersi sentire veramente realizzati 
solo quando sono padri (57%); desiderano 
più di tutto nella vita una famiglia felice 
(59%); considerano che la donna ideale deb¬ 
ba essere prima di tutto »dolce e affettuosa» 
(59%), relegando quella sexy e quella che 
vuole riuscire nel la voro alle ultime posizioni 
della loro statistica dei sogni. 

Proprio così. E per riuscire nei loro Intenti 
gli uomini nostrani ritengono, finalmente, di 
dover molto curare la loro persona, avendo 
smesso di credere che, tanto, per le donne, un 
uomo piace anche se è brutto; se è trasandato 
fa tenerezza, se è disordinato Ispira protezio¬ 
ne. E invece no, anche II maschio italico (che 
per il 65% sì Identifica nella categoria 
dell’»uomo tranquillo») accetta oggi l’idea di 
dover fare molto per migliorarsi. Special¬ 
mente i giovani sono suscettibili al look, al 
codice di distinzione e di rassicurazione che 
passa attraverso l'abbigliamento. Conside¬ 
rano che l'aspetto sia fondamentale perave¬ 
re successo (71 %), anche se affermano di cu¬ 
rare Il proprio fisico soprattutto per piacere a 
se stessi (88%), perché »sen tirsi belli è la stes¬ 
sa cosa che sentirsi importanti». Ecco quindi 
la necessità di diete, sport, pratiche igieni¬ 
che, e perfino un primo. Umido approccio al 
cosmetici. Intesi come profumi e magari an¬ 
che dimagranti, tonificanti ecc. Ma niente 
trucchi: ne andrebbe di mezzo la propria vi¬ 
tate certezza di virilità. Anche se, perfino su 
quella, l'industria avanza ora pretese. Avrete 
visto lutti in tv gli spot con quei bei giovanot¬ 
ti che non si vergognano ad usare Intima di 
Karinzia. E se ne stanno tra di loro, a ridac¬ 
chiare, mentre passa una bellezza da spot in 
versione femminile. 

Ora noi donne potremmo anche dire ven ti- 
cativamente: era ora che anche gli uomini 
fossero coinvolti In quella serie ansiosa di 
pratiche scrupolosamente indotte dall’impe¬ 
rativo categorico del piacere e dalla volontà 
Irresistibile delle aziende cosmetiche. Azien¬ 
de che sono rimaste le ultime a vendere il 
mistero racchiuso nelle loro lussuose confe¬ 
zioni. Il mistero dei prodotti di Wanna Mar¬ 
chi, ma anche quello delle grandi case plane¬ 
tarie. Che finora si sono accontentate di noi 
donne per venderci ogni genere di espediente 
cremoso, oleoso o lattiginoso, per tenere de¬ 
sto in noi, riottose come siamo diventate a 
tanti altri richiami, li dovere angosciato del¬ 
ia bellezza. Quello stesso che faceva scrivere 
alla grande e potente Madame de Stael in 
ima lettera rivolta a un’amica invidiata:•Da¬ 
rei volentieri metà della Intelligenza che mi 
si attribuisce per metà della vostra bellezza ». 

Maria Novella Oppo 
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Provate la velocità: 150 km all'ora. 
Provate l'economia: 25,6 km con un litm. 
Provate la potenza.- 55 CVDGM. 


In tutta la rete Renault, Supercin- 
que Diesel è a vostra disposizione 
per una prova. Scoprirete un con¬ 
fort eccezionale e prestazioni da 
record ad un prezzo davvero inte¬ 
ressante: da Ut 11.540.000, chiavi 
in mano naturalmente. 


Dai Concessionari Renault, 
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Torino: positiva esperienza 
dei corsi di attività 
motoria per la terza età 
organizzati dall’Uisp, 
con il Comune e la 
clinica di gerontologia 
Nessuno sforzo o selezione 
Un’attività semplice e 
allegra da cui si può 
ricavare salute e serenità 




Giovanna Casalis, 77 anni (nella foto a sinistra con la maglietta 
bianca) da noi intervistata. Dichiarazioni delie insegnanti Giu* 
se Ttoletti e Bruna Guarino (qui sopra) e del prof. Fabrizio 
Fabris, direttore della cattedra di geriatria dell’Università (foto 
in basso) 


Ginnastica per stare meglio 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Capelli grigi o decisamente can¬ 
didi, tute blu per la ginnastica, scarpette da 
palestra, qualche rotondità un tantino in ec¬ 
cesso. Una quindicina di anziani, quasi tutte 
donne, disposti lungo le pareti della saletta 
del Centro di quartiere di via Lessona. Picco¬ 
le clave di legno vengono fatte ruotare e pas¬ 
sano di mano in mar» ool ritmo dettato dalie 
note di un motivo «Brindante ma non trop¬ 
po». Poi compaiono 1 corchi, gialli, rossi, blu, 
e comincia un’altra «Mia di esercizi con mo¬ 
vimenti abbastanza semplici: Il fanno passa¬ 
re sul capo, dietro la schiena, se li scambiano, 
seguendo le Indicazioni della giovane Istrut¬ 
trice. SI va avanti per un’oretta, 11 tutto In 
un’atmosfera molto allegra, battute frizzan¬ 
ti, risate a ripetizione. 

È uno dei corsi di attività motoria per la 
terza età organizzati dall’Ulsp in collabora¬ 
zione con l'assessorato comunale allo sport e 
la Cllnica di gerontologia e geriatria dell’U¬ 
niversità. Torino fu la prima città nell’ormal 
lontano 1977, all’epoca della giunta di sini¬ 
stra, a dar vita a quest’esperienza che si è 
rivelata un grosso successo. Da tutti 1 punti 
di vista, a comlnlcare da quello organizzati¬ 
vo. 

Lasciamo la parola all’insegnante di edu¬ 
cazione fisica Giuse TTolettl, responsabile re¬ 
gionale del settore anziani Ulsp, che fu inspi¬ 
ratrice dell’iniziativa, e alla sua collaboratri¬ 
ce Bruna Guarino: «Lo scopo era ed è di pro¬ 
porre un’attività motoria e sportiva a misura 
dt chi la pratica, da cui si possano ricavare 
salute e serenità, e che non rappresenti alcun 
rischio per chi vi partecipa. Quindi una gin¬ 
nastica di modesta Intensità fisiologica, che 
esclude ogni sforzo e crea interesse anche per 
le sue componenti dì gioco. Si fa molta gin¬ 


nastica respiratoria, e abbiamo sviluppato In 
particolare 11 tema delle danze popolari, ov¬ 
viamente adattandole al gruppo. Non adot¬ 
tiamo forme di selezione per età, nò per capa¬ 
cità psicomotoria. I gruppi nascono a caso 
nel quartieri, deve la gente va a Iscriversi 
dopo la visita di idoneità. Nel nostri corsi cl 
sono anche Infortunati che hanno effettuato 
la normale riabilitazione ospedaliera». 

I corsi durano da ottobre a fine maggio, 
con due «sedute» settimanali. Estremamente 
ridotto il costo, 24 mila lire l’anno. Gli Istrut¬ 
tori (tutti con diploma o studenti Isef) diven¬ 
tano tali dopo aver frequentato corsi bienna¬ 
li di specializzazione promossi daU’Uisp e te¬ 
nuti da insegnanti di educazione fisica, psi¬ 
cologi, geriatri. 

Dice ancora la prof. Trolettl: «L’iniziativa 
continua a fare proseliti, ora abbiamo quasi 
1500 anziani Iscritti. Tutti 1 quartieri hanno 1 
loro corsi, complessivamente più di 60, che si 
svolgono nel centri civici, nelle palestre sco¬ 
lastiche, in circoli privati, negli oratori delle 
parrocchie, In alcune polisportive. L’età me¬ 
dia è sul 61 anni, con le punte estreme da 55 
a oltre 90 anni. L’esperienza è stata recepita 
anche In alcuni istituti di riposo pubblici e 
privati, con una decina di corsi nel quali l’età 
media si eleva a 75 anni». 

1170 per cento di coloro che «hanno prova¬ 
to una volta», partecipa poi al corsi (oltre 
quelli a sigla Ulsp se ne contano alcune deci¬ 
ne di altre organizzazioni, per un totale di 
oltre un miglialo di Iscritti) in modo conti¬ 
nuativo. Con quali risultati sul piano medi¬ 
co? Sentiamo il parere del prof. Fabrizio Fa- 
brìs, direttore della cattedra di geriatria che 
dà la sua collaborazione all’Iniziativa: «Ri¬ 
sultati ottimi, queste attività fanno decisa¬ 
mente bene. Le ricerche scientifiche che ab¬ 



biamo compiuto dimostrano che chi ha svol¬ 
to attività motoria si sente meglio. Si registra 
anche una riduzione notevole del consumo 
del farmaci, circa li 22 per cento, e 11 miglio¬ 
ramento di alcuni Indici biochimici, come 
l’aumento del colesterolo HDL che ha un'a¬ 
zione protettiva nel riguardi dell'arterioscle¬ 
rosi. Sono verifiche significative, ma il dato 
più Importante è la sensazione che l’anziano 
prova di stare meglio». 

Cosa si Intende, precisamente, con questa 
espressione? 

«Stare meglio è un fatto sla fisico che psi¬ 
cologico. È sicuro che anche in condizioni di 
grave decadimento, come nel caso di certe 
malattie mentali, si verifica un migliora¬ 
mento, seppure modesto, delle prestazioni 
psico-intellettive dopo un corso di attività 
motoria. L'idea dell’attività motoria è fonda¬ 
mentale nella prevenzione dei danni da in¬ 
vecchiamento. È molto utile In quanto riso- 
clalizza, crea degli appuntamenti, delle occa¬ 
sioni di vita comune. Si tratta di esercizi che 
vengono svolti in gruppo, con un contenuto¬ 
ludico che coinvolge più persone; non sono 
competitivi, e determinano un dispendio fisi¬ 
co minimo, non superiore a quello di molte 
attività della vita quotidiana. Farli è sempre 
bene, senza sofisticare troppo sui modi e na¬ 
turalmente senza arrivare a limiti pericolo¬ 
si». 

Ci sono tendenze che danno un’interpreta¬ 
zione diversa della ginnastica per la terza 
età, più selettiva, competitiva... 

«Si, tante visite, tanti esami, tanta selezio¬ 
ne. Noi crediamo invece si debba essere il più 
larghi possibile nell’accesso al corsi dopo la 
visita di idoneità. Nella nostra esperienza gli 
esclusi sono una percentuale molto bassa, il 
5,2 per cento, dovuta alia presenza di patolo¬ 


gie cardiovascolari gravi. Gli esercizi che 
vengono effettuati sotto la guida dell’istrut¬ 
tore non sono assolutamente pericolosi, non 
c’è bisogno del defibrillatore In palestra. E la 
verifica che abbiamo fatto sul campo è asso¬ 
lutamente positiva. Possiamo dire di essere 
orgogliosi di questa esperienza che presenta 
un enorme Interesse medico e sociale, di re¬ 
cupero della naturalità negli anziani». 

Hon resta che raccogliere giudizi e testi¬ 
monianze del diretti Interessati. È entusiasta 
Serafino Gaia, 84 primavere suonate. Impe¬ 
gnato nelle sedute del mercoledì e venerdì, 
che mette una punta di civetteria nelle sue 
parole: «Io ho sempre fatto del movimento, 
ero uno sportivo, tiravo di boxe, dovevo an¬ 
che fané l’attore. Così mi tengo In gran for¬ 
ma». 

É entusiasta anche Giovanna Casalis, che 
ora si fa vanto dei suol 77 anni splendida¬ 
mente portati: «Sa, lo ero sarta, anni e anni a 
tirar l'ago con 11 collo piegato, mi era venuta 
In fuori la vertebra cervicale, una specie di 
soprosso. Ora non ce l'ho più, sente che non 
c'è più? Prima mi prendevano dolori dapper¬ 
tutto, ora niente, tutto sparito. E una ginna¬ 
stica che non fa sudare, adatta per noi. A fine 
corso facciamo la festa tutti insieme, inco- 
triamo i medici dell’Università che ci parla¬ 
no degli scopi e degli effetti di questo tipo di 
esercizi. E molto, molto Interessante. Guardi, 
io che avevo sempre lavorato da sola, venen¬ 
do qui ho imparato a vivere con gli altri, e ho 
capito che non ero capace solo di lavorare, 
ma anche di fare qualcosa con gli altri e di 
avere iniziative che servono agli altri, come 
organizzare una gita, occuparmi degli at¬ 
trezzi collettivi. Insomma, quasi quasi mi 
sento giovane». 

Pier Giorgio Betti 


Dalla vostra parte 


Così nell f 86 la scala 
mobile sulle pensioni 


Gli scatti di scala mobile 
sulle pensioni non sono più a 
periodicità trimestrale, co¬ 
me fu stabilito a decorrere 
dal 1983 con la legge n. 297 
del 1982 per uniformare le 
pensioni alle retribuzioni del 
lavoratori dipendenti nell’a¬ 
deguamento al costo della 
vita. A partire dal 1986 gl! 
scatti della perequazione au¬ 
tomatica Intervengono con 
cadenza semestrale al 1° 
maggio e al 1° novembre del¬ 
l’anno per effetto del D.l. n. 
790 del 30-12-85 che ha stral¬ 
ciato dalla legge finanziaria 
per 111986 alcune misure ur¬ 
genti per il contenimento 
della spesa nel settore pub¬ 
blico. 

La lieve maggiorazione 
delle pensioni, che si registra 
dal 1° gennaio 1986, è dovuta 
al conguaglio effettuato In 
relazione agli scostamenti, 
per 1 singoli trimestri del 
1985, fra previsioni e varia¬ 
zioni effettive registrati nel¬ 
la dinamica del costo della 
vita e, per quanto riguarda le 
pensioni autonome e supple¬ 
mentari a carico dell’Assicu¬ 
razione Generale obbligato¬ 
ria dell’Inps, all’aumento 
per dinamica salariale 
(+0,4%) che è dato dalla dif¬ 
ferenza tra la variazione per¬ 
centuale delle retribuzioni 
minime contrattuali degli 
operai dell'Industria e la va- 
razlone percentuale dell’In¬ 
dice del costo della vita. 

L’aumento semestrale è 
pari alla differenza o percen¬ 
tuale di variazione tra il va¬ 
lore medio dell’indice Istat 
del costo della vita, valido 
per la scala mobile delle re¬ 
tribuzioni del lavoratori, re¬ 
lativo ai semestre preceden¬ 
te 11 mese di decorrenza, e II 
valore medio dello stesso in¬ 
dice relativo al semestre pre¬ 
cedente. Per il primo scatto 
del maggio 1988, la variazio¬ 
ne percentuale però è data 
dal raffronto del valore me¬ 
dio dell'Indice Istat del se¬ 
mestre novembre 1985/apri¬ 
le 1988 con quello relativo al 
trimestre agosto/ottobre 
1985. 

La percentuale non si ap¬ 
plica nello stesso modo sul¬ 
l’intero importo della pen¬ 
sione. Fino a due volte il 
trattamento minimo, l’au¬ 
mento è pieno; si riduce ai 
90% sulla quota di pensione 
compresa tra il doppio e il 
triplo del minimo; scende In¬ 
fine al 75% sull’eventuale 
eccedenza. 

Un’altra novità è rappre¬ 
sentata dal decreto ministe¬ 
riale 9-1-1986 che ha rideter¬ 


minato in via prevlslonale la 
percentuale di variazione de¬ 
gli aumenti semestrali per 
l’anno 1986, abbassando la 
variazione annua complessi¬ 
va a! 5,2% (2,6% dal 1° mag¬ 
gio e 2,6% dal 1° novembre) 
dal 5,8% previsto con 11 pre¬ 
cedente decreto del 18-11-85. 

Il conguaglio degli au¬ 
menti previsti ed anticipati 
con quelli che si verifiche¬ 
ranno in effetti nel 1986 av¬ 
verrà alla fine dell’anno sul¬ 
la base di appositi decreti di 
accertamento. Gli aumenti 
di perequazione automatica 
sono determinati separata- 
mente sull'Indennità Inte¬ 
grativa speciale e sulla pen¬ 
sione. Ciò dispone 11 decreto 
a favore del pensionati del 
settore pubblico. 

La riduzione degli scatti di 
scala mobile delle pensioni 
da 4 a 2 nell’anno e la ridu¬ 
zione dal 5,8 al 5,2% dell’ade¬ 
guamento complessivo pre¬ 
vlslonale per 11 1986 compor¬ 
teranno per la generalità del 
pensionati una perdita sec¬ 
ca, con parziale risarcimento 
alla fine dell’anno quando 
saranno accertate le varia¬ 
zioni effettive dell’indice del 
costo della vita. 

I pensionati al minimo del 
fondo lavoratori dipendenti 
perderanno così oltre 60.000 
lire nell’anno; quelli delle ge¬ 
stioni speciali del lavoratori 
autonomi perderanno Intor¬ 
no alle 50.000 lire; per 1 pen¬ 
sionati che prendono poco 
più di un milione di lire al 
mese, la decurtazione am¬ 
monterà, sempre nell’anno, 
a non meno di 120.000 lire. 

Non è cosa da poco, specie 
se si considera che al pensio¬ 
nati non è dato di farsi risar¬ 
cire In qualche modo e misu¬ 
ra quanto vengono a perdere 
nella perequazione automa¬ 
tica, a differenza del lavora¬ 
tori in attività che avranno il 
diritto e la forza di compen¬ 
sare le incombenti riduzioni 
di scala mobile con conqui¬ 
ste salariali ed altri miglio¬ 
ramenti collegati alla pro¬ 
fessionalità ed all’anzianità. 

Era più che legittimo e do¬ 
veroso prevedere a favore del 
pensionati quantomeno un 
collegamento migliore con 
la dinamica contrattuale ed 
un indice di riferimento più 
corretto ed adeguato ai se¬ 
mestre precedente- Ma così 
non è stato. 

Ancora una volta, in que¬ 
sta ulteriore fase di attacco 
allo stato sociale, sono 1 pen¬ 
sionati e gli anziani a pagare 
il prezzo più alto. 

Paolo Onesti 


Da) nostro inviato 

RIVIERA DEI FIORI — Si è pressoché conclusa la stagione 
turistica Invernale che prese avvio in concomitanza con le 
gestlvità di fine d’anno. Poi si faranno le statistiche per dire 
se le presenze sono state superiori o inferiori a quelle dello 
stesso periodo dell'anno precedente, segnalando eventuali 
cali o aumentf. Ma al di là dell’andamento favorevole o nega¬ 
tivo, da molti anni un dato è certo: su tutto l’arco della riviera 
ligure di ponente, ed in particolare in quel tratto definita «del 
fiori», è ia terza o quarta età a dare vita alla stagione turistl- 
co-lnvemale. I giovani preferiscono la montagna per 1 fine 
settimana, non possono certo soggiornare a lungo, per tre 
condizioni fondamentali: o lavorano, o studiano, o sono di¬ 
soccupati. E, inoltre e fortunatamente, non hanno ancora 
problemi di salute. 

Al sole della riviera, anche se di tanto in tanto cade anche 
la neve e il termometro scende sotto lo zero, scorrono* gli 
anziani a curarsi gli acciacchi, per respirare meglio, per sfug¬ 
gire alla umidità ed alla nebbia. Il sole, 11 cielo terso, sono le 
maggiori attrattive e dagli anni della metà del secolo scorso 
fino al dopoguerra del primo conflitto mondiale II privilegio 
toccava alia nobiltà russa, al tedeschi, agli austriaci e unghe¬ 
resi, agli inglesi. Dagli anni cinquanta si è sviluppato 11 turi¬ 
smo Invernale nostrano con presenze di pensionati con red¬ 
dito medio-alti, con tentativi di soggiorni sociali ad opera di 
amministrazioni comunali di sinistra (però sempre più limi¬ 
tati a causa di leggi finanziarie che Impediscono o limitano 
l’iniziativa e l’azione degli Enti locali), con pochissime pre¬ 
senze di strutture stabili aziendali (la Fiat ad Ospedaletti, 
l’Azienda tranviaria milanese a Bordighera) funzionanti 
quasi tutto l’anno. 

Con questo turismo della terza e quarta età il Pel di Bordi- 
ghera ogni anno si incontra in un dibattito-festa. Offre un 
flore (a gennaio scorso una rosa) a tutte le Intervenute, Infor¬ 
ma delle iniziative del nostro partito In fatto di turismo per 
anziani, consegna loro un questionarlo per conoscere le cose 
che vanno e quelle che non vanno del loro soggiorno nella 
città delle palme. Poi I risultati 11 gruppo consiliare comuni¬ 
sta Il porta in Consiglio comunale impegnando In un dibatti- 


A Bordighera ci si interroga sul turismo per la terza età 


Andare in riviera durante l’inverno? 


Sì, se non troppo costoso. E il sole non basta 


to le maggioranze di penta o quadripartito. 

Gli anziani che In Inverno vanno al mare che cosa chiedo¬ 
no? Si lamentano del prezzi elevati per un soggiorno In alber¬ 
go, pensioni o locande, o In case ammobiliate. Quelli che 
hanno acquistato la seconda casa impegnandovi risparmi e 
buonuscita riconoscono di non avere fatto un buon affane 
perché le spese di condominio, quantificabili dalle 100 alle 
150ml!a lire al mese, vengono ad Incidere sensibllmen te sulla 
pensione. 

La vacanza Invernale In riviera esclude peri suol costi una 
grande fetta di anziani che pur hanno bisogno di un clima 
buono per la loro salute, rappresenta un pesante sacrificio 
per tanti di coloro che ne beneficiano. Molti complessi alber¬ 
ghieri in questi anni su tutto Parvo della riviera del fiori 
hanno chiuso I battenti e f proprietari chiedono alle locali 
amministrazioni comunali 11 permesso per trasformarli in 
residence, un termine che in più casi nasconde la volontà di 
fame delle seconde case utilizzabili per pochi periodi dell’an¬ 
no. 

Esiste quindi sulle rive del mare Tirreno moltopa Irimonio 
alberghiero per una politica della vacanza al sole In Inverno, 
per essere occupato anche negli altri mesi dell’anno e che 
rischia di andane perduto e preda della speculazione edilizia. 

li discorso, ovviamente, è politico ed Investe le scelte del 



governo. I Comuni possono intervenire nel settore del turi¬ 
smo sociale nella misura in cui si consen te loro di agire e non 
si pongono vincoli strangolatori. Trascorrere (mesi In vernali 
In riviera, al sole, è un lusso? Certamente no. È una necessità 
per chi è anziano e con il fisico reso logoro dal trascorrere 
degli anni, come tutto si logora con l’usura specie se a logo¬ 
rarlo è stato 11 lavoro. 

Il sole della Liguria, 11 clima mite è un patrimonio almeno 
nazionale a cui tutti dovrebbero potere attingere. Nonostan¬ 
te l'elevato numero di presenze invernali che ormai sono in 
concorrenza con quelle estive, li beneficio è ancora ristretto. 
Ma coloro che soggiornano a gennaio e febbraio nella riviera 
del fiori sono contenti? Leggendo le risposte date al questio¬ 
nario delle sezioni del Pel di Bordighera si deve dire di no. 

Del prezzi abbiamogià parlato. DI che cosa si lamentano? 
Dì una assenza di socialità, della noia del dopo sole, di quan¬ 
do, cioè, dopo le ore 16 si deve attendere l'ora di cena per 
ritirarsi nel privato. *Non chiediamo molto, non siamo esi¬ 
genti — è stato detto nel corso dell’incontro-dibattito orga¬ 
nizzato dal Pei con i turisti. Giocare a carte, a dama o scacchi, 
fare quattro salti con il liscio, iniziative culturali, anche pic¬ 
cole occasioni per ritrovarci tra anziani, parlare, stare insie¬ 
me. Sono tutte qui le nostre richieste*, è stato detto all’incon- 
tro-dibattito con le sezioni del Pel di Bordighera al quale è 
intervenuto 11 compagno Besteghl del settore turismo sociale 
del nostro partito. 

Conclusione: Il sole Invernale della riviera ligure dovrebbe 
poter essere accessibile ad un maggior numero di aspiranti 
con l’intervento degli enti locali; Il soggiorno deve essere 
completato con un «dopo sole* fatto di cose modeste ma inte¬ 
ressanti, che facciano sentire l’anziano non una entità stac¬ 
cata, Isolata In attesa della conclusione della vita, ma parte 
di una società viva, protagonista di una stagione turistica 
capace di dare economia ed occupazione ad una fetta del 
nostro paese che dalla natura ha avuto il sole, il clima mite 
anche quando il vecchio con Unente è soffervn te sotto la mor¬ 
sa del gelo. 

Giancarlo Loro 



Parlare 
con chiarezza 
non significa 
trarre 
in inganno 

L’articolo pubblicato da 
l'Unità nella pagina «Anzia¬ 
ni e Società* del 31/12/85 a 
firma dell’on. Riccardo 
Bruzzanl sulle pensioni di 
guerra ha determinato nella 
categoria sorpresa e smarri¬ 
mento, per I seguenti moUvi: 

1) nell’articolo si sostiene 
che to stanziamento per 11 
1986 è di Ure 327 miliardi; 
compresi I 100 miliardi ag¬ 
giuntivi, mentre cl si dimen¬ 
tica che I 227 miliardi erano 
stanziati nella legge finan¬ 
ziaria del 1985 approvata dal 
Parlamento alla fine del 1984 
e quindi tutti noi cl aspetta¬ 
vamo che, dall'inizio del tra¬ 
scorso anno, avremmo a voto 
gli au menu inerenti a detto 
stanziamento, l’anno è finito 
e non abbiamo avuto l'au¬ 
mento deciso dal Parlamen¬ 
to. 

2) SI sosuene che con altri 


100miliardi (cioè 427in tota¬ 
le) si porterebbero le pensio¬ 
ni di guerra a livelli dignito¬ 
si, mentre dalla tabella pre¬ 
disposta dalia nostra asso¬ 
ciazione e riconosciuta 
obletUvamente da TUTTI I 


rappresentanti del vari par¬ 
titi occorrono ben 1.143 mi¬ 
liardi. 

3) I lettori vengono tratti In 
inganno, leggendo sui gior¬ 
nali che ogni tanto si parla di 
aumenti, miglioramenti, 
ecc. delie pensioni di guerra, 
di fatto invece tutto ciò ri¬ 
mane soltanto sulla carta. 


Non voglio ripetere 11 ri¬ 
tornello solito che dopo 40 
anni dalla fine della guerra e 
che 1 più giovani hanno su¬ 
perato la sessantina, che sa¬ 
rebbe ora di risolvere detto 
problema, ma bisogna dire 
al patrioti che cl hanno go¬ 
vernato e cl governano che 
non basta riempirsi la bocca 
con la parola PATRIA, oc¬ 
corre credere veramente nel¬ 
la Patria e riconoscere una 
volta per sempre come sa¬ 
crosante le richieste della ca¬ 
tegoria di coloro che per esse 
ne sono usciti alquanto mal¬ 
conci. A il, , ri, ‘ 

G. GIUDICI 
Milano 


SI Impone un doveroso 
chiarimento, comunque uti¬ 
le anche allo scopo di fare 11 
punto della nuova situazione 
che si è determinata per le 
pensioni di guerra a seguito 
del risultati conseguiti in 
Parlamento durante l’esame 
della legge finanziaria 1986. 

È soprattutto grazie aii’i- 
ntzlaUva del gruppo comu¬ 
nista, se, come avvenne nel 
1984 quando fu approvato 
l'emendamento che accanto¬ 
nò 227 miliardi, sono stati 
conquistati ulteriori 200 mi¬ 
liardi, portando cosi il fondo 
complessi vo per 11 riordino a 
427 miliardi. 

Prima di entrare nel meri¬ 
to delle argomentazioni del 
lettore, ritengo opportuno 
sottolineare, ancora una vol¬ 
ta, l’importanza della scelta 
compiuta dalla Camera del 
deputati nel 1984, perché as¬ 
sicurò al progetti di riforma 
un minimo al copertura del 
relativo onere. In precedenza 
completamente assente, de¬ 
terminando la condizione 
decisiva per avviarne l’esa¬ 
me. 

Il nostro interlocutore cl 
contesta 11 fatto di aver trat¬ 


to in inganno 1 lettori pro¬ 
prio perchè nel 1985 non è 
avvenuta la distribuzione 
del 227 miliardi conquistati, 
cadendo, involontariamente. 
In evidente contraddizione 
con l'affermazione successi¬ 
va a proposito della necessi¬ 
tà di *ben 1.143 miliardi* per 
portare a livelli dignitosi l 
trattamenti pensionistici di 
guerra. 

Sono sorpreso che 11 slg. 
Giudici non sla a conoscenza 
della posizione assunta ai ri¬ 
guardo dalla stessa Associa¬ 
zione Nazionale Mutilati ed 
Invalidi di Guerra (Anmtg), 
la quale. In perfetta sintonia 
con 11 nostro gruppo parla¬ 
menta re, ha nettamente ri¬ 
fiutato l tentativi del gover¬ 
no, compiuti, prima, attra¬ 
verso una richiesta di delega 
al Parlamento e, poi, con la 
presentazione di uno specifi¬ 
co schema di legge, per an¬ 
dare ad una pura e semplice 
erogazione del fondo esisten¬ 
te. 

Subire la linea governati¬ 
va, tra l'altro già sperimen¬ 
tata a danno della categoria 
nel 1977 e 1961 causa l’arbi¬ 
trarla attuazione delle dete- 
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tisposie 


Questa rubrica 
ò civaia da: 


Rino B enarri 
Mario Nanni D'Orario 
Angelo Mazzieri 
e Nicola Usci 


ghe concesse, sarebbe stato 
un grave errore. 

In primo luogo perché con 
227 miliardi non si potevano 
che assegnare aumenti del 
tutto irrisori. E dopo tanti 
anni di attesa, anziché fare 
finalmente giustizia con ti 
riconoscimento del danno 


subito, una nuova inaccetta¬ 
bile beffa avrebbe colpito uo¬ 
mini che molto hanno sof¬ 
ferto e pagatola conseguen¬ 
za di una guerra non da loro 
decisa. 

In secondo luogo perché 
assecondando i’obiettivo del 
governo che intendeva chiu¬ 
dere definitivamente lì pro¬ 
blema con 227 miliardi 
avremmo rinunciato alla 
battaglia per la conquista di 
nuovi e piu adeguati stanzia¬ 
menti. 

Logicamente, I comunisti 
si sono battuti ai Senato per 
definire nel 1925 la riforma. 

H governo e le forze di 
maggioranza hanno soste¬ 
nuto, Invece, per tutto il cor¬ 
so dell’anno che 11 fondo del 
227 miliardi costituiva un 
tetto invalicabile e si sono 
opposti. In sede di commis¬ 
sione di meritori nostri 
emendamenti tesi ad in ele¬ 
mentare lo stanziamento a 
disposizione, senza mancare 
di indicare la copertura fi¬ 
nanziarla, in modo da varate 
un decoroso riassetto. 

Dunque le ragioni e le re¬ 
sponsabilità del non avvenu¬ 
to adeguamento delle pen¬ 
sioni nel 1985jpno chiare. 


Il risultato positivo realiz¬ 
zato nella legge finanziaria 
1966 dimostra. Inoltre, la 
giustezza della linea seguita 
dal grappo comunista e dal- 
l’Anmlg stessa. 

Infine, il slg. Giudici affer¬ 
ma, giustamente, che pure 
con 427miliardi non è possi¬ 
bile portare le pensioni di 
guerra a livelli dignitosi. 

Il pel non ha mal sostenu¬ 
to 11 contrario, né tantomeno 
personalmente nell’articolo 
menzionato dove è scritto, 
testualmente,, che occorre, 
oltre al 427miliardi, un nuo¬ 
vo meccanismo di indicizza¬ 
zione «in maniera da tu telare 
nel tempo il valore reale del¬ 
le pensioni » (dal 1982 al 1985 
vi è stata una perdita delle 
pensioni di guerra rispetto 
alle altre del 39 per cento a 
causa di un sistema di pere¬ 
quazione discriminatorio), 
«sanando così una Intollera¬ 
bile Ingiustizia che è la prin¬ 
cipale responsabile del bassi 
importi attualmente In vigo¬ 
re e dalla cui soluzione di¬ 
pende la concreta possibilità 
di chiudere definitivamente 
U problema*. 

Ed i stato m coerenza con 
quanto affermato nell'arti¬ 


colo pubblicato da l’Unità 
che 11 sottoscritto, a nome 
del gruppo comunista, ha 
elaborato, presentato e so¬ 
stenuto in assemblea alla 
Camera (slamo stati gU uni¬ 
ci), oltre a quello approvato 
dall’assemblea che ha ac¬ 
cantonato altri 100 miliardi, 
un emendamento ali'artico¬ 
lo 24 della legge finanziarla 
86 per applicare alla pensio¬ 
nistica di guerra l’adegua¬ 
mento automatico previsto 
dall’articolo 9 della lege 
3.6.1975, n. 160. sugli Importi 
vigenti al 31 dicembre del¬ 
l’anno precedente. 

Questo emendamento non 
i passato soltanto per tre vo¬ 
ti di differenza, nonostante U 
parere contrario del gover¬ 
no. 

Quanto avvenuto cl dà 
tona per riproporre con de¬ 
cisione, nel corso dell’esame 
del progetti di riassetto che 
dopo la definitiva approva¬ 
zione della «finanziaria* ri¬ 
prenderà al Senato, la priori¬ 
taria esigenza di un nuovo 
ed equo metodo di Indichira¬ 
zione automatica. 

Se riusciremo, coni! soste¬ 
gno della categoria, a far ac¬ 
cettare al governo e alle for¬ 


ze di maggioranza questa 
nostra proposta e con l’uti¬ 
lizzazione del 427 miliardi 
disponibili potremo, sicura¬ 
mente, soddisfare le fon (la¬ 
mentali necessità poste dal 
riordino della pensionistica 
di guerra, previste dalla stes¬ 
sa proposta di legge unitaria. 
Il cui costo non e superiore al 
679-700 miliardi, e cioè: 

1 — una scala mobile analo¬ 
ga, appunto, a quella In atto 
per le altre pensioni 

2 — un decoroso adegua¬ 
mento della pensione base; 

3 — l’introduzione dell’isti¬ 
tuto delia ri versi bilJtà. 

Devo concludere precisan¬ 
do che I comunisti hanno 
sempre mantenutogli impe¬ 
gni presi nel confronti del 
mutilati ed Invalidi di guer¬ 
ra, e che — pur essendo al¬ 
l’opposizione — ritengono di 
avere contribuito in modo 
determinante a impone atti 
concreti a beneficio di citta¬ 
dini che attendono giustizia 
da troppo tempo, scongiu¬ 
rando U pericolo di una en¬ 
nesima «leggina» che sf sa¬ 
rebbe sommata alle oltre 50 
approvate negli ultimi 40an¬ 
ni . 

RICCARDO BRUZZAN1 
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Quasi unanimità ad un incredibile referendum per le «assunzioni in famiglia» 


lavoro come eredità? sì tornea m rasa 



minima 11 ; 


massima 14® 


Ore di tensione in un palazzo di Primavalle 


Centrale latte: 
«Il posto vada 
a mio figlio» 

Nell’azienda 631 dipendenti (su 654) si sono 
pronunciati a favore - «È una risposta alla 
disoccupazione» - La Cgil critica duramente 
la scelta mentre la Cisl si dice d’accordo 


•Mio padre quando andò in pensione mi lasciò In eredità il 
suo posto di lavoro. Siamo andati avanti cosi fino al ’68. Ora 
non capisco perchè io non posso fare la stessa cosa con mio 
figlio. Ci guadagnerebbero tanti giovani che non hanno lavo¬ 
ro, ci guadagnerebbe l'azienda che oltre a risparmiare i costi 
si garantirebbe anche un futuro..». Più o meno la pensano 
cosi i dipendenti delia Centrale del latte di Roma. È questo 
speciale turn over, tutto fatto in famiglia, è la richiesta che, 
attraverso un referendum, ha fatto la stragrande maggio¬ 
ranza dei circa 690 lavoratori. Su 654 votanti 631 si sono 
dichiarati a favore delia proposta fatta da un cosiddetto «co¬ 
mitato per la sostituzione* sorto alla Centrale nel 1983. 

•Un’idea corporativa e inaccettabile? Be' corporativa po¬ 
trebbe anche esserlo. Ma sicuramente non inaccettabile» — 
rispondono secchi i rappresentanti dei comitato. Ed illustra¬ 
no una situazione sulla cui gravità concordano anche Cgil e 
Pei, le forze clic però sin dall’inizio si sono opposte ad una 
simile iniziativa. «Sia chiaro — dice Alberto Somera, segreta¬ 
rio gcnrale della Fiziat Cgil (il sindacato degli alimentaristi) 
del Lazio — i gravi problemi di prospettiva dell’azienda (pri¬ 
mo fra tutti il rischio che, se non ci saranno altre assunzioni, 
tra cinque anni resteranno poche centinaia di dipendenti) 
non potranno mai e poi mai giustificare richieste corporative 
come quella delia ereditarietà del posto di lavoro. Contro 
questa posizione ci siamo battuti sin dall’inizio*. 

•Siamo contrari innanzitutto per una questione di princi¬ 
pio — gli fa eco Bernardino Ccci della cellula del Pel della 
Centrale del latte —. Non è in questo modo che si affronta il 
grave problema degii oltre 350.000 disoccupati del Lazio. Ci 
vuole una vera politica per l’occupazione. Una politica che 
anche a partire dalla Centrale del latte dia il segno di una 
svolta*. Un elevato tasso di anzianità (la media dei lavoratori 
della centrale c ormai di quasi 47-48 anni), una progressiva 
riduzione del personale (dai 1400 dipendenti del *74 si è scesi 
ai 690 attuali), le pesanti restrizioni della finanziaria che 
impone il blocco delie assunzioni (proprio in questi giorni è 
stata respinta una deroga alla legge che aveva a suo tempo 
chiesto per la Centrale dei latte l’ex sindaco Vetere), un eleva¬ 
to numero di ore straodinario Imposto dalie carenze degli 
organici. Questi l mali dell’azienda. Mali che in ogni caso non 
potrebbero mal essere risolti da proposte corporative e con¬ 
trarie ad ogni principio di democrazia come quella del posto 
di lavoro ereditario. 

•Ammetto che l'idea possa essere giudicata corporativa — 
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In seguito alla caduta di due lastre di marmo vietato l’accesso alia galleria di Porta Cavalleggeri 


Chiude il tunnel ed è subito caos 

Il traforo sarà off-limits per molti giorni - Si aggrava una situazione già pesantissima per la presenza di due cantieri aperti e della 
circolazione (e parcheggio) dei pullman turistici - Che fine ha fatto il piano per San Pietro annunciato dall’assessore Palombi? 


I due lastroni di marmo 
che si sono staccati dalla fac¬ 
ciata nord della galleria dt 
Porta Cavalleggeri, determi¬ 
nando la chiusura del tun¬ 
nel, tolgono ogni residua il¬ 
lusione e speranza agii abi¬ 
tanti del quartiere e di quelli 
limitrofi: l’ingorgo quotidia¬ 
no è ormai definitivamente 
assicurato. La direzione del¬ 
la quinta ripartizione, infat¬ 
ti, ha già preannunciato che 
•la chiusura al traffico del 
tunnel proseguirà per tutto 
il tempo necessario a com¬ 
piere i lavori che si prean¬ 
nunciano abbastanza lun¬ 
ghi, in quanto, a scopo pre¬ 
cauzionale, potrebbe essere 
necessario rimuovere com¬ 
pletamente tutte le lastre 
che ricoprono la testata del 
traforo*. 

Vediamo in pratica questo 
cosa vuol dire, considerando 
che il traforo, il quale collega 
via Gregorio VII a piazza 
della Rovere, «serve» in real¬ 
tà buona parte della Zona 
nord della città e tutto il 
traffico turistico che gravita 
su San Pietro. Lo «smalti¬ 
mento- di auto, bus e taxi si 

f tresentava già estremamen- 
e difficoltoso in seguilo al¬ 
l’apertura in contemporanea 
di due cantieri proprio a Por¬ 
ta Cavalleggeri: uno per la 
costruzione (necessarissima) 
di un collettore, l’altro per la 
sistemazione delia linea fer¬ 
roviaria Roma-Viterbo che 
in un lontano futuro dovrà 
essere utilizzata come me¬ 
tropolitana di superficie. 

Le macchine dunque sono 
costrette a faticosi slalom In 


Olimpico: 

tra le 
polemiche 

oggi 

la giunta 
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L'ingorgo di macchine ieri mattina a Porta Cavalleggeri. dopo 
la chiusura delia gallerìa; in alto a destra: alcuni operai rimuo¬ 
vono i lastroni di marmo di rivestimento dell'imboccatura nord 
del tunnel, staccatisi domenica sera 


L'ampliamento dello stadio Olimpico deciso dal Coni continua 
a suscitare in Campidoglio polemiche sempre più accese. Ieri la 
commissione urbanistica, che doveva esaminare il progetto prepa¬ 
rato dal comitato olimpico, si è conclusa con un nulla di fatto. E 
stato infatti affidato alrassessore al piano regolatore Antonio Pala 
l'incarico di acquisire più elementi possibili di valutazione prima 
di dire sì o no. in ogni caso oggi sì riunisce la giunta per fare un 
pruno esame. In una dichiarazione l’assessore Corrado Bemardo 
(De) il più ostinato oppositore del progetto, ripete che non si può 
massacrare Montemano. 

Contro l'ampliamento deH’OIimnico si è schierato anche il Pei. 
Per Claudio Siena, responsabile dello sport della Federazione ro¬ 
mana il nodo è semmai quello di dare maggiore funzionalità allo 
stadio sotto il profilo della sicurezza ma contemporaneamente far 
funzionare anche le strutture sportive che già esistono come il 
Velodromo e corroborare tutte quelle associazioni sportive che 
sopravvivono solo grazie al contributo dei cittadini ma non con 
quello deH'amminislrazione comunale. 


mezzo agli ondulati di lamie¬ 
ra che sbarrano o riducono 
la sede stradale. Poi c’è la 
questione dei pullman turi¬ 
stici che soprattutto il mer¬ 
coledì e la domenica in occa¬ 
sione delia udienza papale 
trasformano marciapiedi, 
spartitraffico, stradine e vi¬ 
coli in un immenso parcheg¬ 
gio. L’assessore a! traffico 
Palombi, tanto tempo fa an¬ 
nunciò che ci avrebbe «pen- 
sato*, ma i mesi sono passati 
e nessun piano di «salvezza» è 
stato approntato. Infine i 
sensi vietati: per via delle 
Fornaci si può solo salire, co¬ 
sì come per via del Sant’Uffi- 
zio, cosicché chi doveva re- 


Campido¬ 

glio 

pericolante: 

tutti a 
Cinecittà? 


carsi in centro aveva solo la 
risorsa del tunnel. 

Eliminata anche quella, il 
fiume di auto che scende da 
Boccea, Torrevecchia e sifn- 
canaia su via Gregorio VII, 
confluendo nel traffico loca¬ 
le si trova in unMsoIa» senza 
uscita. Ieri i vigili urbani 
hanno cercato soluzioni- 
tampone, visto lo spaventoso 
ingorgo verificatosi già al 
primo mattino e hanno ria¬ 
perto «in discesa» via del 
Sant’Uffizio. Non è chiaro 
tuttavia se a questo punto la 
strada, che costeggia il co¬ 
lonnato, è agibile nei due 
sensi di marcia. Per il resto 
tutto resta uguale; l'unico 


tana. La scelta comunque dovrà attendere il nulla osta della giun¬ 
ta. 


«Se mi sfrattate 
mi do fuoco...» 

Si è cosparso di benzina - L’ufficiale giudiziario ha desistito 
e la protesta è rientrata - Un edificio occupato abusivamente 


ribatte Angelino Cruciani, un po’ ii capo di questo comitato 
— ma almeno in questo modo non sì corre il rischio che in 
Centrale tra qualche anno restino pochi lavoratori. La finan¬ 
ziarla vieta le assunzioni. E qui ce ne stiamo andando quasi 
tutti in pensione. E poi l'a 2 lcnda come farà ad andare avanti? 
Tra noi, tra l’altro, c’è anche un elevato numero di invalidi. 
Noi proponiamo un turn over certo tutto interno, a livello 
familiare, ma almeno fatto alia luce del sole. Così invece non 
accadde tre anni fa circa quando rischiarono di passare qua¬ 
ranta assunzioni tutte lottizzate tra 1 partiti». 

Quelle assunzioni vennero bloccate dal sindaco Vetere. 
Tutte ie altre forze politiche erano d’accordo, il Pei si oppose. 
•Da tempo — dice Biagio Minnucci, comunista, membro del 
consiglio d’amministrazione — abbiamo espresso la nostra 
posizione contraria aita preposta fatta dal "comitato per le 
sostituzioni”. Così come ufficialmente d’accordo non sono 
anche le altre forze politiche presenti nella commissione am- 
ministratrice (De, PII, Psl, Psdi). Restano tutti l problemi di 
questa azienda che rischia di non avere un futuro se non ci 
saranno altre assunzioni e nuovi investimenti. L’abbandono 
di una politica di sviluppo potrebbe agevolare manovre da 
parte di alcune forze tese alla privatizzazione dell’azienda». 

Più ottimista e meno problematico il segretario generale 
della Fat (Ja categoria degli alimetansti della Cisl del Lazio) 
Angelo Leone. Lui non ha dubbi: »I1 posto trasmesso di padre 
in figlio? Be’ è un’idea. Non sono contrario a questa possibili¬ 
tà. Potrebbe anche essere una scelta corporativa non lo 
escludo, ma lo so che già molte aziende la applicano». Fino al 
1968 alla Centrale del latte questa era una norma, una tradi¬ 
zione. Molti degli attuali dipendenti hanno ricevuto il posto 
In eredità dal padre o dalla madre quando andarono in pen¬ 
sione. Una consuetudine poi decaduta e che in ogni caso non 
potrebbe mai giustificare un ritorno a sistemi che rischiereb¬ 
bero di creare una casta di pochi privilegiati. E questo, è il 
caso dt dirlo, non vale solo per la Centrale del latte. 

Paola Sacchi 


Quando è arrivato l'uffi¬ 
ciale giudiziario per eseguire 
lo sfratto Mario Silva, un uo¬ 
mo anziano che vive solo, ha 
minacciato di darsi fuoco. 
Ha cosparso di benzina il 
pianerottolo, il pavimento 
del suo appartamento, gli 
abiti che indossava. Gli in¬ 
quilini del »19» di via Barbaz- 
za a Primavalle l'hanno dis¬ 
suaso, ma la protesta ha fini¬ 
to per coinvolgere tutte le 
ventidue famiglie che vivono 
nello stabile di proprietà del¬ 
la società Nuova Tirrena, oc¬ 
cupato abusivamente alcuni 
anni fa c rimasto così. Una 
trentina fradonne e bambini 
si sono barricati all'interno, 
gli uomini si sono invece 
schierati davanti al portone 
d'ingresso. La protesta ha 
per il momento convinto 
l'ufficiale giudiziario a non 
eseguire i tre sfratti pro¬ 
grammati per ieri ma la ten¬ 
sione non e calata, tra le fa¬ 
miglie di via Barbazza aspet¬ 
tano da un momento all’al¬ 
tro l’arrivo della polizia. E 
l’ultima storia drammatica 
dal fronte incandescente de¬ 
gli sfratti. Fa tornare alla 
menta, con le differenze che 
pure ci sono, le ore di tensio¬ 
ne a San Lorenzo un paio di 
settimana fa Ira la polizia e 
gli inquilini sfrattati di un 
palazzo scmidiroccato, occu¬ 
pato abusivamente. Ed è un 
segno (non l’unico purtrop¬ 
po) di una situazione che qui 
a Roma tocca quasi ogni 
giorno l’emergenza. Per far¬ 
vi fronte la questura aveva 
deciso dì istituire un ufficio 
speciale attraverso il quale 
graduare di fatto le esecuzio¬ 
ni. Doveva entrare in funzio¬ 
ne sabato, ma è slittato tutto 
perché ci sono alcuni detta¬ 
gli (non secondari) da chiari¬ 
re. E così tutto continua co¬ 
me prima. 

A Primavalle l’ufficiale 
giudiziario è ormai una pre¬ 
senza quasi quotidiana per 
gli abitanti del »I9»: negli ul¬ 
timi tempi sono ben dieci gli 
appartamenti liberati. Ine¬ 
sorabilmente, mentre anco¬ 
ra gli sfrattati stavano tra¬ 
sportando per le scale le ulti¬ 
me cose, l’operaio della so¬ 
cietà »Nuova Tirrena», che 
ha acquistato il palazzo, ha 
murato con calce e mattoni 
l’ingresso dell’appartamen¬ 
to. Finora l’amaro destino 
era toccato a persone sole, ie¬ 
ri è cominciato lo stillicidio 
degli sfratti di intere fami¬ 
glie. Da qui la protesta. 

•Questo è proprio un pa¬ 
lazzo maledetto — racconta 
Mauro Di Bartoli — Cinque 
anni fa scoppiò un incendio 
terribile. Due bambini furo¬ 


no Intossicati dal fumo e fi¬ 
nirono all’ospedale. Colpa di 
una candela che serviva a far 
luce visto che l'Acca aveva 
staccato ia corrente perché si 
trattava di un allaccio abusi¬ 
vo. Senza luce elettrica ci 
siamo stati per due anni, poi 
sempre abusivamente ce la 
siamo ripresa. Del resto vedi 
questi piani puntellati, stan¬ 
no così da quando il Comune 
intervenne dopo l’incendio. 
Poi si sono dimenticati dì 
noi». 

Il palazzo, ricoperto di 
mattoni come è di moda nel¬ 
le periferie residenziali, fu 


«Caro 
sindaco, 
ora devi 
requisire» 


•Requisire si può, requisi¬ 
re si deve». E lo slogan della 
manifestazione promossa 
dal Movimento federativo 
per venerdì 7 marzo per invi¬ 
tare il sindaco Nicola Signo- 
rello a requisire tempora¬ 
neamente le case vuote di 
Roma per assegnarle a faml- 

§ lie sfrattate. La «giornata 
ell’emergenza» sarà cele¬ 
brata con assemblee in di¬ 
verse parrocchie e quartieri 
di Roma ed è stata presenta¬ 
ta ieri mattina nei corso di 
una conferenza stampa alia 
quale hanno partecipato di¬ 
rigenti del Movimento fede¬ 
rativo, un magistrato, rap¬ 
presentanti della Caritas 
diocesana. «Ci domandiamo 
come mal — ha affermato 
Giustino Trincia, segretario 
regionale del Movimento fe¬ 
derativo — il Comune di Ro¬ 
ma, nonostante le sue ridotte 
possibilità di fornire alloggi, 
accetti passivamente che ri¬ 
cada sull’amministrazione 
l’enorme domanda di case 
del cittadini romani, senza 
prendere in seria considera¬ 
zione gli strumenti offerti 
dalia legge come la requisi¬ 
zione*. 

Come si sa, infatti, l’inter¬ 
vento è previsto da una sen¬ 
tenza emessa il 1° novembre 
scorso dal Consiglio di Stato. 
Finora tuttavia il sindaco 
non ha mostrato interesse 
per una soluzione che se po¬ 
ne problemi per la sua ge¬ 
stione è perfettamente legit¬ 
tima oltre che urgente. 


costruito agli inizi degli anni 
Settanta. Il proprietario, 
Giorgio Pucci Delie Stelle, 
aveva intenzione di farne 
una casa albergo con decine 
di mini appartamenti. Il pro¬ 
getto rimase poi sulla carta e 
nel '79 subentrarono le pri¬ 
me quattro famiglie. «Con 
regolare contratto prevede¬ 
vamo — continua Mauro Di 
Bartolo — ma poi questo si 
dimostrò fasullo e noi smet¬ 
temmo di pagare l’affitto». 
Tutti gli appartamenti furo¬ 
no man mano occupati da 
famiglie di senza tetto e 
sfrattati. Chi riusciva ad 
avere un alloggio comunale 
traslocava e subentravano 
altri nuclei familiari senza 
casa. Il palazzo fu lasciato a 
se stesso, i cortili si trasfor¬ 
marono in un enorme im¬ 
mondezzaio, l’Acea tagliò la 
luce. Poi le fiamme dell'81 
fecero il resto. Di incendi ce 
ne erano stati anche prima: 
il proprietario pensò a fatti 
dolosi e presentò denuncia 
contro ignoti. L’ultimo, quel¬ 
lo che fece finire in ospedale 
due neonati fu invece chia¬ 
ramente causato da una 
candela che serviva ad illu¬ 
minare un appartamento del 
primo piano a cui l’Acea ave¬ 
va staccato la luce. 

Il proprietario decise 
quindi disfarsi del palazzo 
•maledetto» (come dicono gli 
inquilini) vendendolo ara 
società Nuova Tirrena. Pri¬ 
ma è toccato agli scantinati: 
ripuliti dalle immondizie so¬ 
no stati ristrutturati com¬ 
pletamente. Poi sono arriva¬ 
ti gli sfratti a catena per gli 
Inquilini dei piani superiori. 
Dieci appartamenti sono 
stati già liberati e murati, 
per gli altri dove vivono fa¬ 
miglie più numerose non sa¬ 
rà però così facile. «Dove an¬ 
diamo a vivere? — dice Ma¬ 
ria Pira — Ho due figlie, mio 
marito resterà in galera per 
cinque anni. La domanda ai 
Comune l'ho fatta dal ’75 ma 
la casa non l’ho avuta. Ho 
occupato un appartamento a 
Torrevecchia ma sono arri¬ 
vati gli assegnatari e ho do¬ 
vuto fare fagotto. Se mi cac¬ 
ciano di qui come fac^'o?». 

«A me hanno portato via 
mio figlio — incalza Maria 
De Rosa — Ha tre anni, è cie¬ 
co. Gli assistenti sociali han¬ 
no detto che questo non è un 
posto adatto a lui, con lo 
sfratto incombente poi! 
L’hanno portato via giovedì 
e ricoverato in istituto per 
handicappati. Non me l’han¬ 
no fatto ancora rivedere». 

Antonella Caiafa 


Iniziativa sperimentale in tredici istituti romani 


È assente da scuola 
Perché? Un test per 
prevenire incidenti 

I primi risultati illustrati in un convegno promosso dalla 
Provincia - La caduta al primo posto, seguita da ustioni 


suggerimento che viene 
sempre dal vigili, è quello di 
non arrivare a Porta Caval- 
lcggeri ma «scendere* in cen¬ 
tro attraverso l’Olimpica 
(via Anastasio II) che passa 
su piazza Pio XI. 

Sembra francamente un 
po’ poco. La situazione che si 
e determinata in questa zona 
è assolutamente insostenibi¬ 
le e non bastano buona vo¬ 
lontà e provvedimenti tam¬ 
pone. Occorre che l'assessore 
colga questa occasione per 
applicare quel famoso piano 
che consente a turisti e citta¬ 
dini di convivere pacifi¬ 
camente. 


Si svolgerà questa mattina il sopralluogo dei tecnici per verifi¬ 
care lo stato di agibilità degli edifici capitolini. Non è escluso che 
gli uffici deH’amministrazione comunale debbano di qui a poco 
trovarsi un'altra sede: un trasferimento comunque reso obbligato¬ 
rio non solo dall'esito dell’accertamento di oggi, ma anche dal 
responso già dato dai vigili del fuoco per quanto riguarda il manca¬ 
to rispetto riscontrato nelle strutture delle norme antincendio 
previste dalla legge. Secondo un rapporto non esisterebbero le 
necessarie misure di sicurezza per i 1600 dipendenti che vi lavora¬ 
no (nelle porte e nell'impianto elettrico, ma anche nell’assenza di 
vie d'uscita per emergenza). Intanto sembra che l’assessore al 
bilancio Malerba abbia già trovato la sede giusta per trasferire gli 
uffici. Si tratta dei locali della decima circoscrizione (ex istituto 
Luce di Cinecittà) un edificio a tre piani capace di contenere dai 
1700 ai 2000 dipendenti. Il palazzo di proprietà del Comune è 
attualmente libero ed è facilmente raggiungibile con ia metropoli- 


E vero che l'incidente, quello che ti fulmi¬ 
na in casa o in strada, è una tragica fatalità a 
cui bisogna rassegnarsi c basta, o vaie invece 
l'assioma contrario che fonda i principi sui 
criteri della prevenzione e della eliminazione 
delie cause ambientali per ridurre drastica¬ 
mente il tasso delle cosiddette -disgrazie for¬ 
tuite»? A favore della prima filosofia per anni 
si è sviluppata una vera e propria corrente di 
pensiero tant’è che da noi, a differenza degli 
altri paesi europei, è ancora in voga la conce¬ 
zione nata a Londra nel lontano 1919 secon¬ 
do ia quale esistono categorie di persone pre¬ 
disposte agii infortuni e altre no. Ma ora alle 
soglie dei Duemila e di fronte ai dati allar¬ 
manti delle statistiche (ogni anno in Italia si 
contano 24 mila morti e di questi 3.342 sono 
giovanissimi) la tendenza si sta ribaltando. Il 
vaso di fiori — tanto per fare l'esempio più 
classico — non precipita mai sulla testa del 
malcapitato passante per puro caso, ma per 
una sene di ben determinate circostanze 
(una sbagliata collocazione, l’eventuale as¬ 
senza di parapetti e via dicendo) che possono 
essere eliminate con il conseguente abbassa¬ 
mento della soglia di rischio. 

Un discorso, questo, che se trova la sua 
drammatica conferma nella cronica disat¬ 
tenzione delle industrie e imprese per le nor¬ 
me di salvaguardia e nelle cifre elevate di 
mortalità adulta (si pensi agii innumerevoli 
incidenti sui lavoro) ha anche una tragica 
valenza per i bambini e gii anziani, due cate¬ 
gorie sociali dove gli incidenti stradali o do¬ 
mestici rappresentano i fattori principali di 
morte o di invalidità. 

Della nuova interpretazione del fenomeno 
infortunistico se ne fa interprete la Soass 
(Sorveglianza assenze scolastiche) che, d’in¬ 
tesa con il Provveditorato, l'assessorato alia 


Sanità delia Provincia, all'unità Sanitaria 
Rm 7 e all’Istituto superiore deila sanità ha 
focalizzato l’attenzione nelle scuole (conside¬ 
rate luogo primario di informazione e di rac¬ 
colta di notizie) distribuendo in 13 istituti di 
Roma — materne, elementari e superiori — 
un nuovo libretto per le assenze. Al capover¬ 
so indicante il motivo della giustificazione si 
chiede di specificare se l’alunno è rimasto a 
casa per malattia o per incidente. Nella se¬ 
conda eventualità il genitori conservando 
l’anonimato dovrà dare una breve descrizio¬ 
ne corredando ie informazioni con l’età del 
figlio ia data e i giorni d'assenza. 

I risultati deU’indagine illustrati ieri in un 
convegno promosso dalla Provincia nella sa¬ 
la del Cenacolo offrono una minigraduatoria 
degli infortuni più ricorrenti nella fascia 
compresa tra i 3 e i 18 anni. Eccoli: al primo 
posto compare la caduta (35,2%), seguono lo 
sport (10,2%). educazione fisica (8%), inci¬ 
denti stradali — auto o biciclette — (14,8%) 
incidenti stradali — pedoni e trasporti — 
(9.1%). altri incidenti (avvelenamenti ustio¬ 
ni, ecc.) (15,9%), postumi (2,3%), violenza 
(4,5%). .11 campione — hanno detto il profes¬ 
sor Franco Taggi e Francesco Tulli delia 
Rm7 — per ora non è assolutamente rappre¬ 
sentativo ma lo sarà nelle altre fasi dello stu- 


nazionale*, perora t dati giungono airismu- 
tosuperioredi Sanità o agli uffici del Provve¬ 
ditorato. In seguito, quando diventeranno 
più corposi, saranno presi in consegna da 
un’équipe di esperti per la elaborazione e per 
poter studiare, fino dove è possibile, l’even¬ 
tualità di annullamento della causa determi¬ 
nante. 

Valeria Parboni 
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QUESTIONE PALESTINESE — 
Oggi alia ore 17 al circolo territoriale 
«Enrico Berlinguer» federato alla Egei 
(via Sebino 43/Al dibattito sulla 
questiona palestinese. All'incontro, 
aperto dalla proiezione di un audiovi¬ 
sivo. parteciperanno una delegazione 
dell'Olp. rappresentanti dei Gups e 
Pasquale D'Andrena. responsabile 
del comitato iniziative per la pace. 
DIRITTI UMANI IN SPAGNA — 
Oggi, alle 18. nella Casa del dialogo, 
in via Monti Parioli 44, Jorge de 
Esteban, ambasciatore spagnolo, 
parlerà su «I diritti umani nello spirito 
della Costiturione spagnola». 
L'EDILIZIA PUBBLICA — Oggi, al¬ 
le 1B. all'Istituto nazionale di archi¬ 
tettura (Palazzo Taverna, via di Mon¬ 


te Giordano, 36) presentazione e 
spiegazione del programma integra¬ 
to. illustrato anche con proiezioni e 
in una mostra. 

PROTEZIONE CIVILE — Il Centro 
Alfredo Rampi (via dei laterani 28 • 
Tel. 778197 • 7591567) organizza 
nei mesi di marzo e aprile corsi di 
formazione per volontari di protezio¬ 
ne civile. I corsi, gratuiti, sono diretti 
a chi vuole apprendere una serie di 
informazioni e nozioni nel campo del¬ 
la protezione civile. 

CORSO DI ETRUSCOLOGIA — » 
Gruppo archeologico romano dà il 
via, da domani 5 marzo, ad un corso 
di Etruscologi, tenuto da L. Magrini. 
Dall'8 marzo, comincia il III corso 
propedeutico all'attività di ricerca ar¬ 


chelogica, in previsione dei campi 
estivi 1986. Dal 10 marzo, corso 
sulla civiltà incas, tenuto da Maria 
Mannu. a corso sull'archeologia ci¬ 
nese, tenuto da F. Salviti. Per ulte¬ 
riori informazioni: Segreteria Gar, via 
Tacito 41, tei. 382329. Tutti i gior¬ 
ni: 9-13 e 15*20. 

CONOSCERE LA MONTAGNA — 
Il Crai del Comune di Roma in con¬ 
corso con l'Associazione tra Crai or¬ 
ganizza. da domani 5 marzo, il corso 
«Passeggiare per conoscere la mon¬ 
tagna». Lezioni teoriche ore 19-20. 
Escursioni sui monti del Lazio. Co¬ 
sto: soci Crai L. 40.000; esterni L. 
50.000. Per informazioni, telefonare 
all'associazione La sfinge, via Frangi¬ 
pane 40, tei. 5273698. 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Mentre oggi il Consiglio comunale riprende la discussione su Peep c Ppa 

Le associazioni «verdi» 
bocciano i piani edilizi 

Italia Nostra, Lega Ambiente e Wwf ritengono che la giunta non abbia una strategia unitaria 
per lo sviluppo di Roma - No aH’edificazione di Decima; salvaguardare Aguzzano e altre aree 


MARTEDÌ 
4 MARZO 1880 


I giovani processano la mafia: 
dibattito ai Quarticcioio 

Oggi, nel locali della sezione del Pel di piazza Quarticcioio 
1, organizzato dal circolo FgcI «Pio La Torre» — VII zona. 


VII zona. 


■ PALAZZO BRASCHI — I viaggi perduti: ricostruzio¬ 
ne attraverso fotografie dll'cpoca scelte da Alberto Alba- 
Sino delle mete classiche dei viaggiatori dell'800. Ore 
9-13 e 17-19.30. Domenica 9-13. Lunedi chiuso. Fino 
al IO marzo. 

■ SCAVI E MUSEI — È in vigore il nuovo orario degli 
istituti della SovTintendenra archeologica di Ostia: Scavi 
di Ostia e Museo Ostiense dalle 9 alle 14. Chiusi lunedi. 
Museo delle Navi a Fiumicino ore 9-14. Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13 chiusi lunedi!. A Roma Museo dell'Alto Me¬ 
dioevo sabato e domenica ore 9-14. martedì e sabato 
visite per scuole. Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

■ I PIANETI — E aperta presso l'osservatorio di Mon¬ 
te Porzio Catone una mostra didattica di Astronomia. Per 
informazioni dottor G. Monaco. Tel. 94449019. 


■ PALAZZO BARBERINI (Via Quattro Fontane 13. 
tei. 4754591). — Mostra Laboratorio di restauro. In¬ 
gresso gratuito. Orario: dal lunedi al sabato 9-14. dome¬ 
nica e festivi 9-13. 

■ VILLA MEDICI (Viale Trinità dei Monti. 1) — L'Ac¬ 
cademia di Francia presenta la mostra «Il viaggio del 
dialogo: quattro artisti italiani a Villa Medici. Le opere 
esposte sono di Valerio Adami, Leonardo Cremonini. Titi- 
na Maselli. Cesare Poverelli, presentate rispettivamente 
da Jean Francois Lyotard. Alain Jouffroy. Jean Louis 
Schefer. Edouard Glissant. Fino al IO marzo■ Orari: 
10-13; 15-19.30. Lunedì chiuso. 

■ MUSEI VATICANI (Viale Vaticano) — Nell'ultima 
domenica di febbraio, aprile e maggio, viviste guidate da 
studiosi specializzati ad alcuni reparti dei Musei Vaticani. 
Per prenotarsi, telefonare al n. 6984717. Le prenotazioni 
saranno accettate a partire dal 15 di ogni mese fino alle 
ore 13 del sabato precedente l'incontro. 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oltalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 68)0280 - Laboratorio odon¬ 


totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salario-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-FIami- 
mo 1925 • Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691. 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 

Lutto 

È morto a 58 anni il compagno Fer¬ 


ruccio D’Annibale, iscritto alla sezio¬ 
ne Pei «Ferrovieri». I funerali si svol¬ 
gono stamattina alle ore 8 nella chie¬ 
sa di Villa Gordiani. Ai familiari giun¬ 
gano le condoglianze dei compagni 
della sezione «Ferrovieri» e «Villa 
Gordiani», della federazione e dell'U¬ 
nità. 

La città in cifre 

Sabato 1* marzo 1986. nati: 94, di 
cui 46 maschi e 48 femmine (nati 
morti: 2); Morti: di cui 47 maschi e 
34 femmine (sotto i 7 anni: 3); ma¬ 
trimoni: 10. 

Domenica 2 marzo 1986: Morti 48, 
di cui 23 maschi e 25 femmine. 


•Questa amministrazione 
non vuole cambiare le scelte 
di sviluppo. E capace solo di 
suggerire tagli qua e là, è in 
bilico, non sceglie, tenta solo 
di limitare i danni». 

Gli ambientalisti romani 
non hanno peli sulla lingua: 
Italia Nostra, Lega Ambien¬ 
te e Wwf hanno «Docciato- le 
proposte di Peep e Ppa, i due 
piani edilizi preparati dalla 
giunta che oggi tornano di 
nuovo in discussione in Con¬ 
siglio comunale. Che cosa è 
che non va nei due progetti 
che prevedono nei prossimi 
anni la costruzione di circa 
500mila stanze? Secondo le 
associazioni «verdi» il più 
grosso difetto dei piani sta 
appunto nella mancanza di 
una visione strategica, cioè 
capace non solo ai indivi¬ 
duare il numero delle stanze 
da edificare, ma anche di di¬ 
segnare un volto della città 


armonico, salvaguardando 
l’ambiente e la qualità stessa 
della vita dei cittadini. 

«La giunta cerca di coprire 
come può l’inesistenza di un 
progetto complessivo per 
Roma — si legge nel docu¬ 
mento diffuso nel corso di 
una conferenza stampa te¬ 
nuta ieri mattina dalle orga¬ 
nizzazioni ambientalistiche 
— cincischiando sui singoli 
punti e facendo riferimento 
a strumenti tecnici di con¬ 
trollo che non possono certo 
rimediare alla mancanza di 
scelte, ma solo limitare qual¬ 
che danno». A quali stru¬ 
menti si fa riferimento? Al 
nuovo ufficio che dovrebbe 
verificare l’impatto ambien~ 
tale, vale a dire le conse¬ 
guenze che l’edificazione 
provoca in un determinato 
ambiente. 

«Se non si è prima indivi¬ 
duato l’obiettivo politico del¬ 


la verifica — dicono Italia 
Nostra, Lega e Wwf — come 
ad esempio la tutela dell’a- 

§ ricoltura e la valorizzazione 
i determinate aree di pre* 

§ io, la Verifica Impatto Am- 
ientale non potrà che essere 
“scientificamente’’ applicata 
ad elementi del territorio, e 
non riuscirà a fermare la di¬ 
struzione dell’ambiente». DI 
conseguenza la delibera per 
l’adoztone di Peep e Ppa do¬ 
vrebbe dichiarare che la Ve¬ 
rifica si applica non alle sin¬ 
gole aree ma nel complesso a 
quelle che le associazioni 
ambientalistiche hanno de¬ 
finito «irrinunciabili». 

Quanto alle proposte tese 
a «limitare maggiormente i 
danni» le associazioni «verdi» 
ritengono che su Decima 
non si debba assolutamente 
costruire (rifiutano dunque 
una semplice sospensiva di 
fatto già decretata dall'as¬ 


sessore agli usi civici della 
Regione) e chiedono la sal¬ 
vaguardia di Aguzzano e Ca¬ 
sale Ghella e del comprenso¬ 
ri del parco dell’Anlene, di 
Velo e della Valle dei Casali. 
In tutto 2 milioni di metri 
cubi di cemento da eliminare 
contro ì 50 milioni previsti. 
Italia Nostra, Lega e Wwf so¬ 
stengono inoltre l’inseri¬ 
mento di tecnici delle asso- 
ciazlon nelle commissioni dì 
«verìfica ambientale» e dan¬ 
no pieno appoggio agli 
emendamenti e agli ordini 
del giorno unitari proposti 
da Lista Verde, Dp e Feci. 
Una dura critica infine è fat¬ 
ta dalle associazioni agli as¬ 
sessori all’ambiente e alla 
cultura (Pampana e Gatto) 

f ier il loro totale silenzio sul- 
e questioni. 

tn. t. 


Un agente tra i «bravi» di Ottavia 


dibattito pubblico dal titolo: «Fuori dal tribunale: 1 giovani 
processano la mafia. Per una società più giusta, libera, di 
tutti, abbattiamo il muro dell’omertà». Interverranno: Mas¬ 
simo Brutti, membro del Csm; Giuseppina La Torre, vedova 
del deputato comunista Pio La Torre, ucciso dalla mafia; 
Stefania Pezzopane, della segreteria nazionale della Fgcl e 
responsabile del dipartimento Democrazia e diritti del giova¬ 
ni; uno studente del coordinamento antimafia di Palermo. 

Gravissimi danni agli stabilimenti 
di Ostia per la mareggiata 

La mareggiata che ha colpito, nella notte tra sabato e do¬ 
menica, il litorale di Ostia ha provocato gravissimi danni agli 
stabilimenti balneari. La spiaggia, per una lunghezza di di¬ 
versi chilometri, non esiste quasi più. L’acqua ha Invaso deci¬ 
ne e decine di cabine, raggiungendo anche i magazzini dove 
erano riposte le attrezzature estive e danneggiando le strut¬ 
ture. La sabbia, trascinata dal mare, è rimasta depositata nel 
locali e nelle cabine, in alcuni casi (come al Kursaal e al 
Tibidabo) ricoprendoli completamente. 

Cassa integrazione 
alla Fiat di Cassino 

Da Ieri 5.300 lavoratori della Fiat sono in cassa Integrazio¬ 
ne per una settimana. Si tratta della prima sospensione della 
produzione per quest’anno allo stabilimento di Cassino della 
Fiat dove vengono prodotti i modelli della «Ritmo» e della 
•Regata». Secondo la casa torinese, la fermata si è resa neces¬ 
saria per l’eccessivo stoccaggio di auto invendute ferme nel 
parcheggi. 

Leonessa chiede 
un tunnel sotto il Terminillo 

Leonessa ha ufficialmente chiesto la realizzazione di una 
nuova strada, della quale ha presentato il progetto, fra la 
strada turistica della Vallonina che collega Leonessa al Ter¬ 
minillo, e la 4/bls «Terminillese», all’altezza del primo tor¬ 
nante. Si tratta di un raccordo di 6.850 metri dei quali 4.200 in 
galleria sotto il Terminillo. 


Il partito 


AVVISO ALLE SEZIONI — Le Se¬ 
zioni che hanno in programma mani¬ 
festazioni per l'B marzo devono co¬ 
municarle in federazione alla Com¬ 
missione femminile. 
DIPARTIMENTO PROBLEMI SO¬ 
CIALI — Oggi, martedì 4 marzo, 
alle ore 18 in federazione GRUPPO 
01 LAVORO SULLA LEGGE 180 con 
all'ordine del giorno: «Il Nomina re¬ 
sponsabile del Gruppo: 2) Predispo¬ 
sizione programma di intervento». 
(M. Pizzuti. L. Colombini). 

CELLULA ENCC alle ore 15. presso 
Italia, riunione sulla riforma legge 
editoria ed ENCC (Autiero. Ottavi). 
TESSERAMENTO '86 — Riunio¬ 
ne dei segretari di sezioni. Per 
svolgere un bilancio del lavoro di 
Tesseramento e sulle iniziative da 
prendere ai fine di raggiungere il 


100% per la data del Congresso 
di Federazione, rilanciando massic¬ 
ciamente l'impegno dei Cd e il lavoro 
di tutti i compagni, sono convocati 
alle ore 17.30 in federazione i segre¬ 
tari delle sezioni: Ardeatina. Che 
Guevara, Gaibatella. Gas. Laurentino 
38. Tor de" Cenci. Fiumicino. Alesi. 
Testa di Lepre. Cris Mancini, N. Ma¬ 
glina. Portuense Villini. Donna 
Olimpia. F.A. Bravetta. Monteverde 
Vecchio. Mazzini. Cavalleggeri, Valle 
Aurelia. Primavalle. Prima Porta (M. 
Sartecchia. S- Gentili. G. Bettini). 
CASTELLI — É convocata per Oggi 
alle 17.30. presso Aula Magna del¬ 
l'Istituto Studi comunisti di Fratloc- 
chie. la riunione del C. Federale più la 
C. Federale di Controllo. O.d.g.: Li¬ 
nee di impostazione e proposte per 
lo svolgimento del Congresso di fe¬ 


derazione. Relatore F. Cervi. Inter¬ 
verrà G. Berlinguer del Cc e segreta¬ 
rio regionale. Sono invitati a parteci¬ 
pare i segretari dì sezione. 
PROSINONE — In federazione ore 

15.30 conferenza stampa in prepa¬ 
razione del XV congresso provincia¬ 
le. Partecipa: Paolo Ciofi. Gustavo 
Imbellone, Nadia Mammone, segre¬ 
taria della federazione. In federazione 
ore 17 consiglio provinciale Fgci (R. 
Corvo). 

TIVOLI — TORLUPARA ore 20 Cd 
(Cignoni); MONTEROTONDO SCA¬ 
LO 19 Cd: in federazione Cd Fgci ore 
16 su congresso Pei e convegno (Ci- 
priani Mancini); MONTEFLAVIO 

19.30 prosegue congresso (M. Ga- 
sbarri). 

VITERBO — In federazione ore 

17.30 riunione amministratori (O. 
Massolo); CAPRAROLA 20 Cd (Ca¬ 
parti): SUTRI 20.30 Cd (Assuero). 


Sono già quattro le per¬ 
sone fermate per il sangui¬ 
noso «duello» alla borgata 
Ottavia tra la banda di un 
costruttore ed i compari di 
un incauto cliente. Solo 
uno, la guardia giurata 
Bruno Salvatore, e però 
accusato della morte di 
Vittorio Baggini, sia pure 
«per eccesso colposo di le¬ 
gittima difesa». Gli altri tre 
devono rispondere di ten¬ 
tata estorsione ai danni di 
Luigi Scagliola, un tran¬ 
quillo professore di storia e 


filosofia costretto ad assol¬ 
dare una banda di «bravi» 
per far valere i suoi diritti. 
Avversario di Scagliola è 
Sergio D’Ignazio, 11 costru¬ 
ire, uno dei tre accusati di 
estorsione. D’Ignazio in¬ 
fatti reclamava il paga¬ 
mento di una casa venduta 
con l’inganno, e per otte¬ 
nere i soldi aveva spedito 
dai suo cliente un drappel¬ 
lo di «riscossori». Ma men¬ 
tre Scagliola poteva vanta¬ 
re tra i suoi amici solo una 
banda di poveracci, già nei 


guai con la legge, il co¬ 
struttore D’Ignazio dispo¬ 
neva addirittura di una 
guardia giurata (Salvato¬ 
re), di un poliziotto (il suo 
nome non si conosce, ma è 
lo stesso accusato di estor¬ 
sione) e di due pregiudica¬ 
ti, uno dei quali è stato fer¬ 
mato, mentre l’altro è lati¬ 
tante. 

L’episodio di Ottavia, 
anticipato da varie scher¬ 
maglie, diventò tragico la 
sera di venerdì scorso, 
quando Scagliola arrivò 


con la sua truppa davanti 
alla villa di D’Ignazio. 
Dall’arma di Bruno Salva¬ 
tore sono partiti quattro 
colpi senza che la banda di 
Scagliola fosse andata più 
in là di qualche insulto. Un 
proiettile ha ucciso il car¬ 
rozziere Baggini, ma se¬ 
condo il sostituto procura¬ 
tore Mantelli lo sparatore 
può essere accusato solo di 
aver esagerato nel difen¬ 
dersi con la sua potente 
Magnum. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


15.55 Cronache del cinema; 16 Cartoni animati; 
Telefilm «La grande barriere»; Telefilm; 18.30 Sce¬ 
neggiato «Pacific International Airport»; 19 Tg Vi¬ 
deouno; 19.30 Speciale spettacolo; 19.3S Prima 
visione; 19.40 Cristiani nella sinistra; 20.25 Tg Vi¬ 
deouno; 20.30 Telefilm «Segreto diplomatico»; 
21.30 Sceneggiato «Le montagna incantata»; 
23.25 Pallamano. Campionati mondiali. 


toni «Pinocchio»; 13.30 Cartoni «Ape Magà»; 14 
Servizi speciali Gbr nella città; 14.30 Film «Rapso¬ 
dia nuziale»; 16 Cartoni animati; 16.30 Cartoni 
■Ape Magà»; 17 Cartoni «Shogun»; 17.30 Cartoni 
«Paul»; 18 Cartoni «Vgltus 5»; 18.30 Telefilm «Leo- 
nela»; 19.30 Cartoni «Ippotommaso»; 20 Puro san¬ 
gue al galoppo; 20.30 Rubrica lavoro; 21 Servizi 
speciali Gbr nella città; 21.30 film «Donne dispera¬ 
te»; 23 Tutto goal Roma. 


RETE ORO 


canale 27 


ELEFANTE 


canale 48-58 


8.55 Tu e le stelle, l'oroscopo di Otelma; 9 Buon¬ 
giorno Elefante; 11 Cronache del cinema; 12 Magic 
Moment; 13 Pìccola Firenze; 14.30 Vìvere al cento 
per cento; 15 II Filo di Arianna; 17.50 Attualità del 
cinema; 18 II mondo dei computer; 19 Piccola Firen¬ 
ze; 20 Calcio; 21.30 Speciale tutto fa 8rod...way; 
22.50 Cronache del cinema; 23 Casa dolce casa; 1 
A tutta birra, spettacolo per nottambuli svegli: 1.30 
Shopping in thè night. 


11 Film «Una moglie modello»; 12.30 Telefilm «Bet- 
lamy»; 13.30 Telefilm «The Beverly Hiltbillies»; 14 
Rotoroma: 14.30 Basket: Riunite Reggio E.-Banco- 
roma; 16 Cartoni animati; 16.25 Cinema; 16.30 
Cartoni animati; 17 Telefilm «Una signora in gam¬ 
ba»; 17.30 Telefilm «Bellamy»; 18.30 Cartoni ani¬ 
mati; 18.45 Redazionale; 19 Incontri, rubrica; 
19.30 Sceneggiato «Victoria Hospital»; 20 Telefilm 
■The Beverly Hillbillies»; 20.25 Cinema; 20.30 Car¬ 
toni animati; 21 Telefilm «A tuttamore»; 22 Uno 
sguardo al Campionato; 24 Sceneggiato «Victoria 
Hospital»; 0.30 Filtri «Tragico destino». 


T.R.E. 


canale 29-42 TELEROMA 


canale 56 


11.15 Appuntamento con T.R.E.: 12 Novela «Illu¬ 
sione d'amore»; 13 Telefilm «Il ritorno del Santo»; 
14 Novela «Povera Clara»; 15 Novela «Illusione d'a¬ 
more»; 16.30 Cartoni animati; 19.30 Novela «Pove¬ 
ra Clara»; 20.30 Film «L'uccello migratore»; 22.15 
Sceneggiato «I boss del dollaro»; 23.15 Telefilm. 


GBR 


canale 47 


8.30 Cartoni animati; 9.30 Cartoni «Paul»; 10.15 
Film «Occhi di giada»; 12 Novela «Leonela»; 13 Car- 


Congressi di sezione 


8.20 Telefilm; 9.15 Film: 10.55 Telefilm «Con affet¬ 
to tuo Sidney»; 11.25 Cartoni animati; 12.45 Prima 
pagina: 13.05 Cartoni animati; 14.05 Sceneggiato 
«All'ombra del grande cedro»; 14.55 Sceneggiato 
«L'isola del tesoro»; 16 Cartoni animati «La batta¬ 
glia dei pianeti»; 17.30 Magnetoterapia Ronefor. 
rubrica medica: 18.20 Uil rubrica; 19.30 Cartoni 
«La battaglia dei pianeti»; 19.30 Sceneggiato «Al¬ 
l'ombra del grande cedro»; 20.35 Film «Carouse!»; 

22.20 Telefilm «Operazione ladro»; 23.15 Telefilm; 
24 Prima pagina; 0.15 Film «Jus primie noctis». 


Roma 

IL COMPAGNO GIOVANNI BER¬ 
LINGUER AL CONGRESSO DEL¬ 
LA SEZIONE UNIVERSITARIA - 
Continua, presso la Casa delio stu¬ 
dente m via De' Lolhs. il congresso 


della sezione universitaria con il 
compagno Giovanni Berlinguer, se¬ 
gretario regionale del partito. 
INIZIANO I CONGRESSI DELLE 
SEZIONI — OPERAIA TIBURTINA 
con d compagno Leo Cantillo; AERO- 
PORTUALI alle ore 17.30; presso 


CRISTIANO MANCINI; con i compa¬ 
gni Piero Rossetti e Angelo Fredda; 
OPERAIA SALARIA con d compagno 
Sergio RoO.; ATAC DIREZIONE aOe 
ore 15 in federazione concesso del¬ 
la ceSuta con d compagno Michele 
Crvita. 


informazioni SIP agli utenti 


In vendita i TRIFOGLI 

Nelle tabaccherie di ROMA e delle province del LAZIO 
sono in vendita gettoni telefonici anche in una comoda 
confezione a forma di TRIFOGLIO 

ii TRIFOGLIO contiene 15 gettoni e si può 
acquistare al prezzo di L. 3.000. 




COMUNICATO DEI TITOLARI DELLE FARMACIE DI ROMA E LAZIO 


PERCHE' TRA QUALCHE GIORNO 
POTRESTE PAGARE LE MEDICINE 

PER INTERO. 

Caro Concittadino, tra pochi giorni, molto probabilmente, in farmacia sarai nuova¬ 
mente costretto a pagare le medicine di tasca tua. 

E’ una decisione sofferta, che i Farmacisti, con grande senso di responsabilità, 
hanno rinviato il più possibile, ma che non era ulteriormente dilazionabile di fronte ai 
ritardi, ai deficit non colmati, ai disegni di legge appena accennati con i quali si intende¬ 
rebbe gestire i rimborsi delle specialità medicinali distribuite per conto del servizio sa¬ 
nitario nazionale. 

L’esposizione finanziaria dei 1200 farmacisti di Roma e Lazio è tale che parte di 
noi, praticamente in ostaggio a banche e fornitori, non dispone più della liquidità ne¬ 
cessaria per l’acquisto dei medicinali. 

Perché accade tutto questo? 

Innanzi tutto perché il Governo, in sede di previsione del bilancio nazionale della sanità, 
sottostima la spesa farmaceutica. In secondo luogo perché nel caso del Lazio è stata addirit¬ 
tura sottostimata l’intera assegnazione di fondi per la sanità, con conseguente crisi del siste¬ 
ma assistenziale, alla quale la giunta regionale non ha posto rimedio. 

Il risultato è che il cittadino del Lazio si avvia a diventare ufficialmente diverso da quel¬ 
lo di altre regioni, costretto, come sarà, a pagare le medicine due volte: la prima con la tratte¬ 
nuta di contributi per un’assistenza che va ogni giorno scadendo; la seconda direttamente 
in farmacia a fronte di un improbabile rimborso da parte della Regione. 

Cosa puoi fare, insieme a noi, perché ciò non si verifichi? 

Ti chiediamo di venire in farmacia, nel corso di questa settimana, per sottoscrivere, su un ap¬ 
posito registro, una petizione che valga a richiamare alle proprie responsabilità gii organi poli¬ 
tici della Regione nell’attuale fase istituzionale destinata alla formulazione e all’approvazione 
del bilancio regionale. 

Per una causa che è comune a tutti, dacci una mano. 

I TITOLARI DI FARMACIA DI ROMA E LAZIO 


GRUPPO Itti ST£T 


SlP 


'AY/ Società Móna per Useremo 
ya delle Tekcommkaimoipi*. ,nv 


Spacciavano eroina: 
tre arresti 


I carabinieri hanno arrestato tre persone che spacciavano 
eroina in tre zone diverse della capitale. Nel corso della prima 
operazione, gli investigatori hanno sorpreso Giancarlo Mo¬ 
retto, detto «er cavallo», 26 anni, agli arresti domiciliari per 
un precedente spaccio di stupefacenti, mentre vendeva eroi¬ 
na ai tossicodipendenti della zona della Magiiana. Nella sua 
abitazione i carabinieri hanno sequestrato 15 dosi dì eroina 
«brown sugar» e due milioni in contanti. Successivamente i 
carabinieri hanno arrestato il pregiudicato Claudio Durante, 
25 anni, perché trovato in possesso di un etto di eroina puris¬ 
sima e una giovane donna, Antonella Mancini, 29 anni, sor¬ 
presa con 5 dosi di eroìna. 


1 

















MARTEDÌ 
4 MARZO 1966 


ROMA-REGIONE 


17 




# con¬ 
gressi 
a Roma 



ATAC NORD — Presenti 14 Iscritti. Ha partecipato una 
rappresentanza della Filt-Cgll. 9 gli interventi. Ha presieduto 
Franco Ottaviano. Tesi approvate aU'unanimità. Emenda¬ 
menti approvati: Tesi 15, Castellina; Tesi 33, Ingrao; Pro¬ 
gramma, Bassollno; Tesi 46, aggiunta su necessità di ade¬ 
guato Impianto finanziario per le sezioni. Emendamenti re¬ 
spinti: Tesi 37, Ingrao. 

CENTRO — Presenti 40 iscritti. Sono Intervenuti 12 com¬ 
pagni. Ha presieduto Corrado Morgia. Tesi approvate con 2 
astensioni. Emendamenti approvati: Tesi 15, Castellina; Tesi 
15. su politica conservatrice, di riarmo ricerca della supre¬ 
mazia mondiale e Ingerenza nella vita degli altri paesi fin qui 
attuata dall’amministrazione Reagan; Tesi 4, aggiungere pa¬ 
ragrafo su Ingiustizia relazioni economiche internazionali 
come base del focolai di guerra; Tesi 13, aggiungere capover¬ 
so su ricqullibrio divario Nord-Sud; Tesi 33, Ingrao; Pro¬ 
gramma, Mussi; Programma, aggiungere capoverso su pro¬ 
fonde trasformazioni ordine economico internazionale; Pro¬ 
gramma, politica di cooperazlone allo sviluppo che non ripe¬ 
ta gli errori compiuti. 

REGIONALI — Presenti 25 iscritti. 16 gli interventi. Ha 
presieduto Roberto Maffioletti. Tesi approvate con 2 asten¬ 
sioni. Emendamenti approvati: Tesi 1, richiamo dell'opera di 
Enrico Berlinguer; Tesi 15, Castellina; Tesi 6, aggiungere do¬ 
po la parola «fondamentale», «irrinunciabile»; Tesi 10, ag¬ 
giungere «che abbia come obiettivo il superamento dell'at¬ 
tuale assetto capitalistico della società»; Tesi 33, Ingrao; Tesi 
37. cancellare «non si può... questa riforma». Emendamenti 
respinti: Tesi 1, Cossutta; Tesi 43, Cappelloni; Tesi 37, Ingrao; 
Tesi 12, Cossutta; Tesi 14, Cossutta; Tesi 15, soppressione 2° 
capoverso; Tesi 27, Cossutta; Tesi 37, soppressione intera tesi; 
Tesi 45, Cappelloni. 

FINOCCHIO — Presenti 18 iscritti. Ha partecipato una 
rappresentanza del sindacato pensionato. 10 gli intervenuti. 
Ha presieduto Leda Colombini. Tesi approvate all’unanimi¬ 
tà. Emendamenti approvati: Tesi l, Cossutta; Tesi 12, Cossut¬ 
ta; Tesi 15, Castellina; Tesi 24, Cappelloni; Tesi 27, Cossutta; 
Tesi 33. Ingrao; Programma, Cossutta; Programma, energia 
Bassolino. Emendamenti respinti: Tesi 14,1° emen. Cossutta; 
Tesi 14, 2° emen. Cossutta; Tesi 23, ampio confronto con 
movimenti progressisti e di sinistra presenti nel paese; Tesi 
37, convergenza tra forze progressiste per superamento pro¬ 
blemi in senso socialista; Tesi 37, governo di programma è 
solo una fase intermedia dell’alternativa; Tesi 43, Cappelloni; 
Tesi 43. appannamento del ruolo proposltlvo ed Innovatore 
del nostro partito. 

NUOVO SALARIO — Presenti 49 Iscritti. Rappresentanze 
dei verdi. Arci, FgcI, Associazione Musica 80, Circolo cultura¬ 
le John Reed, Spazio Incontro, Comitato lotta tossicodipen¬ 
denze, lega per l’obiezione di coscienza. Comitato solidarietà 
America Latina, Coop Campo Muratori. 24 gli Interventi. Ha 
presieduto Vittorio Parola. Tesi approvate con 6 astensioni. 
Emendamenti approvati: Tesi 15, Castellina; Tesi 33, Ingrao; 
Tesi 37, Ingrao; Tesi 43, carattere di massa del Pel; Tesi 16, 
uscita dell'Italia dalla Nato; Tesi 46, decentramento del par¬ 
tito. Emendamenti respinti: Tesi 1, Cossutta; Tesi 14, Cossut¬ 
ta; Tesi 27, Cossutta; Tesi 43, Cappelloni; Tesi 45, Cappelloni; 
Tesi 22. attacco del pentapartito alle regole democratiche. 

QUADRARO — Presenti 35 Iscritti. Hanno partecipato 


Il dibattito al Congresso provinciale di Latina 

Critiche alle scelte del sindacato 
in una zona trasformata dalla crisi 

Industria agonizzante, occasioni sprecate, agricoltura e terziario in rapidissimo mutamento: queste le basi 
della discussione sulle organizzazioni sindacali, l’identità del partito e le scelte del governo di programma 


Dal nostro inviato 

LATINA — Oltre ventimila 
metri quadrati coperti. Archi¬ 
tettura moderna, sale per riu¬ 
nioni, stanze per gli ospiti. Un 
vero «campus» nella cui aula 
magna il Pei di Latina, ha con¬ 
cluso domenica scorsa il suo 
quindicesimo congresso. E la 
struttura del Centro di forma¬ 
zione professionale della Re¬ 
gione Lazio, in pieno Agro pon¬ 
tino. considerata la migliore In 
assoluto in Italia, tra le prime 
d'Europa. Eppure i suoi sofisti¬ 
catissimi macchinari sono pra- 
Reamente fermi, le stanze vuo¬ 
te. Un simbolo delle contraddi¬ 
zioni dell’economia che ruota 
intorno alla seconda città del 
Lazio: potenzialità enormi, 
agricoltura in rapida riconver¬ 
sione ma il sistema industriale 
più corposo della regione, fon¬ 
dato dopo gli anni 60 sulla Cas¬ 
sa del Mezzogiorno, è in agonia. 
In quattro anni sono scomparsi 
oltre settemila posti di lavoro 
soltanto nel settore industriale, 
mentre *— e non è un paradosso 
— il reddito prò capite risulta il 
più alto del Lazio. Una zona, in 
definitiva, che attende un vero 
progetto di sviluppo per rimet¬ 
tere in moto tutte le sue energie 
ed uscire dal «polo di attrazio¬ 
ne. sempre maggiore rappre¬ 
sentato dalla capitale. 

Preoccupazioni ed obiettivi 
presenti nella relazione di Vin¬ 
cenzo Recchia (rieletto segreta¬ 
rio dal nuovo comitato federa¬ 
le) e trattati con estrema preci¬ 
sione: ruolo del Pei, programmi 
per governare (in somma: alcu¬ 
ni elementi portanti delle Tesi 
nazionali in discussione) si pos¬ 
sono e si devono mettere in re¬ 
lazione — questo è stato lo sco¬ 
po di Recchia — anche con 
questi dati concreti delle realtà 


locali. «Non appiattiamo il di¬ 
battito solo sugli emendamenti 
come spesso accade — ha detto 
il segretario —. Non sarebbe un 
confronto all’altezza di una for¬ 
za che si candida ai governo del 
paese». 

Proposte e contrapposizioni 
negli interventi non sono certo 
mancate anche se — va detto 
subito — le «raccomandazioni» 
del segretario non sono state 
comprese fino in fondo. I dele¬ 
gati si sono espressi poco, ad 
esempio, sul «Programma di 

g overno., sulle scelte «di lunga 
urata« che attendono il Pei. 
Ne ha fatto cenno, tra gli altri, 
Teresa Amici ricordando che 
■discutere sulla classe operaia 
non può voler dire dimenticare 
i movimenti e le grandi masse 
che per mille strade diverse so¬ 
no arrivate al Pei. Nel pro¬ 
gramma ci sono riflessioni ed 
obiettivi concreti (ad esempio 
sulla pace) per riprendere il 
rapporto con questi movimenti 
e con l’obiettivo deU'altemati- 
va democratica». E intorno a un 
punto del documento program¬ 
matico, quello dell'energia, si è 
acceso il dibattito soprattutto 
nella parte finale del congresso. 
In una zona con ben tre centrali 
nucleari (ma disattivate) è sta¬ 
to votato un ordine del giorno 
con soli 3 voti contrari che chie¬ 
de più garanzie e controlli su 
tutte le forme di energia. 

Ma la proposta di governo di 
programma può essere un ac¬ 
cettabile passaggio verso l’al- 
ternativa? Su questo il con¬ 
gresso si è confrontato a lungo. 
Marrigo Rosato ha parlato di 
•piccole mediazioni pasticcia¬ 
te*. mentre c’è necessità di un 
grande processo di riforme isti¬ 
tuzionali che introduca l’alter¬ 
nativa da realizzarsi in «una de¬ 
mocrazia italiana finalmente 


compiuta». Una interpretazio¬ 
ne che non è apparsa essere 
condivisa da gran parte del 
congresso. Molti delegati han¬ 
no insistito sull’aspetto decisa¬ 
mente innovatore della propo¬ 
sta «non occupazione di potere» 
ma scelta che riaffermi la poli¬ 
tica nella sua accezione più no¬ 
bile: «Non abbiamo bisogno di 
una seconda Repubblica — ha 
detto Agnoni — da far sorgere 
all’improvviso. Al centro del 
governo di programma c’è già 
I idea di una innovazione del si¬ 
stema italiano, ma questa ap¬ 
pare la via più concreta per rea¬ 
lizzarla». Ma, è evidente, anche 
dietro questa discussione si na¬ 
sconde la paura di «ritorni ad 
esperienze passate», il timore, 
insomma, di smarrire le carat¬ 
teristiche più profonde del Pei- 
Stiamo perdendo la nostra 
identità? «La risposta è un 
"no” deciso — ha detto Roma¬ 
na Bianchi nell’intervento con¬ 
clusivo —. Il Pei sta compiendo 
invece uno sforzo grande ed 
esaltante per ridefinìHa tro¬ 
vando le radici nella sua sto¬ 
ria». 

Una puntualizzazione essen¬ 
ziale, alla quale è legato il tema 
impegnativo dei rapporti e dei 
giudizi con l’Unione Sovietica e 
li Stati Uniti. «Alcuni passi 
elle Tesi possono essere inter¬ 
pretati come esaltazione degli 
Usa e definitiva abiura dal- 
l’Urss» — afferma deciso Anto¬ 
nio Muscas — per concludere: 
«Rifiutiamo una affermazione 
semplice di “superamento del 
capitalismo” proposta dal com¬ 
pagno Cossutta solo perché sia¬ 
mo in cerca di facili legittima¬ 
zioni?». 

Dubbi ed interrogativi, que¬ 
sti, non isolati ma decisamente 
minoritari. Più di un interven¬ 
to ha legato questo tema a quel¬ 


lo dell’*essere comunisti», del 
tipo di analisi della società che 
questo comporta: »Non ha sen¬ 
so indicare rotture traumatiche 
— ha detto Mario Berti —. E 
del tutto condivisibile l’indica¬ 
zione delle Tesi per un progres¬ 
sivo superamento del capitali¬ 
smo. Analisi astratte non han¬ 
no senso», ha concluso. 

Sulla stessa linea Romana 
Bianchi: «Possiamo acconten¬ 
tarci di affermazioni astratte 
che ci diano certezze? Sarem¬ 
mo ben poco comunisti se cì ri¬ 
fugiassimo in affermazioni di 
principio di fronte alla com¬ 
plessità di domande che ci ven¬ 
gono dalla società». La stessa 
analisi sulla complessità sociale 
ha guidato il dibattito sul sin¬ 
dacato, al quale si rimprovera 
una «oggettiva verticizzazione», 
che lo ha portato a prendere 
decisioni sulla testa di tutti fi¬ 
no — ha detto Bice Pennacchi 
sostenendo l’emendamento di 
Ingrao — alla creazione di una 
oligarchia nel rapporto esclusi¬ 
vo sindacati - padronato - go¬ 
verno. Critiche, queste alla Di¬ 
rigenza, ritenute dai più ecces¬ 
sivamente venate ai aspetti 
personalistici: «E importante il 
contributo che viene da molti 
interventi e dallo stesso Ingrao 
per evitare i rischi dell’eccessi¬ 
vo coinvolgimento tra sindaca¬ 
to e Stato — ha detto Luberti 
—, per rivitalizzare la demo¬ 
crazia interna». In una parola: 
per risindacalizzare il sindaca¬ 
to. Sono queste le critiche e le 
correzioni che la stragrande 
maggioranza del congresso ha 
mostrato di accettare, anche 
approvando quasi aU’unanimi- 
ta soltanto il secondo comma 
deU’emendamento di Ingrao al¬ 
la Tesi 33. 

Angelo Melone 



rappresentanti del Pai e Dp. 9 gli Interventi. Ha presieduto 
Walter Tocci, Tesi approvate con 1 astensione. Emendamenti 
approvati: Tesi 1, necessità della lotta per il superamento del 
capitalismo; Tesi 15, Castellina; Tesi 33, Ingrao; Tesi 37, pre¬ 
cisi vincoli di tempo e contenuti al governo di programma; 
Tesi 43, sottovalutazione del ruolo delle sezioni, autonomia 
rispetto al sindacato; Programma, Bassollno su nucleare. 
Emendamenti respinti: Tesi 37, Ingrao; Tesi 43, Cappelloni. 

OSTIA ANTICA — Presenti 38 Iscritti. Ha presieduto Gior¬ 
gio Fregosl. Tesi approvate con 2 voti contrari e 4 astensioni. 
Emendamenti approvati: Tesi 5, aggiungere tutela ambiente 
a livello internazionale; Tesi 36, moralizzazione partiti, sin¬ 
dacati e associazioni; Tesi 33, aggiungere «sentire dettaglia¬ 
tamente l lavoratori e farli contare nelle decisioni»; Tesi 5, 
degrado ambientale e responsabilità della De; Tesi 2, sman¬ 
tellamento delle basi militari e uscita deUTtalla dalla Nato; 
Tesi 2, ruolo del movimenti per la pace. Emendamenti re¬ 
spinti: Tesi 1, superamento del capitalismo per rotture ed 
equilibri successivi; Tesi 16, Pel come parte del campo Ideolo¬ 
gico socialista e comunista; Tesi 16, nuovo Internazionali¬ 
smo; Tesi 9, occupazione; Tesi 15, Castellina; Programma, 
Bassollno su energia. 

CASSIA — Presenti 60 Iscritti. Ha partecipato un rappre¬ 
sentante del Psl. 15 gli intervenuti. Ha presieduto Franca 
Prisco. Tesi approvate all’unanimità. Emendamenti appro¬ 
vati: Tesi 1, sottolineare qualità dello sviluppo; Tesi 1, ag¬ 
giungere dopo «intreccio complesso di forze economiche», 
«anche di trasformazioni culturali»; Tesi 1, mutamento nel 
rapporto tra i sessi; Tesi 6, sostituire il titolo con «La contrad¬ 
dizione di sesso»; Tesi 6, cancellare la parola «emancipazio¬ 
ne»; Tesi 6, aggiungere possibilità di avanzamento della so¬ 
cietà tutta; Tesi 6 riconoscimento dell’oppressione di sesso; 
Tesi 6, coerenza nella pratica politica; Tesi 30, sottolineare 
che la presenza delle donne ha segnato 11 cammino della 
democrazia; Programma, Italia zona denuc)eari 22 ata; Tesi 7, 
Intervento del movimento operalo su progettazione e ricerca 
delle nuove tecnologie; Programma, necessità di conferenza 
ambientale periodica; Programma, qualificazione e riorga¬ 
nizzazione servizi pubblici; Tesi 37, elezioni anticipate non 
risolutive della crisi; Tesi 37, l’adesione ad un governo può 
solo essere decisa dal Cc e dopo ampia consultazione; Pro¬ 
gramma, sviluppare un tessuto sportivo democratico; Tesi 
15, autonomia nella Nato. Emendamenti rlsplnti: Tesi 33, 
Ingrao; Tesi 37, non si vuole ritorno a governi di unità nazio¬ 
nale; Tesi 20, risorse per sanità pubblica; Programma, Basso¬ 
llno. 

ACILIA — Presenti 33 Iscritti. Hanno partecipato rappre¬ 
sentanti del Psl. 11 gli intervenuti. Ha presieduto Raimondo 
Besson. Tesi approvate con 1 astensione. Emendamenti ap¬ 
provati: Tesi 15, Castellina; Tesi 33, Ingrao; Tesi 11, l'Europa 
deve partecipare a trattative per 11 disarmo; Programma, 
Mussi. Emendamenti respinti: Tesi 43, Cappelloni; Program¬ 
ma, Cossutta; Programma, Bassolino. 

PIETRALATA — Presenti 50 iscritti. Hanno partecipato 
rappresentanze dell’Arci, Centro anziani, Polisportiva Alba¬ 
rossa, Enfap. 15 gli intervenuti. Ha presieduto Rinaldo Sche¬ 
da. Tesi approvate aU’unanimità. Emendamenti approvati: 
Tesi 1, superamento dell’ordine capitalistico; Tesi 1 forme di 
superamento del capitalismo; Tesi 11, vocazione europea 
deiriniziativa del Pel; Tesi 37, governo di programma a ter¬ 
mine da non confondere con passate esperienze di unità na¬ 
zionale; Tesi 15, Castellina; Tesi 33, Ingrao; Programma, Bas¬ 
solino. Emendamenti respinti: Tesi 2, eliminare riferimento 
a Repubblica popolare cinese; Tesi 37, Ingrao; Tesi 12, ultimo 
capoverso Cossutta. 

TIBURTINO 111 — Presenti 36 Iscritti. Hanno partecipato 
rappresentanze del comitato di quartiere, della polisportiva e 
del comitato tossicodipendenze. 8 gli intervenuti. Ha presie¬ 
duto Enzo Proietti. Tesi approvate aU’unanimità. Emenda¬ 
menti approvati: Tesi 33, Ingrao; Tesi 15. Emendamenti re¬ 
spinti: Programma, condanna politica Imperiale di Reagan. 

APPIO LATINO — Presenti 24 iscritti. Sono intervenuti 15 
compagni. Ha presieduto Lamberto Fllisio. Tesi approvate 
con 1 voto contrario e 2 astenuti. Tesi 15, Castellina; Tesi 33, 
Ingrao. Emendamenti respinti: Tesi 1, Cossutta; Tesi 11, 
uscita dell’Italia da ogni alleanza militare; Tesi 14, Cossutta; 
Tesi 14, aggiunta all’emendamento Cossutta; Tesi 15, sop¬ 
pressione; Programma, Mussi. 

FERROVIERI CENTRO — Presenti 40 Iscritti. Ha parteci¬ 
pato una rappresentanza del Psl. 12 gli intervenuti. Ha pre¬ 
sieduto Maurizio Fiasco. Tesi approvate con 1 astensione. 
Emendamenti approvati: nessuno. Emendamenti respinti: 
Tesi 37, Ingrao; Tesi 1, Cossutta; Tesi 15, Castellina, Tesi 33, 
Ingrao. 

TORBE ANGELA — Presenti 42 iscritti. 10 gli intervenuti. 
Ha presieduto Luciano Betti. Tesi approvate aU’unanimità. 
Emendamenti approvati: Tesi 33, Ingrao; Programma, Bas- 
solino; Tesi 46, emendamento su decentramento del partito. 

PORTUENSE PARROCCIIIETTA — Presenti 23 Iscritti. 8 
gli Intervenuti. Ha presieduto Sandro Balduccl. Tesi appro¬ 
vate con 1 voto contrarlo. Emendamenti approvati: Tesi 1, 
Cossutta; Tesi 15, Castellina; Tesi 33, Ingrao. Emendamenti 
respinti: Tesi 24, Cappelloni. 

TOR DE SCHIAVI — Presenti 37 iscritti. Ha partecipato 1 
rappresentante della Cgll. 10 gl Hntervenutl. Ha presieduto 
Antonello Falomi. Tesi approvate con 1 astensione. Emenda¬ 
menti approvati: Tesi 27, Cossutta; Tesi 33, Ingrao. Emenda¬ 
menti respinti: Tesi 37, Ingrao. 


didoveinquando 

Metti una sera... donna: 
tempo della creatività 
tra musica e parole 


L’effimero è entrato a far 

f >arte, e in maniera forte, del- 
e tematiche del movimento 
femminista. A dimostrarlo 
sono gli Incontri-spettacolo, 
dal titolo «Metti una sera... 
donna., organizzati dalI’Ar- 
ci-donna al Billie Hollday 
Jazz Club, in via degli Orti di 
Trastevere. La rassegna «7 
martedì di musica e parola» è 
iniziata il 4 febbraio e propo¬ 
ne fino al 18 marzo discus¬ 
sioni su temi considerati 
scottanti per la condizione 
femminile nella società at¬ 
tuale. 

Dopo il grande successo 
ottenuto il giorno dell’Inau¬ 
gurazione e successivamen¬ 
te con rincontro sulla gelo¬ 
sia, martedì scorso centro 
dell’interesse è stata la mo¬ 
da, con l'intervento di prò* 
fessionlste del settore. Stase¬ 
ra (ore 20,30) il tema è: «Il 
momento del successo - 
Donne famose. Ieri e oggi». 
Partecipano Lou Leone, Car¬ 
la Bizzarri, Maria Rosaria 
Omaggio. Margherita Parril- 
la. Daniela Vitali. Alle 22,30 
concerto rock di Shara Meg. 
L’ultimo appuntamento e 
dedicato completamente al¬ 
la musica, con la partecipa¬ 
zione di critici e discografici 
che cercheranno di rilevare 
le difficoltà che le donne In¬ 
contrano in questa profes¬ 
sione. 

L’esplorazione di temi per 
molto tempo relegati al mar¬ 
gini dell'interesse analitico 
delle donne, è anche frutto 
della necessità di creare nuo¬ 


vi punti di contatto colletti¬ 
vo. L’intento delle organizza¬ 
trici è soprattutto quello di 
raccogliere le esperienze di 
donne che si cimentano In 
professioni considerate o a 
«dimensione d'uomo», o su¬ 
perflue o consuete. «Il tempo 
per sé. Il tempo per gli affetti, 
il tempo per la creatività»» 
— scrissero le donne agli Ini¬ 
zi di febbraio. 

•In questo modo — dice 
una promotrice della mani¬ 
festazione — vogliamo offri¬ 
re la possibilità al presentar¬ 
si ai pubblico a quelle musi- 
ciste e cantanti che non han¬ 
no mal avuto altre occasioni. 
Cerchiamo, Inoltre, di fare 
uscire per una volta le prò* 
fessionlste dal rispettivi 
"gruppi misti”, per suonare 
da sole o con altre donne». 

Secondo alcune donne 
presenti alla manifestazione, 
la «frivolezza» con cui si af¬ 
frontano tali problematiche 
è sintomo di una solidità di 
pensiero e di atteggiamento 
modificato del movimento 
femminista. E la consapevo¬ 
lezza di essere più forti di 
prima, che misura 11 livello 
di conquista raggiunto fino 
ad oggi. Lo rileva anche il 
modo In cui è stata organiz¬ 
zata l’Iniziativa: in un locale 
di musica, dove può entrare 
chiunque, non più parlando 
fra sole donne; anche accet¬ 
tando — ma con la bocca 
amara — che un giornalista 
uomo scriva di loro. 

Gianfranco D'Alonzo 



Gigli Angelillo, Ludovica Modugno, Francesco Pannofino e Didì Perego in una scena di «Saved (Salvo!)» 


La chiesa di Sant’Ignazio 
— prestigiosa sede di concer¬ 
ti organistici — ha ospitato, 
d’intesa con il Movimento 
Apostoli Ciechi e l’Associa¬ 
zione musicale B.A.C.H. — 
l’organista Giuseppe Di Ma¬ 
re. 

Musicista di forte tempra 
e, già in passato, affermatosi 
in altre chiese romane (Ss. 
Apostoli, Santa Maria della 
Mercede, Sant’Antonio, San 
Marcello), il Di Mare ha 
splendidamente confermato 
il suo talento. Intenso, il 
commosso avvio con pagine 
di Frescobaldi (una Toccata 
e una Canzona), piovute dal 
cielo come una benedizione. 

DI Mare ha una luce inter¬ 
na, che gli consente di «vede¬ 
re» nei suoni il più nascosto 


«Salvo!», perché lìbero da questo mondo 


• SAVED (SALVO!) di Edward Bond. Traduzione di Luigi 
Lunari. Regia di Gigi Angelillo. Interpreti: Ludovica Mod ti¬ 
gno, Francesco Pannofino, Luciano Roffi, Gaetano Varcasia, 
Alessandro Testa, Maurizio Fiorentini, Maurizio Mattioli, Didi 
Perego, Gigi Angelillo, Roberta Sanna. TEATRO DEI SATIRI 
E difficile, a ventuno anni di distanza dalla prima rappre¬ 
sentazione di Saved al Royal Cori di Londra, entrare nella 
polemica che allora suscito il testo di Bond. 

La censura non diede il visto, 1 giornali e il pubblico si 
divisero in fazioni. Al centro della polemica, la scena dell’as¬ 
sassinio di un infante nella carrozzina, doppiamente racca¬ 
pricciante: sla per l’innocenza della vittima, delia gratuità 
del gesto, sia per 11 modo volgare e truculento con cui la 
banda di teppisti opera. Una scena che lascia comunque e 
sempre inquieti, fastidiosa per ogni tipo di morale. Eppure, 
per l’autore, quell’atto, necessario ma non sufficiente per la 
comprensione del dramma, entra a buon diritto a far parte 
delle «cose della vita» di oggi, in una società capitalistica 
divisa in classi, che offre a quelle socialmente più basse solo 
la possibilità di rimestare nei suol aspetti più torbidi. 

Bond non è esattamente un drammaturgo politico, ma si è 

f iesso parlato della sua osservanza all’estetica teatrale di 
recht (soprattutto nel suol primi drammi), per esemplo per 
quanto riguarda le soluzioni scenografiche, del tutto scevre 


da naturalismo. Anche in Saved infatti, le scene (e non atti) 
sono piuttosto stilizzate, costruite più per suggerire l’am¬ 
biente che non per ricostruirlo com’è nella realta. Del resto lo 
stesso Bond si è definito un post-brechtiano in modo da pren¬ 
dere sì le distanze dall’ispiratore, ma nel contempo confer¬ 
mandone l’influenza. 

Saved presenta una situazione di proletari inglesi, una fa¬ 
miglia che non ha niente di •familiare», ma al contrario divie¬ 
ne un centro di fughe — metaforiche o reali — dalla realtà 
affettiva e sociale. In questo ambiente e In quello esterno 
circostante, si consumano vicende sordide, cne culminano 
con l’omicidio del bambino, ma che non st esauriscono in 
esso. La forte carica di denuncia è presente, più che nei dialo¬ 
ghi (brevi o monchi a volte), in quella sorta di atteggiamento 
vegetale nei confronti di vicende tanto violente, ai una vita 
che non mostra mai lati positivi. La riuscita dello spettacolo 
cl è parsa comunque al di sotto delle aspettative ael testo: 
troppo forzata e al limite della caricatura, senza peraltro 
fornire le caratteristiche di »stranlamento» che pure presup¬ 
pongono alla messinscena. Tra le interpretazioni, la più vi¬ 
brante è senza dubbio quella di Dtdl Perego, che (insieme allo 
stesso Angelillo che cura la regia) si rivela come la presenza 
più calibrata sulla scena. 

Antonella Marrone 


E così Roma ha visto na¬ 
scere un nuovo premio — 
che stavolta non è soltanto 
letterario — che avrà la sua 
sede in Calabria. Precisa¬ 
mente a Rossano. Agli inizi 
dell’anno era stato presenta¬ 
to alla stampa romana il 
premio •Cortese-Siciliano» 
che il 15 maggio prossimo, a 
Catanzaro, sarà assegnato a 
un narratore italiano. Qual¬ 
che giorno fa, in un ristoran¬ 
te del centro, è stata la volta 
di questa iniziativa culturale 
promossa da enti pubblici e 
privati di Rossano, Cosenza 
e della Regione Calabria. 

I Premi sono articolati In 
cinque sezioni principali: 
narrativa, saggistica, gior¬ 
nalismo, pittura, urbanisti¬ 
ca. Verrà inoltre assegnato 
un premio (di 6 milioni) ad 
una personalità di fama 
mondiale In campo scientifi¬ 
co, artistico o letterario. Infi- 


Nei suoni 
un alone 
luminoso 

palpito musicale. E i suoni — 
come subito dopo si è avver¬ 
tito con Bach (Preludio-Co¬ 
rale Bwv 668 e 654, Tócca fa e 
Fuga in do maggiore, Bwv 
564, Corale n. 147) — hanno 
l’ansia di essere partecipati, 
di trasformarsi in un mes¬ 
saggio di consapevolezza ar¬ 
tistica, che viene dall’inter¬ 
prete. 

In una prospettiva più 


nuova e moderna. Di Mare 
ha poi eseguito il Corale n. 2 
di Franck e lo Scherzo op. 65 
di Reger, facendolo precede¬ 
re da una sua stessa compo¬ 
sizione: AJ.D.O. 1985, e cioè 
una svelta e fiduciosa dedica 
ad una associazione provvi¬ 
denziale, che ha assunto, 
nell’affiorante slancio melo¬ 
dico, il segno di uno spaval¬ 
do ottimismo. Ma pur nel ri¬ 
pieno dei suoni, il Di Mare sa 
suscitare un alone intimo, 
delineato come una sintesi 
del suo impegno morale e 
musicale. 

Un bel concerto, ascoltato 
dal pubblico con partecipa¬ 
zione e ammirazione, saluta¬ 
to da tanti applausi. 

e. v. 


Nasce 
il premio 
Rossano 

ne la rivista «Sincronia», 
mensile di radio, televisione, 
cultura che si stampa a Ro¬ 
ma, organizza, nei giorni del 
premio «Le città della Magna 
Grecia», un convegno sul te¬ 
ma: «L’immagine del Mezzo¬ 
giorno attraverso la radio e 
la televisione*. 

Gli appuntamenti sono 
fissati dal 5 all’8 giugno 
prossimo. Le giurie, relative 
alle varie sezioni, sono state 
concepite con il più rigoroso 
criterio di alta qualifi¬ 
cazione. 11 meccanismo di se¬ 
lezione, per l premi di narra¬ 


tiva e saggistica, è quello di 
una prima scelta da parte 
della giuria di tre romanzi e 
di tre saggi pubblicati in Ita¬ 
lia; su questa scelta interver¬ 
ranno «gruppi di lavoro» di 
Rossano formati da studen¬ 
ti. professori, presidi delle 
scuole superiori della città 
calabra che decideranno I 
vincitori. Due milioni a cia¬ 
scuno dei finalisti e 3 milioni 
in più ai vincitori. Per gli al¬ 
tri premi l’iter è quello nor¬ 
male. 

Questo premio «Le città 
della Magna Grecia» punta 
in alto: a sostituire 1 presti¬ 
giosi ma, ahimè, da tempo 
scomparsi premi «Sita» o 
«Crotone» o, quello cui più si 
avvicina perla sua struttura, 
«Villa San Giovanni». Quindi 
tutti eli auguri possibili alla 
città di Rossano, nell’alto Jo- 
nio cosentino. 

I» C. 
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per 

voi 


■ Sweet Dreams 

È la biografia di Patsy Cline,' ce¬ 
lebre cantante country morta 
nel 1963, a 31 anni, in un inci¬ 
dente aereo. Lo stilo ò un po' 
quello di «La ragazza di Nashvil¬ 
le»: molte canzoni e un'atten¬ 
zione estrema al versante pri¬ 
vato. Che. nel caso di Patsy, 
non fu dei più felici e tranquilli. 
Bravissima, anche se imbrutti¬ 
ta e un po’ goffa nei costumi 
pacchiani del cowboy. Lessica 
Lange, elio per l'occasione ha 
studiato a lungo i gesti e gli 
atteggiamenti di Patsy. I brani 
che si sentono sono incisioni 
originali della cantante (stupen¬ 
da «Crazy»). 

ETOILE 


□ Plenty 

Lei, Susan, ò un'ex agente se¬ 
greto britannico durante la se¬ 
conda guerra mondiale che non 
riesce a riadattarsi alla vita nor¬ 
male nella sua Londra. Passa 
da un letto all'altro, avvolgen¬ 
dosi in una nevrosi che la porte¬ 
rò quasi alla pazzia. Film curio¬ 
so, diretto dall'australiano Fred 
Schepisi sulla scorta di un 
dramma teatrale di David Hare, 
«Plenty» è una superba prova 
di recitazione di Meryl Streep, 
vibrante e umorale come nella 
«Scelta di Sophie». 

ADMIRAL 

QUIRINALE 


■ Il tenente 
dei carabinieri 

È il seguito del fortunato «I due 
carabinieri», ma offre qualcosa 
di più rispetto all'originale. Me¬ 
rito della regia di Maurizio Ponzi 
(«lo. Chiara o lo Scuro»). Ver¬ 
done non c'è più. resta invece 
Montesano, qui affiancato da 
Nino Manfredi, colonnello pa¬ 
sticcione ma alla fine dei conti 
efficace. La commedia è irrobu¬ 
stita da un intreccio qiallo che 
funziona e la comicità e sempre 
garbata. Insomma, è meglio 
del titolo. 

ACADEMY HALL 
AMBASSADOR 
(Grottaferrata) 
EDEN 
PARIS 
NUOVO MANCINI 
(Monterotondo) 
ROUGE ET NOIR 
REALE 


□ Dopo la prova 

Bergmaniani, tranquilli. Lo 
splendido «Fanny e Alexander» 
non era l'ultimo film del grande 
Ingmar. Questo «Dopo la pro¬ 
va». in realtà, è un film per la tv 
(non a caso dura solo 70 minu¬ 
ti). ma prosegue in bellezza le 
tematiche care al maestro sve¬ 
dese: la disillusione di fronte al¬ 
la vita, il tentativo di fare un 
bilancio della propria esistenza, 
il difficile rapporto tra essere e 
apparire. Il tutto in un serrato 
sfaccia a faccia» tra due attori 
teatrali, magistralmente inter¬ 
pretati da Ingrid Thulin e Erland 
Josephson. 

AUGUSTUS 


□ Ginger e Fred 

Ginger e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e fa Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengono 
«riciclati» (è la parola giusta) in 
un becero programma tra¬ 
smesso da un altrettanto bece¬ 
ra tv... E la storia, ormai lo san¬ 
no anche i sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini. finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin- 
vii e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru¬ 
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no¬ 
me dello spettacolo. 

ARISTON 

GIOIELLO 

GOLDEN 


■ Silverado 


Ovvero, il ritorno del West. Do¬ 
po «Brivido caldo» e «Il grande 
freddo». Lawrence Kasdan ri¬ 
percorre le piste dei pionieri, 
che portano tutte a Silverado. 6 
un paesino dell'Ovest dove si 
ritrovano due fratelli spacca¬ 
montagne. un ex-pistolero da! 
cuore d oro e un cowboy nero 
voglioso di rivalsa. Tra cavalca¬ 
te e sparatorie il mito si rinno¬ 
va. anche se — fosse — senza 
la freschezza de; tempi che fu¬ 
rono. 


ALCIONE 


□ Il bacio 

della donna ragno 

Da un bellissimo romanzo di 
Manuel Puig. uno psicodram¬ 
ma ambientato nella cella di 
una galera lalinoamericana. I 
due detenuti sono due montfi 
diversi: un prigioniero politico e 
un omosessuale fanatico della 
vecchia Hollywood. Ma le vie 
della solidarietà sono infinite... 
William Hurt (premiato a Can¬ 
nes) a Raul Julia sono bravissi¬ 
mi. Sonia Braga un po' meno. 
Dirige Hector Babenco. 

ESPERIA 

O Troppo forte 

Toma Carlo Verdone, e torna 
rielaborando il personaggio più 
divertente della sua gàt/eria: il 
bullo. Ma è un bullo «alla Ram- 
bo» cinico a metà: va in giro 
con la fascia sulla fronte e pie¬ 
no di borchie, perù in fondo è 
un bonaccione pronto a com¬ 
muoversi e a tirare fuori dai 
guai una attricetta americana 
che ha perso la parte in un ko¬ 
lossal. Nei panni di «Troppo 
forte» (è la scritta che campeg¬ 
gia sut giubbotto (fi pelle) Ver¬ 
done strappa risate a ripetizio¬ 
ne, anche se la sceneggiatura 
non d sempre sopraffina. 

ADRIANO 

AMBASSADE 

ATLANTIC 

RITZ 

SUPERCINEMA (Frascati) 

a OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


1 - -MI - - ... ' -- - " —1 

Prime visioni \ 


ACADEMY HALL 

Via Stamira . 17 

L. 7.000 
Te). 426778 

Il lenente dei Carabinieri A M. Ponzi con 
N. Manfredi ed E. Montesano • BR 
(16.00-22.30) 

ADMIRAL 

Piazza Verbano, 15 

L 7.000 
TeL 851195 

Plenty di Fred Schepsi con Meryl Streep e 
Charles Dance • DR 15.30-22.30) 

ADRIANO 
piazza Cavo®. 22 

L. 7.000 
TeL 322153 

Troppo fotte • di e con Carlo Verdone (BR) 
(16-22.30) 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Birdy le eli della libertà di Alan Parker - DR 
(16-22.30) 

ALCIONE 

Vìa L- di Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Silverado di Lawrence Kosdon con Kevin 
Mine e Scoti Glenn • A (15.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (IO-11.30-16-22.30) 

AMBASSAOE 

Accademia Agiati. 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

Troppo lotte • di e con Carlo Verdone (BR) 
(16-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L. 6.000 
Tel. 5816168 

Yado • di Richard Fleischer, con Arnold 
Schwazenegger • A (16-22.301 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L- 7.000 
Te). 353230 

Ginger e Fred di Federico Fellini con Mac¬ 
cetto Mastroianni e Giulieita Masina - DR 
(15.15-22.30) 

ARISTON » 

Galleria Colonna 

l. 7.000 
Tel. 6793267 

TuttoBenlgni di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni • 6R ( 16-22.30} 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 7.000 
Tel. 7610656 

Troppo forte di e con Carlo Verdone * BR 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 655455 

Dopo la prova di Ingmar Bergamo con In- 
grid Thulin e Erland Josephson - DR 
(17.10-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Sciproni 84 

L. 4.000 
Tel. 3581094 

Alle 11 Another Country. Alle 15 11 mer¬ 
cante delle 4 stagioni Isott. frane.). Alle 
17 Gli dei delta peste Isott. italiano). Alle 
18.30 Xatzelmacher (Lo straniero!) (sotto. 
Inglese). Alle 20.20 La roulette cinese 
Isott. italiano). Alle 22 Perché il signor R. 
ò stato colto da follia omicida (sott. 
frane.) 

BALDUINA 

P.za Balduina, 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

La messa è finita di e con Nanny Moretti - 
OR (16.30-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Una spina nel cuore di A. Lattuada con A. 
Delon e S. Duez - DR 116-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L 5.000 
Tel. 7615424 

Senza scrupoli di Tonino Valer», con S. 
Wey e M. Honorato - E (VM 18) (16-22) 

CAPITOL 

Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

9 settimane e )) di A. Lyne - DR 
(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L 7.000 
Te). 6792465 

Speriamo che sìa femmina di Mario Moni- 
celli con liv UHman - (SA) (16-22.301 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L 7.000 
Tel. 6796957 

Senza letto né legge di Agnes Varsa con 
Sandrine Bonnai re - A (16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Ritorno al futuro di Robert Zemeckis con 
Michael Fox - FA 116-22.151 

COLA DI RIENZO L 6 000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Rocky IV - di SJvester Stallone con Talia 
Sture - DR (16.15-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Senza scrupoli di Tonino Valer», con S. 
Wey e M. Honorato - E (VM 18) 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo, 74 

L 6.000 
Tel. 380188 

Il tenente dei Carabinieri di M. Ponzi con 
N. Manfredi ed E. Montesano - BR 
(16-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppa®. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Un complicato intrigo di donne, vicoli e 
delitti di Lina VVertmulier con Angela Molina 
e Harvey Keitel - DR (16-22.30) 

EMPIRE 

V.le Regina Margherita. 

L 7.000 
29 T. 857719 

9 settimane e Vi di A. Lyne - DR 
(15.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonnino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Il bacio della donna ragno con William 
Hurt e Raul Julie - DR 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

1 Goonies di Richard Donner con Seon Asti¬ 
ne Josh Brotin - A (16.30-22.30) 

ETOILE 

PiazzainLucina.41 

L 7.000 
Tel. 6876125 

Sweet Dreams di Karel Reisz con Jessica 
Lange ed Ed Harris - BR (16-22.30) 

EURCINE 

Via liszt. 32 

L 7.000 
Tel. 5910986 

Rocky IV - di SJvester Stallone con Talia 
Sture - DR (16.15-22.30) 

EUROPA 

Corso «Tltafia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Il paradiso nella giungla di Harald Rei® - A 
(16-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

TeL 4751100 

SALA A: La mia Africa, «fi Sydney PoBack 
con Robert Redford e Meryl Streep - DR 
(15.50-221 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- . 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 





RITZ 

Viale Somalia 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Troppo forte • di e con Catto Verdone - BR 
(16-22.30) 



SALA B: Un complicato intrigo di donne 
vìcoli • delitti (fi Una Wertmulier con Ange- 



la Molina e Harvey Keitel • DR 
(16.10-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina «fi Mario Moni- 
celli. con Liv Uliman - SA (16-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 6 000 
Te). 582848 

La messa è finita di e con Nanny Moretti • 

DR ' (16-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salariar. 31 

L. 7.000 
Te). 864305 

Il tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon¬ 
zi con Nino Manfredi ed Errico Montesano • 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L 5.000 

Rambo 2 • La vendetta Sylvester Stallone. 


BR (16-22.30) 

Tel. 8194946 

Regia di P. Cosmatos - A (16.30-22.30) 

R0YAL 

L 7.000 

Yado di Richard Fleischer, con Arnold 

GIOIELLO 

Via Nomentana, 43 

L. 6.000 

Ginger e Fred di Federico Fellini con Mar- 

Via E. Filiberto. 175 

Tel. 7574549 

Schwarzenegger - A (16-22.30) 

Tel. 864149 

celio Mastroianni e Giulietta Masina • Dr 
(15.15-22.30) 

SALA CASTELLO 

Via Fata Castello. 44 

L 6.000 

Roma Eterna. Multivisione di Marcel Carnè 

(16-21) 

G0L0EN 

L 6.000 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci con 

Tel. 6561767 



Via Taranto, 36 

Tel. 7596602 

Roberto Benigni • BR (16-22.30) 

SAVOIA 

L. 5.000 

1 vizi della signora con Marina Lotar - (VM 

GREGORY 

L. 6.000 

Un complicato intrigo di donne, vicoli a 

Via Bergamo. 21 

Tel. 865023 

18) (16.30 22.30) 

Via Gregorio VII, 160 

Tel. 380600 

delitti «fi Lina Wertmulier con Angela Molina 
e Harvey Keitel - DR (16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 

Tel. 485498 

Rocky IV - di Sifvester Stallone con Talia 
Shire -DR 116.15-22.30) 

HOUDAY 

Via B. Martello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Il sole a mezzanotte ó Taylor Hackford, 
con Mkhail Baryshnikov e Isabella Rosselli® 
-DR (16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 1B 

L. 6.000 

Te). 856030 

Yado di Richard Fleischer, con Arnold 
Schwarzenegger - A (16-22.30) 

INDUN0 

L 5.000 

Il sole a mezzanotta di Taylor Hackford. 
con Mikhail Baryshnikov e Isabella Rosselli® 
-DR (16-22.30) 




Vìa G. indurrò 

Te). 582495 

I Visioni 

successive j 

KING 

Via Foqfiano. 37 

L 7.000 
Te). 8319541 

Rocky IV - di SJvester Stallone con Talia 
Shire-OR (16.30-22.30) 


MADISON 

L. 5.000 

Tutta colpa del Paradiso «fi e con France- 

ACIDA Tel. 6050049 

FJm per adulti 

Via Chiabrera 

Tel. 5126926 

sco Muti e con Ornella Muti • BR 
(16-22.30) 

ADAM 

Via CasJina 18 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 

MAESTOSO 

Via Appia, 416 

L 7.000 
Te). 786086 

Rocky IV • «fi SJvester Stallone con Talia 
Shre-OR (16.30-22.30) 

AMBRA JQVINELLI 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Innocenza impudica di Nadia (VM 18) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

Ammazzavampiri di Tom Holland - H 
(16-22.30) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti (16-221 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Riposo 

AQUILA 

Via L'Aouila. 74 

1. 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

METROPOLITAN 

Via del Corso, 7 

L 7.000 
Tel. 3619334 

Piramide di paura di Barry Levinson con 
Nicholas Rowe, Alan Cox - G 
(15.40-22.30) 

AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

FJm per adulti 

M00ERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

FJm per adulti 110-11.30-16-22.30) 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

FJm per adulti 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4.000 
Te). 4602B5 

FJm per adulti (16-22.30) 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Riposo 

NEW YORK 

Via Cave 

L 6.000 
Tel. 7810271 

9 settimane e Vt di A. Lyne • DR 
(15.30-22.30) 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

FJm per adulti 

NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Te). 5982296 

Un complicato intrigo di donne, vicoli e 
delitti «fi Una Wertmulier con Angela Mon¬ 
na e Narvey Keitel - DR (16-22.30) 

M0ULIN ROUGE 

Via M. Coibino. 23 

L. 3.000 
Te). 5562350 

FJm per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

L 4.000 

Ritorno al futuro di R. Zemeckis con M. 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L 6.000 

Il tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon- 

Largo Asci3ng®. t 

Te). 588)16 

Fox - FA 

Te). 7596568 

zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano * 
BR (16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
TeL 464760 

FJm per adulti 

PRESI0ENT (ex Diana) L. 6.000 
Vìa Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Un complicato intrigo di donne, vicoli e 
delitti «fi Lina Wertmulier con Angela Molina 
e Narvey Keitel - OR (t6.45-22.30) 

PALLADtUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

FJm per adulti 



PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

Perfect «fi J. Bridge con J. Travolta e J. L 
Curtis - M 116-22.40) 

PUSSICAT 

Via Cairok. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Ero tic Video Sistem • (VM 18) 

(11-23) 

SPLENDID 

Vi a Pier delle Vigne 4 

L 4 000 
Tel. 620205 


QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tel. 4743119 

9 settimane e Vfi «fi A. Lyne • DR 
(15.30-22.301 

rwTi pCT duluU l 

ULISSE 

Via Tiburtina. 354 

L 3.000 
Te). 433744 


QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tel. 462653 

Plenty «fi Fred Schepisi con Meryt Streep e 
Charles Oance • OR 05-30-22.30) 



_ 

Ragazza in amore e rivista spogliareflo 

QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 

L 6.000 
TeL 6790012 

Il mistero di Wetherby tfi David Hare. con 
Vanessa Redgrave e Jan Hoim - G 
(16.30-22.30) 

vuLiunnv u j.uwivmioi 

Via Volturno. 37) 


REALE 

PiazzaSonnino. 15 

L 7.000 
TeL 5810234 

Il tenente de) Carabinieri tfi Maurizio Pon¬ 
zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano- 
BR (16-22.30) 

I Cinema 

d’essai 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. Q64165 

Ballando con uno sconosciuto «fi Mke 

con Rupert Everett - DR 

(16-22.30) 


ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Va Archimede. 71 Te). 875567 

Tornare per rivivera A Claude Letouch 
con A. Girardot - DR (16-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5.000 
Tel. 6790763 

Rendez vous «fi Andrà Téchiné con J. Brio- 
che e L WJson - OR (VM 18) (16-22-30) 

ASTRA 

Vale Jonio. 225 

L 4.000 
TeL 8176256 

Ritorno al futuro «fi R. Zemeckis con M. 
Fox - FA (16.30-22.30) 


FARNESE L 4.000 

Campo de* Fiori Tel. 6564395 

Morta • Venezia con D. Bogatde (OR) 

MIGNON L 3.000 

Via Viterbo. 11 Tel. 869493 

Batq) Undon «fi S. Kubrick 

N0V0CINE D'ESSAI L 4.000 

Via Merry Del Val. 14 Tei 5816235 

Tangos «fi Fernando E. Solanas con Maria 
Laforet • M 

KURSAAL 

Via Paisielto. 24b Te). 864210 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Via Tiepoio 13/a Te). 3619891 

Passaggio in India (fi David Lean (A) 
(16-22) 

TIBUR Va degfi Etruschi. 40 

Tel. 495776 

Riposo 


Cineclub 


GRAUCO 

Va Perugia. 34 Tel. 7551785 

Riposo 

IL LABIRINTO 

Va Pompeo Magno, 27 

Tel. 3)2283 

SALA A: Another time another placa «fi 
M. Radford-DR (19.00-22.30) 

SALA B: Rapporti di classa «fi Strati) e 
HuJIet (18-22.30) 


Sale diocesane 


CINE FIQRELLI K'Poso 

Via Terni, 94 Tel. 7578695 


Fuori Roma 


OSTIA 


KRYSTALL (ex CUCCIOLO) Rotk V IV di Sylvester Stallone con Talia 
1.5 000 Shire-DR (16.15-22.30) 

Va dei Pallottini Tel. 5603186 

SISTO L.;6.000 H sole « mezzanotte di Taylor Hackford, 

Via'dei Romagnoli Tel. 5610750 con MihaJ Baryshnickov e Isabella Rosselli- 

_ ni - DR _ (15.30 22.30) 

SUPERGA L 6.000 9 settimane e 1/2 di A. Lyne - DR OR 

Vie della Marina, 44 Tel. 5604076 (15.30-22.30) 


MONTEROTONDO;" ■jp.tz.* :' ' 


NUOVO MANCINI 11 tenente dei carabinieri di M. Ponzi con 

Tel 9001888 N - Manfredi ed E. Montesano - BR 
__ MS.30-22) 

RAMARiNI Rocky IV di SJvester Stallone con Tali a Shi- 

_re IDR) 114-22) 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel. 6440045 Chi più apende più guadagna di W. Hill 

_con Pryor (881 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 f r* m V* adulti _ 

FLORIDA Tel. 9321339 Rocky IV di Sylvester Stallone con Talia 

_Stiri* - OR 115.30-22.30) 


FRASCATI 


POLITEAMA Rocky IV di Sylvester Sianone, con Talia 

Tel. 9420479 L 7.000 Shire-DR (14.30-22.30) 

SUPERCINEMA Tel. 9420193 II Tenente dei carabinieri di M. Ponzi con 

Nino Manfredi ed Enrico Montesano - BR 
__(16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 U tenente dei carabinieri d M. Ponzi con 

Nino ManfrerS ed E. Montesano - (BR) 

VENERI TeL 9457151 Target scuola omicidi con Gene Hackman 

_e Mail DiBoo-A (15.30-22.30) 


MARINO 


COUZZA TeL 9387212 Firn per adulti 


Prosa 


ABACO (Lungotevere dei Meliini. 
33/A - Tel. 3604705) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 653021 11 
Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alle 17.30. Dormo vantagli a 
Mutica. Rivista, varietà da 1926 
al 1946. Regìa dì Nicola Fiore. 
ARCAR CLUB (Via F. Paolo To¬ 
sti. 16/E) - Tal. 839S767 
Ada 21. Fermata senza tempo 
senza dimensione di Donatella 
Ceccarelio con Luciana Luciani. 
Giorgio Angioni. 

AURORA-ET) (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 520 - Tel- 393269) 

Atte IO. Don Cristobai presenta¬ 
to dalla Comp. Gfjjnteatrino. Regia 
di G. Lorca. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 1/a - 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22 - 
TeL 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tel. 7553495) 

Riposo 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 - TeL 
6797270) 

Riposo 

CRIPTA BASILICA S. ANTONIO 

(Via Merulana, 124 - Tel. 

7574551) 

Riposo 

DARK CAMERA (Via Camilla. 44 - 
Tel. 7887721) 

Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-65613111 
ARe 21. Salvo di E. Bond con Lu¬ 
dovica Modugno e Gigi AngebBo 
con Oufi Per ego. Regia di Gigi An- 
£&fi0O. 

DELL’ARGOT STUDIO (Via Nata¬ 
la del Grand*. 21-27 - TaL 
6898111) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via SicSa 59 - TeL 
4758598) 

Alle 20.45 (Turno FI. «Schweyk» 
(fi Bertoit Brecht, presenta il Grup¬ 
po OeOa Rocca. Regia di Osto De- 
siala. 

DELLE MUSE (Via Fort. 43 • TeL 
862948) 

Atte 21. Prima. Curva d e l iziosa 
con Cicciohna. Mahi. Rambo. La 
Donna. Vietato ai minori (fi 18 an¬ 
ni. 

Dt SERVI (Via del Morlato 22 - TeL 
67951301 

ABe 21. La trappola di Agatha 
Christa con Fieno, Soana, Pisto¬ 
iesi. Regia (fi Paolo Paoioni. 
GHIONE (Via (Me Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

ABe 16.45. (Tirno abbonati) Ci¬ 
necittà di P. 8. Bettoli e A. Calen- 
da. con Pietro Oe Vico, Anna Cam- 
pori. Rosata Maggio e Orno Vakfi. 
Regìa (fi A. Catena*. 

R. CENACOLO (Via Cavour. 108 • 
TeL 4759710) 

ABe 21. Prima. ■ ( ga bb ia no di A. 
Cechov. con Jubette MaymH. 
Giorgio Mattioli, Alessio Caspa. 
Regia (fi JiAette MaynieL 

H MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 


Alle 21.15- Cera ’na vorta... 
Roma con Eduardo De Caro. Gino 
Cassani. Regìa di P. Latino Guidot- 
ti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30: Mani... una sera a 
cena di G. Finn e B. Floris. Con 
Gastone Pascucci. Marina Marlo- 

LA COMUNITÀ 

Alle 21. Alice James di Claudio 
Novelli, con Angiola Saggi. Regia 
di Nanni Fabbri. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 
49-51 - TeL 576162) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano t - Tel. 67B3148) 

SALA A: Alle 21. Brivido sul 
Trans Europe Express. Scritto e 
diretto da Lucia Modugno. 

SALA 8: Alle 20.45. Le vita è un 
gioco dì Alberto Moravia. Diretto 
e interpretato da Duccio Camerini 
con Maurizio Di Carmine e Gianna 
Cimino. 

MANZONI (Via Montezcbio. 14/c - 
TeL 312677) 

Atte 21. Prima. Le furberie di 
Scapino di Molière, con Longhi, 
Peuuzzì, Capitani. Regia (fi Angelo 
Longhi. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Atte 21.15. Prima. Et Chorus (fi 
E. Franatoti e F. Mazzi: con Vita 
Accarcfi. Franco Mazzi. Regia efi 
Enrico Franatoli. 

PAR IOLI (Via G. Sorsi 20 - TeL 
803523) 

Atte 21. Lorenxeccio (fi M. Mo¬ 
retti. con Flavio Bucci. Michaela 
PignateUi. I. Sonni. Regia (fi Flavio 
Bucci. 

POLITECNICO (V.a G B. Tiepoio 
13/a-Tei. 36198911 
Ade 21.00. Aspem con R. D'A¬ 
vanzo. B. Tosconi. M. Angehicci. 
Regia (fi Ugo Leonzio. 

OUIR1NO-ETI (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - TeL 6794585) 

Riposo 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE IP.zza S. Chiara. 14 - 
TeL 6542770 - 74726301 
Riposo 

SALA UMBERTO-ETI (Via deBa 
Mercede. 50 - Tel. 67947531 
Alle 21. Sempra si ovvero 8 se¬ 
greto per essere febei, con 
Beppe e Concetta Barra 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
-Tel 5896974) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentea - Tel. 6544601) 

ABe 21. La cortigiana (fi Pietro 
Aretino, con Francesca Benedetti. 
Antonio Salme*. Regia (fi Marco 
Bernardi. 

TEATRO CLEMSON (Via Bodoni. 
54 - Tel. 576627) 

ABe 17. Romanzo di un Ta rme- 
cista povero da Eduardo Scar¬ 
petta. Con A. A vallone. M. Va®. 6. 
Donnini. Regia (fi AntoneOo AvaDo- 

TEATRO DEI COCCI (Via Gaivani. 
69 • Tel. 3582959) 

Ade 21.00. Nostra Signora Me¬ 
lanconia con la Comp. Grande 
Opera efi Roma. Regia (fi Massimi-. 
Sano Troiani. 

TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombe®. 24 - TeL 6810118) 

ABe 21. Marcante in fiera di Car¬ 
lo Goldoni, con Giusi Martine®. Lo¬ 
redana Mairi. Regia di Nivio Soo- 
chini. 


TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: alle 21. Filome¬ 
na l'africana di e con Alfredo Co¬ 
hen: alle 22.30. Prima. Kamika¬ 
ze di e con Donati-Olesen. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo. 
SALA ORFEO: alle 21. Sullo or¬ 
me di Orfeo con L- Roma, P. Or- 
zoli, M. Rostenato. Regia di Nino 
Scolari. 

TEATRO DEU-'UCCELUERA 

(Viale deirUccelliera) • Tel. 
855118 

Alle 21. Fedra. Regia (fi Claudio 
Jankowski con G. Pellegrino, L. 
Sorrentino. A. Zompare®. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tei. 462114) 

Alle 20.45. (Abb. E/3). Chi ha 
paura di Virginia Wooif? (fi E. 
Albee. con Anna Prodemer e Ga¬ 
briele Ferretti. Regia (fi Mario Mis- 
siroli. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Ade 21. La mamma ifi Nerone di 
Mario Prosperi con Lucia Po6. Ma¬ 
rio Prosperi. Regia efi Lucia Pofi. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: aBe 21. Spettacolo (fi 
danza con Bob Cwtis e la Compa¬ 
gna Atroci ama. 

SALA B: Riposo. 

SALA C: Riposo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - TeL 3962635) 

ABe 21. Ob* oh* 88. Con Franco 
Fontone. 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 • 
TeL 776960) 

ABe 10.30. Cui co min cia la 
aventura del Signor Bonaven¬ 
tura (fi Sergio Totano. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - TeL 462114) 
ABe 21. Prima. Buenanetta ai 
sogna to ri di Roberto Lena, con 
Avrò Focolari. Amanda Sandre® e 
Toni Epi. Regia (fi Ennio Coltorti 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - TeL 4756841) 

ABe 21. Se devi dira una bugia 
ditta grossa (fi Ray Cooney. con 
Johnrry Dorè*. Paola Quattrini a 
Gloria Guida. Regia (fi Pietro Gari- 
nei. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
TeL 3960471) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degfi 
Acquasparta, 16 - TeL 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scoda. 101 - TeL 7880985) 
ABe 20.45. Giuditta * Olo fe rne 
(fi C.F. Hebbel. con Gregolo, Varet- 
to. Careno. Argigfi. Regia (fi Gian¬ 
franco Varetto. 

TEATRO T.S.D. 

Ade 21.30. ■ baco (fi Achim Von 
Anwn. Regia (fi Gianni Putone. 

TEATRO VALLE-ET1 (Via dei Tea¬ 
tro Vane 23/A - TeL 6543794) 
ABe 21. Prima, line berta riusci¬ 
ta (fi Kezich. con Corrado Pani. Da¬ 
rio Cantare®. Regia (fi Egrsio Mar- 
cucci- 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Via Capo tf Africa. 
5/A - TeL 736255) 

Riposo 


ASSOCIAZIONE IL TORCHIO 

(Via E. Morosìni. 16 - Tel 582049) 
«La stessa sul comò» di Aldo Gio¬ 
vanetti. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tel. 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Va S. Gallicano. 8 - 
Tel. 5280945) 

Alle IO. Mattinate per le scuole. 
Spettacolo di Pupi Siciliani dei 
Frate® Pasqualino. 

DELL'ARGOT (Via Natale del Gran¬ 
de. 21-27 - Tel. 5898111) 

ABe 16.30: «Corto-circuito». Pre¬ 
senta la Comp. GT Comic. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tei. 
7551785-7822311) 

ABe 16.30. Mastro Giocati! alla 
conquista dal tesoro nascosto 
della serie «La bancareBa del rigat¬ 
tiere» efi Roberto Galve. Spettacolo 
su prenotazione per le scuole. 

LA CILIEGIA - Associazione per 
bambini e ragazzi (Via G- Battista 
Soria, 13- teL 6275705) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET¬ 
TE LLA (Te). 8319681) 

Alle 10. C/p Teatro Mongiovino 
(Via G. Genocchi. 15): L'ochine * 
la volpe favola ecologica con ma¬ 
rionette e mimi. 

TATA DI OVAOA (Via G. Coppola. 
20 - LacfispoS - TeL 8127063) 
Fino al primo giugno ’86. Per le 
stuoie Spettacoli didattici sul te¬ 
ma: Divertir* educande di 
Clown e Marionette. 

TEATRO PELLE VOCI (Via Bom¬ 
be®. 24 - TeL 6810118) 

Riposo 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Vìa Faen¬ 
ze. 72 - TeL 463641) 

Domani aBe 20.30 (tagl. 36 Abb. 
«seconde serali» ■ bar b iere di Si- 
trigba (fi G. Rossini. erettore Mar¬ 
cello Paoni; regia AntoneOo Madau 
Diaz: scene e costumi Roberto La- 
ganà. 

ACCADE DNA BAROCCA 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA Df MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo ApoBoni. 14 - TeL 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA 04 FRANCIA-VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - TeL 6761281) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE Ol 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- TeL 6790389-6783996) 

ABe ora 19.30 (turno C). aB~Audi¬ 
torio (fi Via deBa Condfiazione con¬ 
certo in occasione de) cinquantesi¬ 
mo anniversario deBa morte (fi Ot¬ 
torino Respighi (statone sinfonica 
deT Accademia (fi Santa Cec*a. in 
abb. tagl. n. 19). Direttore Giusep¬ 
pe Sìnopofi. in programma: Feste 

- romane. Fontane (fi Roma. Pr» di 
Roma. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flamine. 118 • 
teL 3601752) 

Domani c/o Teatro Olimpico. L'er¬ 
te deBa fuga «fi J. S. Bach netta 
trascrizione per fiati tfi Roman Vlad 
e interpretati dal gruppo «fi Roma 
pretto da Alessio Vlad. 

ACCADEMIA STRUMENTALE 
DI ROMA (Va Ber taro 45 • TeL 
8276073) 

Riposo 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33 
-Tel. 6530211) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE Amici di Castel S. 
Angelo 

Alle 18. Selezione nazionale giova¬ 
ni concertisti. Stelano Palamidessi 
(chitarra). Musiche d> Sanz. Giulia¬ 
ni. Tabarra. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL H1NDEM1TH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TER MUSICA 

Riposo 


AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro Oe Bosis) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via BorgatU. 
11 - TeL 3279823) 

Riposo 

COOP. TEATRO URICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P-zza Giro¬ 
lamo da Montesarchio. 6) 

Riposo 

CORO AUREUANO (Via efi Vigna 
Rigacci. 13 - Tel. 6257581) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

Alle 21. Concerti d'inverno. Fabio 
D'Ettore (chitarra). Enrico Cannata 
e Maria Grazia Di Carlo (Flauto-ar¬ 
pa). Ingresso gratuito. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
deBa Borgata deBa Magliana. 117- 
Tel. 5235998) 

Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti ParioB. 61 - Tel. 360.8924) 
Riposo 


INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 
Domani alle 18 c/o Teatro Po¬ 
litecnico. Valzer di Straus» * 

- musiche di Mozart, Bat¬ 
tole,Ibort, Pannisi, Gentile. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla-. 
minio. 50 - Te). 3610051) 

ABe 20.30 c/o Aula Magna Uni¬ 
versità degli studi di Roma (P.le Al¬ 
do Moro) Settimana Liszt. 1* con¬ 
certo. Duo pianistico: Bruno Cani¬ 
no e Antonio Ballista. 

NUOVA CONSONANZAIVia Li¬ 
dia. 5 - Tel. 7824454) 

Riposo 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17 - TeL 3962635) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 
del Caravta. 5 - TeL 6795903) 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOERPLATZ CLUB (Via 

Ost-a 9 - Tel. 3599398) 

Ore 22.00 Rassegna Piano- 
bar.Concerto del duo «Tony E. Ro¬ 
berta (piano/voce) 

BIG MAMA (V.io S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551). 

Non pervenuto 

BILUE HOUDAY (V.a degfi Orti (fi 
Trastevere. 43 - TeL 5816121) 
ABe 21.00: «Il momento del suc¬ 
cesso» - Donne famose, ieri e oggi. 
Musica 

DORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Tnhrssa. 41 - TeL 

5818685) 

Ore 21.00 Funky hafieno di «ira- 
mar & Bagana». Ingresso libero 
ORE 23.00 Musica Afro-tad- 
noamericena 


FOLKSTUDIO (Via G. Sacelli. 3 • 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroti. 
30/B - TeL 5813249) 

Non pervenuto 

LAPSUTINNA (Via A. Doria. 16/f) 

- tei. 310149 

Ore 22.00: Musica brasiliana 
con Umberto Vitiello (chitarra e 
voce) e Massimo Carfano (per- 
cuss.). Ingresso libero. Si mangia e 
si beve fino alle 2-00 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 54 - 
Tel. 5817016) 

Dalle 23. Musica brasiBana con 3 
gruppo di Jim Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - TeL 6545652) 

AUe 21- Concerto con il Quartetto 
Luigi Toth. Ingresso omaggio stu¬ 
denti 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 

- TeL 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardeilo, 13a - TeL 4745076) 
ABe 21.30: «Eddy Palermo» - 
Quarte! in concerto 
TUSITALA (V.a dei Neofiti. 13/c - 
Tel. 6783237). 

Alle 21.30. Jazz e piano bar con 
Nino De Rose. Ospite Elvio Ghi- 
gBardmi (flauto) 


Cabaret 


a BAGAGIINO (Via Due Maceffi. 
75 - Tel. 6798269) 

Ane 21.30: Sederini famosi «fi 
CasteDacci e Porgitore: con Leo 
GuBotta. Pamela Prati e Oreste Lio¬ 
nello Regia «fi Francesco Fingitore 
I PUFF (Via Giggi Zanazzo, 4 - 
TaL 5810721) 

Alta 22.30. Maghe * magagne. 

con Landò Fiorini. Giusy Valeri e 
Raf Luca. 

ELEFANTINO (Via Aurora. 27 - Via 
Veneto) 

ABe 22.30: Le canzoni di Massimo 
Bizzarri, con Serenella 



MAZZARELLA BARTOLO 

Roma - Viale delle Medaglie d’Oro, 108 
Tel. (06)386508 

MAZZARELLA & SABBATELU 

Roma - Vìa Tofemaide, 16/18 
Tel. (06)319916 

Rivenditori Selezionati 
Siemens 
Cinque Stelle 

Videoregistratori VHS 

con Telecomando 
3 ANNI DI GARANZIA 


36 rate mensili da L. 47.000 



Jaroslav Seifert 

Tutte le bellezze dei mondo 

li grande poeta, premio Nobel 1984 per la 
letteratura, ci restituisce ambienti e 
personaggi di una Praga immersa nella 
magica atmosfera della cultura dell’Europa 
centrale, la mitica Mitteleuropa. 

"I David'’ lire 20.000 
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• SPORT 


Nei quarti, bianconeri e nerazzurri domani a Barcellona e col Nantes 11 campione del mondo da ieri a Sanremo 


19 


Due Coppe di speranza 


Juve, sette giorni 
che valgono doppio 

Torinesi a Barcellona con il dubbio Trap: resta o va via? - Spagno¬ 
li dimezzati, bianconeri d’attacco - Briaschi subito in campo 


Inter, inseguendo 
il solito miracolo 

Nerazzurri a pezzi dopo la sconfìtta di Roma - Corso fa appello 
allo spirito di reazione - Brady: «Ma questa non è una squadra» 


Sacco l’anti-Oliva 
Poca palestra 
molta dolce vita 

Lectoure: «Non si è mai allenato » 

Di'Oliva sa tutto: «Ha visto i filmati dei suoi ultimi incontri ed 
è sicuro di batterlo» - Per gli argentini Patrizio «corre sempre» 


TORINO — E adesso la Juve 
scopre la paura di perdere 
tutto: campionato, Coppa e 
Giovanni Trapattonl. Dico¬ 
no che 11 tecnico bianconero 
sla eia in parola con Pelle¬ 
grini per allenare l'Inter 
Panno prossimo; si giustifi¬ 
cherebbe così un certo atteg¬ 
giamento preoccupato del 
Trap di questi giorni: chi non 
sarebbe preoccupato con la 
prospettiva di allenare l'In- 
ter? Anche l'avvocato Agnel¬ 
li, comunque, è In apprensio¬ 
ne. Domenica, nell’intervallo 
tra Torino-Udlnese, ha am¬ 
messo che le voci su Trapat¬ 
tonl sono un po' troppe per 
pensare che siano soltanto 
fantasie. E si dice che doma¬ 
ni sera, dopo il match con il 
Barcellona, Agnelli e Tra- 
pattoni parleranno un po' di 
questo problema, alla pre¬ 
senza di Bonipertt. Un collo¬ 
quio chiarificatore. Trapat¬ 
tonl ripete che lui deciderà 
soltanto a fine stagione, ma 
è chiaro che la Juve vorrebbe 
sapere con un po' d'anticipo 
come comportarsi e su chi 
dirigersi nel caso si trovasse 
all'improvviso senza un tec¬ 
nico. 

•Di questi argomenti non 
voglio parlare — sbotta però 
Trapattonl — qui si alimen¬ 
tano le voci soltanto per di¬ 
sturbarci e indebolirci. Qui si 
forzano le dichiarazioni. 
Non ho mai detto che lascerò 
la Juve a fine anno, ho detto 
solo che come professionista 
so che prima o poi dovrà ac¬ 
cadere che me ne vada. In¬ 
tanto, io sono legato alla Ju¬ 
ve fino al 30 giugno con tan¬ 
te vittorie da raggiungere. 
Poi vedremo». 

Con l'interrogativo sul fu¬ 
turo del Trap (e di Cabrini: il 
terzino ha rivelato che la 
prossima settimana avrà un 
incontro decisivo con Boni- 
pertl. perché vuole delle ga¬ 
ranzie su quanto accadrà al¬ 
lo scadere del contratto, 
nell’87) la Juve vola oggi, alle 
9, da Caselle per Barcellona. 
Non è in grandissima salute 
e la prova contro l’Udinese 
(la cinqueccntesima partita 
di Trapattonl da allenatore) 

10 dimostra. Trapattonl ha 
garantito che cl sarà Bria¬ 
schi al rientro in Coppa del 
Campioni dai tempi della fi¬ 
nale di Bruxelles, e che ha un 
solo dubbio, non rivelabile: 
ve lo diciamo noi. la Juve do¬ 
vrà scegliere tra Mauro e 
Pin, con più probabilità per 

11 primo. 

•In venti giorni, prima che 
finisca marzo, cl giochiamo 
tutto quello che abbiamo 
fatto in otto mesi con risul¬ 
tati eccellenti — sottolinea il 
tecnico — possiamo confer¬ 
mare tutto, possiamo cancel¬ 
lare tutto, dipende da noi. 
Dobbiamo ricordarci di esse¬ 
re non solo I campioni d'Eu¬ 
ropa, ma anche i campioni 
del mondo. La finale vinta a 
Tokyo deve darci uno stimo¬ 
lo in più. Nelle Coppe l’orgo¬ 
glio e la carica diventano 
spesso decisivi. E non illu¬ 
diamoci se dal sottopassag- 
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MILANO — Ventiquattro 
ore di buio con nella testa II 
rlmbmbo dello schiocco di 
quel pallone scagliato da Ba¬ 
resi suifa traversa e che In un 
niente si è trasformato In 
boomerang per la gioia di 
Gerolln e dell’Olimpico tut¬ 
to. Da Roma è tornata a Mi¬ 
lano un’Inter a pezzi con le 
ossa peste e senza più anima. 
L’intero ambiente nerazzur¬ 
ro è sprofondato In un silen¬ 
zio pieno di paure e forse an¬ 
che di rancori, e oggi a parla¬ 
re di spirito di gruppo: è as¬ 
solutamente Illusorio. Eppu¬ 
re ancora a questa capacità 
di reazione Mario Corso ha 
finito, sla pur a bassa voce, 
per appellarsi anche Ieri par¬ 
lando poco di Roma e non 
molto di più del Nantes. I 
francesi arrivano a San Siro 
In un momento certamente 
drammatico per I colori ne¬ 
razzurri che sono costretti 
ad aggrapparsi a questa gara 
ed alla speranza di andare 
avanti in coppa Uefa per non 


dover dire di aver fallito tut¬ 
to, proprio tutto. 

Attorno al club di Foro- 
buonaparte da molti mesi 
non si accendono più entu¬ 
siasmi, I tifosi hanno già ar¬ 
chiviato questa stagione co¬ 
me una delle più deludenti, 
Incapaci di uscire da quella 
trappola di euforia che ven¬ 
ne costruita con troppa en¬ 
tusiastica leggerezza la scor¬ 
sa estate. Oggi l’Inter deve 
cercare In fondo alle sue 
vuote bisacce qualche cosa 
che riaccenda i circuiti elet¬ 
trici e renda possibile doma¬ 
ni sera un autentico miraco¬ 
lo. È vero, nel calcio si sono 
viste squadre risorgere In po¬ 
chi giorni, trasformandosi al 
di là di ogni previsione e pas¬ 
sando dalla crisi più nera al¬ 
l’euforia rovesciando prono- 
siici, travolgendo avversari 
già sicuri di fare sfracelli. 
Ma per fare questo è sempre 
necessaria una volontà In¬ 
terna e una capacità di sof¬ 
frire che nell’Inter In questo 
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glo non vedremo Schuster, 
Archibald e qualcun altro. Io 
ho visto le riserve del Barcel¬ 
lona, valgono quasi quanto 1 
titolari: Esteban, Amarllla, 
Pedroza sono fortissimi». 

Praticamente la partita 
del «Camp Nou» si delinea 
così nel piani del Trapattonl. 
•Non mi illudo di dominare a 
Barcellona, so che le partite 
di Coppa durano centottanta 
minuti, ma la Juve potrà col¬ 
pire di rimessa. Quando è 
preso in un certo modo an¬ 
che il Barcellona ha dei pun¬ 
ti deboli. C’è, ad esempio, la 
coppia centrale. Alesanco- 
Migueli, che può essere su¬ 
perata. E con la gente rapida 
che ho lo in attacco potrebbe 
anche scapparci il rigore. Un 
po’ di paura dovranno averla 
anche questi benedetti cata¬ 
lani, anche se Venabies fa lo 
spavaldo. Sapesse quanti 
tecnici l’anno scorso videro 
una brutta Juve e poi dovet¬ 
tero assaggiarci per bene...». 

Se l'impegno di Coppa è 
assorbente, qualcosa del 


campionato rimane comun¬ 
que a far discutere il Trap. 
•La Juve vista contro l’Udi-' 
nese sarebbe improponibile 
per Barcellona e anche per il 
campionato. Ma non si illu¬ 
da la Roma. Pensi pure che 
gii impegni di Coppa ci sot¬ 
trarranno le forze, io credo 
che la Juve abbia ricambi 
per lottare su più fronti. E la 
vittoria sull’Udinese è un 
buon segno: quando si vinco¬ 
no partite così è perché tutto 
gira bene, l’anno scorso, ad 
esempio, avremmo perso un 
punto». 

Per Barcellona partono in 
diciassette: ci sarà anche Se¬ 
rena, in veste da turista, 
mentre mancherà ancora 
Pioli, che è ingessato. «A me 
il diciassette porta bene — 
spiega Trapattoni — sono 
nato il 17, così pure mio fi¬ 
glio. Quando arrivai a Tori¬ 
no, da allenatore, vinsi subi¬ 
to il diclassettesimo'scudetto 
della Juve. Come vedete non 
è proprio il caso di preoccu¬ 
parsi*. . 

Vittorio Dandi 
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momento pare non esistano. 
Mario Corso ha rinnovato 
l’appello ad «una prova d'or¬ 
goglio che faccia vedere che 
non slamo finiti » ma attorno 
a lui la sfiducia ha radici 
profonde e non è solo un pro¬ 
blema di carattere. Lyam 
Brady, uno che In questa In- 
ter ha ormai accumulalo 
tanti motivi per sentirsi mal¬ 
trattato, usa parole di fuoco 
e punta il dito dritto al cuore 
della squadra mettendo sot¬ 
to accusa tutto 11 lavoro che 
quest’anno è stato fatto. 

•Prima di Roma qualcuno 
aveva avuto delle Impressio¬ 
ni sbagliate. L’Inter aveva 
fatto del punti perché aveva 
Incontrato squadre di mode¬ 
sto peso tattico, appena ab¬ 
biamo Incontrato una for¬ 
mazione vera con un vero 
gioco abbiamo perso. In que¬ 
sta squadra non c’è collettivo 
e quest’anno non c’è mal sta¬ 
to». Nelle sue parole cl può 
essere II veleno per l’ennesi¬ 
ma sostituzione, per le paro¬ 
le di elogio di Corso alla 
squadra che a Roma nella ri¬ 
presa si è affidata a Panna. 
Brady non ha mai gradito 
essere messo In disparte, cer¬ 
tamente è convinto di valere 
più del giocatori che lo sosti¬ 
tuiscono, comunque dalle 
sue parole è difficile trovare 
elementi per dire. l’Inter si 
trasformerà. Gli sbanda¬ 
menti subiti a Roma con una 
formazione che era larga¬ 
mente Imbottita di rincalzi 
sono la dimostrazione che 
l’Inter di oggi non ha punti 
di riferimento quando è In 
campo; non è sorretta da 
precise Idee tattiche, non c’è 
un giocatore che le dia ordi¬ 
ne e anima. 

•È vero — ripeteva ancora 
Ieri Corso — nel primo tem¬ 
po abbiamo commesso mol¬ 
te Ingenuità, però quel se¬ 
condo tempo non era da but¬ 
tare. Se la squadra sa ritro¬ 
vare unità...*. Non si capisce 
chi debba compiere questo 
•miracolo » e forse lo stesso 
allenatore non sa più a cosa 
appellarsi. Ieri sera a Milano 
circolava la voce di un In¬ 
contro tra 11 tecnico e 11 pre¬ 
sidente Pellegrini nella tarda 
serata per cercare di trovare 
qualche rimedio. Probabil¬ 
mente l’unica risorsa è quel¬ 
la di fare balenare la possibi¬ 
lità di un consistente pre¬ 
mio, una medicina che nel 
calcio ha spesso risolto si¬ 
tuazioni che parevano com¬ 
pro messe. Se così dovesse es¬ 
sere per 1 giocatori non sa¬ 
rebbe certo un bel biglietto 
da visita in tempi In cui la 
categoria parla di « professio¬ 
nalità». Purtroppo in questo 
momento pare che tutto con¬ 
corre a mettere in evidenza 
come gli errori dipendano da 
scelte prese nella sala del 
bottoni. 

Gianni Piva 
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Lo scozzese Sharp segna per l’Everton contro l’Aston Villa 


LEverton mette le ali 
Rusch riporta a galla 
la barca-Liverpool 

Occhi puntati neii’ultlma giornata dei campionato spa¬ 
gnolo sul Barcellona che domani Incontrerà la Juventus In 
Coppacampioni. I catalani, pur bersagliati da Infortuni (non 
sono stati schierati Aiexanco, Marros e Caldaré e 11 tedesco 
Schuster), hanno liquidato il Valiodoiid con un perentorio 
4-0. Risultato che fa da buon viatico In attesa dei campioni 
dTtaila. Ancora in alto mare la formazione antl Juve. Lo 
stesso Schuster se fosse recuperato In tempo giocherebbe do¬ 
po un’assenza di un mese e mezzo, visto che la sua ultima 
partita l'ha disputata a Pampkma 11 19 gennaio. Altro polo 


31* giornata 

Causa il maltempo soltanto 
quattro delle dieci partite in 
programma ieri nella 31* gior¬ 
nata di campionato francese 
di calcio di prima divisione si 
sono disputate. Ecco i risulta¬ 
ti: Tolone-Nancy 1-0; Monaco» 
| Marsiglia 0-0; Totosa-Lilla 1-0; 
’Rennes-Nizza 2-0. 


LA CLASSIFICA 


Paris St. Germaln 47 (30) 
Nantes 39(29) 

Bordeaux 39 (29) 

Monaco 34 (31) 

Auxerre 34 (30) 

Tolosa 33 (31) 

Lens 33(30) 

Metz 30(30) 

Nancy 30(31) 

Nizza 30 (31) 

Lavai 29 (30) 

Lilla 28 (31) 

Tolone 28 (31) 

Le Havre 27(30) 

Sochaux 27 (30) 

Marsiglia 26 (31) 

Rennes 26 (30) 

Brest 25(29) 

Strasburgo 20 (30) 

Bastia 19(30) 


25* giornata 

Fortuna Dusseldorf-Borussia 
Moenchengladbach 2-0; 

Bayem Monaco-Norimberga 
1-0; Waldhof Mannheim-Wer- 
.der Brema 1-1; Bochum-Bayer 
Leverkusen 1-1; Eintracht 
Francoforte-Borussia Dor¬ 
tmund 2-1; Saarbruecken- 
Hannover 2-1; Colonia-Stoc- 
carda 2-1. 


LA CLASSIFICA 


Werder Brema 39 (25) 

Bayem Monaco 36(25) 

Borussi! M. 33(24) 

Bayer L. 28(24) 

Amburgo 26 (23) 

Stoccarda 24 (24) 

Waldhof Mannheim 23 (22) 
Bayer Uerdingen 23(22) 

Eintracht F. 23(24) 

Bochum 22 (22) 

Colonia 20(23) 

Borussia D. 20(24) 

Schalke 04 19(22) 

Kaiserslautern 19(23) 

Norimberga 19 (25) 

Saarbruecken 18 (24) 

Fortuna D. 18(25) 

Hannover 14 (23) 


3i*eio 

am-Livi 


ornata 


mingham City-Queens Park 
Rangers 2-0; Cheìsea-Watford 
(rin.); Everton-Aston Villa 2-0; 
Ipswich Town-Lelcester City 
(rin.); Luton Town-Sheffìeld 
Wednesday 1-0; Manchester 
Citv-Oxfonl 0. 0-3: Newcastle 
U.-Arsenal 1-0; Nottingham 
Forest-West Ham (rin.); Sou- 
thampton-Manchester U. 1-0; 
West Bromwich Albion-Co- 

ventry City (rin.). 


LA CLASSIFICA 


Everton 
Manchester U. 
Liverpool 
Chelsea 

West Ham United 
Luton Town 
Nottingham F. 
Arsenal 
Sheffield W. 
Newcastle U. 
Manchester City 
Watford 
Tottenham H. 
Southampton 
Coventry City 
Queans Park R. 
Oxford U. 
Leicester City 
Ipswich Town 
Aston Villa 
Birmingham City 
West B. Albion 


65(31) 
59(30) 
SI(30) 
54(27) 
51(26) 
51 (31) 
46(29) 
46 (27) 
46 (29) 
45(29) 
41(31) 
39(27) 
38(29) 
37 (30) 
35(31) 
34(30) 
29(30) 
27(28) 
26(28) 
25(29) 
25(30) 
16(30) 


27* giornata 

Las Palmas-Cadice 2-2; Barcel* 
Iona-Valladolid 4-0; Hercules» 
Reai Madrid 0-3; Siviglia-Celta 
2-1; Osasuna-Rea! Sociedad 
1-2; Atletico Madrid-Betls 2-1; 
Saragozza-Valencia 2*1; San* 
tander-EspanoI 2-2; Atletico 
Bilbao-Gijon. 

LA CLASSIFICA 

Reai Madrid* 46(27) 

Barcellona 40 (27) 

Atletico Madrid 34 (27) 

Atletico Bilbao 33(26) 

Saragozza 31 (27) 

Siviglia 31 (27) 

Gijon 29 (25) 

Reai Sociedad 29(27) 

Betis 26(27) 

Espanol 26 (27) 

Valladolid 25(27) 

Cadice 22(27) 

Santander 22 (26) 

Las Palmas 19 (27) 

Hercules 19 (27) 

Osasuna P. 19(27) 

Valencia 18 (27) 

Celta 11 (27) 


europeo che interessa gli Italiani è il Nantes. I francesi hanno 
saltato l’ultima partita a causa del maltempo. Nel campiona¬ 
to sono rassegnati al secondo posto dietro i dittatori del Paris 
S.G-, avviati a vincere in perfetta tranquillità il loro primo 
scudetto. 

In Inghilterra I* Everton spinge il piede sull’acceleratore. 

Passa per 2 a 0 sul cadavere dell’ Aston Villa, sconsolatamen¬ 
te al penultimo posto In classifica e porta affli punti di 
vantaggio sul Manchester United sconfitto a Southampton. 

Recupera un pizzico di morale, dopo gli ultimi rovesci il , 

Liverpool, capace di rovesciare il risultalo con il Tottenham. I Tra parentesi le gare disputate 


Da segnalare tra i .rossi» la 20* rete stagionale di Rusch. 

In Germania, dopo qualche turno di routine c’è stata una 
mezza sorpresa: il Werder Brema i stato fermato sul pareggio 
in trasferta dal Waldhof Mannheim. Il Bayem ha così rosic¬ 
chiato un punticlno, sfruttando U successo casalingo (1-0) 
con il Norimberga. Molla il Borussia liL battuto dal Fortuna 
di Dusseldorf, modesta formazione al penultimo posto che 
sinora in 24 turni aveva vinto soltanto 4 volte. 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Dopo un viaggio di 30 ore, il campione del 
mondo del super leggeri (versione Wba) Ubaldo Sacco è giun¬ 
to a Sanremo. È arrivato a meno di quindici giorni dal match 
dì Montecarlo, quando sul ring della sala Omnìsports del 
nuovo complesso Louis II metterà in palio il titolo contro lo 
sfidante Patrizio Oliva. Più che di un clan che si sta giocando 
una corona mondiale si ha l’impressione di incontrare nella 
hall dell’Hotel des Etrangers un gruppo di famiglia in vacan¬ 
za sulla Riviera ligure di Ponente. Il seguito di Sacco è com¬ 
posto da cinque persone: il padre Ubaldo, la madre Hilda, la 
bella moglie Ines Rocha, l’impresario Tito Lectoure, il pugile 
Adolfo Arce Rossi li cui cognome lascia intendere, senza 
ombra di dubbio, l’origine italiana. Il «des Etrangers» è stato 
scelto, dopo aver disdetto la precedente prenotazione in un 
altro albergo di Sanremo, perché «porta bene agli argentini*. 
E si ricorda la vittoria di Hugo Pastor Corro su Rodrigo 
•Rocky» Valdez la notte del 22 aprile del 1978 sul ring del 
teatro Ariston con la conquista del titolo mondiale del pesi 
medi e la vittoria dello stesso Sacco per il mondiale super 
leggeri ottenuta contro Gene Hatcher 1121 luglio dello scorso 
anno a Campione d’Italia, ma dopo essersi allenato nella 
città dei fiori ed aver preso alloggio nel complesso alberghie¬ 
ro dove ora si è sistemato. 

•Scaramanzia» sentenzia sorridendo il manager Lectoure, 
il solo personaggio del clan di Ubaldo Sacco già In piedi di 
buonora nella mattinata di ieri, mentre tutti gli altri sono 
ancora immersi nel sonno per recuperare energie dopo il 
lungo e faticoso viaggio. Più tardi fa 11 suo ingresso nella hall 
del *des Etrangers» Io sparring partner Arce Rossi per avere 
informazioni su come raggiungere il centro cittadino, che è a 
due passi, per fare acquisti. Ieri pomeriggio Rossi e Sacco 
hanno fatto i guanti alla palestra del suo ex campo Ippico del 
Soiaro. 

«Dopo il match del 21 luglio Sacco non si è più allenato — 
confida sorridente Lectoure —, ma lui dice che gli bastano 40 
giorni per essere In forma. Di Oliva sa tutto, ha visto i filmati 
dei suoi ultimi incontri. È sicuro di batterlo». Gli argentini 
definiscono il napoletano un campione da sei giorni ciclistica 
perché «corre sempre», ma gli riconoscono la sua velocità. 

«Sacco preferirebbe un pugile che combatte di fronte». Per 
completare l’allenamento il detentore del titolo ha scelto Ar¬ 
ce Rossi, dalla boxe molto simile a quella di Oliva: velocità e 
tecnica. «La sua condotta (quella di Sacco) è stata tutto il 
contrario di quella di uno sportivo — riconosce, con onestà, 
sorridendo, Lectoure —. Anziché frequentare la palestra, di 
giorno dormiva e la notte nel night». Ha il vizio del gioco? «No 
— continua l’organizzatore — li ha tutti, ma questo no. È 11 
solo che gii manca». 

Quello che verrà disputato il 15 marzo a Montercarlo sarà 
il 99° incontro con un titolo mondiale in palio che Lectoure 
cura. Una lunga esperienza, ma un tipo come Ubaldo Sacco 
non gli era mai capitato tra le mani. Simpatico, padre di un 
figlio e marito di una donna che ne ha altri due, tutti e tre 
avuti da diverse esperienze sentimentali, il campione del re¬ 
sto è estroverso e a volte scontroso. Dopo avere conquistato il 
titolo di campione del mondo a Campione d’Italia si è defila¬ 
to dal pugilato e si è dato alia bella vita. Non si è allenato, 
limitandosi a studiare dinnanzi al video i filmati del suo 
avversario. Viene in Riviera a completare gli allenamenti e 
anziché portarsi al seguito degli sparring partners preferisce 
i familiari. Oliva nel suo ultimo incontro con Kaiser ha di¬ 
mostrato di essere concentrato, abile e voglioso di gloria, 
Ubaldo Sacco in tutti questi mesi ha pensato invece a diver¬ 
tirsi. Il responso la notte del 15 marzo a Montecarlo... 

Giancarlo Lora 


È Rivetti, del Brunelleschi Brescia 

Aggredisce Farbitro 
Radiato dai dirigenti 
della sua squadra 


dirigenti bresciani che nella 
notte dopo essersi riuniti 
hanno deciso di radiare 11 
giocatore o, se preferite, il 
pugile. La decisione è esem¬ 
plare e non deve essere inte¬ 
sa come un modo di evitare 
altre punizioni come, per 
esempio, la trasformazione 
della vittoria ottenuta sul 
campo in una sconfitta. Il 
rugby non ha bisogno d: pu¬ 
gili e se è vero che le risse 
non mancano è anche vero 
che fino a oggi giocatori, di¬ 
rigenti e arbitri sono riusciti 
a mantenere questo sport ru¬ 
de nell'ambito della corret¬ 
tezza. Gli incontri di rugby si 
concludono cosi: i vinti si 
raccolgono In due file che 
applaudono i vincitori che vi 
pescano nel mezzo. Per i vin¬ 
citori fanno la stessa cosa col 
vinti. Lealtà, correttezza, 
simpatia cancellano I colpi e 
le rudezze. 

Il Brescia ha agito come 
doveva. Merita l’applauso. E 
merita che Io imitino in altri 
sport dove la violenza alli¬ 
gna e prospera. 

r. m. 


Sono le 15,40 di domenica 
e sul campo del San Donà i 
locali stanno subendo, sor¬ 
prendentemente, il bel gioco 
del Brunelleschi Brescia. 
Nulla di quella partita fa 
pensare alla violenza: è cor¬ 
retta come tante, un po’ bella 
e un po’ brutta come tante. 
Giuseppe Rivetti, terza linea 
bresciana, prima fa notare 
all'arbitro catanese Antonio 
Condorelli che avrebbe do¬ 
vuto ammonire un giocatore 
veneto per aver colpito con 
un calcio un bresciano, poi, 
repentinamente, allunga al¬ 
l’arbitro stesso un tremendo 
diritto sinistro allo zigomo 
destro. L’arbitro frana sul 
prato, k.o., e ci vogliono al¬ 
cuni minuti prima che si ri¬ 
prenda. Frattanto l’improv¬ 
visato pugile — Giuseppe 
Rivetti e un gigante di 93 chi¬ 
li alto un metro e 88, di pro¬ 
fessione commerciante — si 
è tolto la maglia e ha abban¬ 
donato il campo. 

Immediata la reazione del 


TANCREDI ALTRI 4 ANNI CON LA ROMA — R portiera dela Roma. 
Franco Tancredi, ha rinnovato i contratto per altri 4 anni. In pratica 9 portiere 
chiuderà la camera netta squadra capitoGn*. 

StMAC-CANTINE RIUNITE ANTICIPATA A SABATO — l'incontro di 
paRacanestro tra la Simac Milano e le Cantina Riunite di Reggio Emai*, a causa 
detta concomitanza con altra gara, sarà anticipata a sabato prossimo aRe ore 
20 . 

PARKU-N1Z2A. KELLY RESTA MAGLIA GIALLA — La prima tappa in 
Snea detta Pangi-Ntzza è stata vinta in volata dal francese Wojtirufc. l'irlande¬ 
se Sean Ketty conserva la maglia giaBa. 

GRAVE LUTTO DI DOMENICO D ANCIA — R vi ce pre si den t e dai CR. 
daSa FederocSsmo laziale. Oomenic o Daniela, è stato colpito de ut grave 
lutto. £ deceduta a Teramo la maeZe Ernia Rapagnani. A Domenico la 
co ndoglianze da»a redazione sportiva deTaUoitàs e detta Pri ma ver a cicWce . 


A Trapattoni 
il Seminatore 
d’oro 1985 

ROMA — Il pre¬ 
mio «Seminato¬ 
re d’oro» 1985 è 
stato assegnato 
all’allenatore 
della Juventus, Giovanni Tra¬ 
pattoni. La motivazione reci¬ 
ta: -Per avere magistralmente 
guidato la Juventus in tanti 
confronti europei e mondiali, 
sino a raggiungere in una sola 
stagione il tìtolo europeo di 
club, la supercoppa europea e 
la coppa Intercontinentale, 
mantenendo sempre la squa¬ 
dra ai massimi livelli agonisti¬ 
ci con la serietà e compostezza 
che nc caratterizzano lo stile». 
La commissione ha conferito 
altri premi a Orlando Pizzola¬ 
to (atletica), Maria Canins (ci¬ 
clismo), Maurilio de Zolt (sci 
da fondo) e Dino Mcneghin 
(pallacanestro). 

Alla salute! 
Il vino fa bene 
agli sportivi 

SIENA — Vino e 
Sport non sono 
incompatibili. 

Lo hanno affer¬ 
mato nel corso 
di un convegno, promosso 
dali’.Enoteca Italica» nella 
città toscana, illustri clinici ed 
esperti. Nel dibattito è interve¬ 
nuto il dottor Fino Fini diret¬ 
tore del centro tecnico di Co¬ 
veremmo e il professor Gian¬ 
carlo Carli direttore dell’Isti¬ 
tuto di fisiologìa umana del¬ 
l’università di Siena. Entram¬ 
bi hanno confermato che il vi¬ 
no non fa male nella dieta de¬ 
gli sportivi se preso in modo 
equilibrato ed anzi può avere 
effetti positivi sull’apparato 
digerente. 

L’Aquila,stadio 
senza docce: 
salta assessore? 




L’AQUILA — La 
mancanza di ac¬ 
qua calda che 
non consenti 
due domeniche 
fa ai giocatori di rugby del Be- 
netton Treviso e della Scavoli¬ 
ni L’Aquila di farsi la doccia, e 
altri disservizi nella gestione 
dello stadio comunale dell’A¬ 
quila hanno indotto il consi¬ 
gliere comunale democristia¬ 
no Filippo Palumbo a chiede¬ 
re al sindaco il ritiro della de¬ 
lega all’assessore allo sport 
Marino Volpe, suo collega di 
partito. -I disservizi — affer¬ 
ma Palumbo — non solo di¬ 
mostrano l’indifferenza e il di¬ 
sordine che regnano nella ge¬ 
stione degli impienti sportivi 
aquilani, ma danneggiano in 
campo nazionale l’immagine 
della città». 


Sequestrata 
una pistola 
alla Navratilova 

SAN FRANCI¬ 
SCO — E stato il 
-mclal-dete- 
ctor» ad indivi¬ 
duare all’acro» 
porto di San Francisco una pi¬ 
stola che Martina Navratilo» 
va, incontrastata numero uno 
del tennis mondiale femmini¬ 
le, aveva nella borsa. La poli¬ 
zia si è limitata a sequestrare 
l’arma evitando di prendere 

E ravvedimenti. L’atleta, dota- 
i di un regolare porto d’anni 
valido per fl Texas ma non per 
la Caliiornia, si è giustificata 
affermando che la pistola le 
era stata messa nella borsa 
per sbaglio da chi le aveva fat¬ 
to le valigie. 

A Dobbiaco 
miniolimpiade 
In grigioverde 

BOLZANO — Si 
è aperto ufficial¬ 
mente ieri po¬ 
meriggio a Dob¬ 
biaco, in alta Val 
Posteria, alla presenza del mi¬ 
nistro delia Difesa, senatore 
Giovanni Spadolini, la XXXV 
edizione dei Casta, i campio¬ 
nati sciistici delle truppe alpi¬ 
ne. Oltre 500 atleti, in rappre¬ 
sentanza di sette eserciti del¬ 
l’Europa occidentale (otte al- 
ntaiìa, Spagna, Francia, 
Gran Bretagna, Svizzera, Sta¬ 
ti Uniti e Germania) garegge¬ 
ranno lungo l’arco di una set» 
Umana in quella che può esse¬ 
re considerata una miniolim¬ 
pìade grigioverde. Oggi si ini¬ 
zia con la combinata indivi» 
duale di fondo e tiro da 15 chi¬ 
lometri. 


r 



























20 


l’Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
4 MARZO 1986 


4.412 «assalti» denunciati nel 1985 



Tempi duri per 
i Tir, la rapina 
è dietro l’angolo 

La regione 
leader 
per i furti 
in autostrada 
èia 

Lombardia 
Giorni «neri» 
il venerdì 
e la domenica 
Per ogni colpo 
un’organizza¬ 
zione perfetta 

Ritrovamento di un «bottino» 
frutto di una rapina ad un Tir 



ROMA — I più appetiti sono quelli che tra¬ 
sportano merce facilmente * commerciabile•: 
pellami, confezioni di marca, hi-fi, medicina¬ 
li, tabacchi e altri generi di monopolio. Que¬ 
sti Tir, da tempo ormai, viaggiano spesso in 
convoglio, magari con una scorta armata 
che li segue in auto. Ma la sicurezza non esi¬ 
ste In assoluto per alcun trasporto: da Tir e 
camion pesanti viene rubato o rapinato, ogni 
giorno, un po’di tutto: carne macellata, cari¬ 
chi di formaggini, balle di lana, pani di piom¬ 
bo: sono spariti nel nulla perfino un traspor¬ 
lo di 25 tonnellate di nickel, e un altro di 
motori per carri armati. 

Furti e rapine ai danni dei Tir sono una 
piaga Italiana, tipicamente italiana. Per gli 
autisti stranieri varcare i nostri confini si¬ 
gnifica addentrarsi in un canyon — le mo¬ 
derne autostrade — dove ogni piazzola di so¬ 
sta può nascondere l'agguato. Per gli autisti 
italiani percorrere l’autostrada del Sole, o il 
raccordo anulare di Roma, equivale — come 
denunciava un manifesto della Federazione 
spedizionieri — a « essere mandati al fronte». 
E di recente, in Campania, la paura e la rab¬ 
bia degli autisti sono esplose in un inconsue¬ 
to sciopero contro le rapine. 

• • • 

Quanti sono furti e rapine ai danni di Tire 
camion pesanti? I dati non sono concordi. 
L'ultima statistica del Dipartimento della 
pubblica sicurezza registra 3.952 casi di furti 
e rapine denunciati nell’84, 4.412 nel 1985. 
Cifre da capogiro, insomma. Le regioni più 
colpite, nell’ordine (dati ’85): Lombardia con 
1.040 episodi, Campania con 751, Puglia con 
719. Sicilia con 427, Lazio con 411. E pare che 
vada un po’ meglio rispetto agli anni 
•77/78/79, quando furono rubati globalmen¬ 
te oltre 16.000 Tir (e ne furono ritrovati, 
svuotati del carico, 11.500). 

Le cifre delle compagnie di assicurazioni 
sono relativamente meno allarmanti. Le de- 
nunccche hanno ricevuto nel 1985per furti o 
rapine di interi automezzi ammontano, se¬ 
condo stime provvisorie, a poco più di un 
migliaio. Nc sono esclusi, però, i mezzi stra¬ 
nieri — assicurati all'estero — e i furti par¬ 
ziali dei carichi. Il danno complessivo am¬ 
monterebbe a circa 100 miliardi, che sono 
pure una cifra ragguardevole. L'Ufficio tra¬ 
sporti dcll'Unipol fornisce anche una curiosa 
ricerca: la maggior parte dei furti è concen¬ 
trata nelle province di Mi/ano e Napoli, il 
75% delle rapine avviene invece a Napoli e 
Catania. I furti avvengono per ì'80% nei cen¬ 
tri urbani, con una punta massima a dicem¬ 
bre; i giorni -neri» sono il venerdì e la dome¬ 
nica, quando i camion devono rimanere fer¬ 
mi. Le rapine in vece vengono eseguite di pre¬ 
ferenza al lunedì e al venerdì, indifferente¬ 
mente nei centri urbani o nelle autostrade. 

000 

l Tir però svaniscono nel nulla un po’ 
ovunque: molto spesso anche dall'Interno 
delle dogane. Una situazione che ha creato 
rapporti tesi con la Germania (le cui autorità 
di polizia accusano l'Italia di non controllare 
i »triangoli delle Bcrmude» in cui scompaio¬ 
no i mastodontici mezzi) e ha indotto il Par¬ 
lamento europeo a una deplorazione-racco¬ 
mandazione all’Italia, perché ci metta un 
freno. 

0 0 0 

Ma a chi fa capo II racket dei Tir? Libero 
Mancuso c un magistra to che se n’è occupa to 
a lungo, con inchieste prima a Napoli, poi a 
Bologna: »II fenomeno — dice — e nato una 
decina d'anni fa sull’autostrada Napoli- 
Avelli no, poi sì è progressivamente esteso, 
divenendo una delle principali fonti di auto* 
finanziamento della camorra». Alla • Nuova 
Famiglia» fanno capo tutte le principali ban¬ 
de finora indi i~ua te: quella napoletana, le 
due bolognesi, il gruppo operante a Milano, 
che era guidato dal boss Bardellino, oggi ac¬ 
cusato nel maxiprocesso di Palermo d'essere 
anche il principale trait-d’unlon tra camorra 
e mafia. Rapinare i Tir, infatti, richiede un'e¬ 
norme organizzazione. «Vanno a colpo sicuro 
quasi sempre — spiega Mancuso —, hanno 
basisti presso le ditte di spedizione, o tra gli 
stessi autisti, otrai doganieri. Vengono tem¬ 


pestivamente avvisati delle partenze del ca¬ 
richi più appetibili. Dispongono di grande 
mobilità, appena sanno di dover compiere 
una rapina fanno partire gruppi di uomini 
dalle più diverse parti d'Jtalla, in aereo o in 
auto». La tecnica in sé è semplice: un nucleo 
di 5persone segue II Tir. Appena questo com¬ 
pie una sosta (ma se il carico è «ricco» può 
anche essere fermato In corsa da rapinatori 
travestiti da finanzieri) gli autisti vengono 
fatti salire su un’auto sotto la minaccia delle 
armi e portati lontano, in aperta campagna, 
dove l banditi li lasciano legati a un albero. 
Nel frattempo, Il resto degli assalitori condu¬ 
ce Il Tir fuori dell’autostrada, fino a capan¬ 
noni »puliti», affìttati sotto falso nome, dove 
avviene il trasbordo della merce. 

Qui il carico viene stivato in altri Tir rego¬ 
lari — le bande dispongono di piccole e legali 
ditte di trasporti — e munito di nuove bollet¬ 
te di accompagnamento, emesse da società 
• pulite» costituite ad hoc. Dopo di che, si per¬ 
de in mille meandri. »C'è una rete diffusa in 
tutta Italia — è ancora l'esperienza di Man¬ 
cuso — di negozianti compiacenti, mercati 
rionali, ditte o industrie sull’orlo del falli¬ 
mento, felicissime di trovare "roba" a buon 
mercato. Oppure, punti di smercio vengono 
creati dagli stessi camorristi: abbiamo indi¬ 
viduato loro centri commerciali a Padova e 
Mantova». 

Talvolta, ovviamente, la rapina avviene 
direttamente su richiesta di chi ha bisogno 
della tal merce. Qualche volta è una falsa 
rapina: per evitare che alla dogana, all’aper¬ 
tura dei cassoni sigillati dei Tir, qualcuno si 
accorga che dentro non c’è la merce descritta 
nelle bollette, ma qualcos’altro: roba di con¬ 
trabbando, o armi, o droga. Ma questo è già 
un altro discorso. 

Il denaro del racket è tantissimo, centinaia 
di miliardi. Come viene riciclato? Ancora 
Mancuso:-Creandoattività economiche "pu¬ 
lite” Ma anche finanziando l’espansione del¬ 
le bande. E poi le spese fìsse sono alte: covi, 
spostamenti, tangenti agli informatori, affìt¬ 
ti e costituzione di attività-paravento, man¬ 
tenimento in carcere di chi viene arresta¬ 
to...». 

• * * 

Via camion avviene l’80% del trasporto 
merci. Si capisce dunque quanto incida an¬ 
che sui prezzi finali del dettaglio il rischio- 
rapina. Le società d'assicurazioni impongo¬ 
no tariffe sempre più elevate; in qualche ca¬ 
so, poi rientrato, hanno minacciato di non 
assicurare i trasporti su determinate rotte, 
Campania e Sicilia soprattutto. Oggi il ri¬ 
schio-furto rappresenta il 60% del complesso 
di una polizza assicurativa su merce traspor¬ 
tata. Talvolta di più. E poi ci sono particolari 
richieste che le compagnie d’assicurazione 
avanzano, per meglio garantirsi. -Noi — 
spiegano alla Unipol — chiediamo l’installa¬ 
zione sui camion assicurati di un particolare 
antifurto e, se il carico è di valore, che il viag¬ 
gio si effettui solo in ore diurne». Altri pre¬ 
tendono di più, qualche volta scorte armate. 
Ma possibile che non si riesca a fare nulla? 
Sentiamo ancora i! giudice Mancuso: -Non 
esiste un servizio di prevenzione adeguato, 
nonostante l’allarme che questa attività do¬ 
vrebbe suscitare, sia per i danni al commer¬ 
cio, sia per le risorse che porta alla camorra. 
La polizia stradale è poco presente. Da anni 
si parla di creare nelle autostrade piazzole di 
sosta son’egliate, ma non succede nulla. An¬ 
che la repressione giudiziaria, fuori della 
Campania, mi pare troppo blanda: condanne 
di 5 anni in media a gente accusata di rapina 
a mano armata e sequestro di persona non 
dissuadono granché». Presso il Dipartimento 
di pubblica sicurezza è stata istituita una 
•Commissione permanente per lo studio del¬ 
le iniziative Idonee a romba nere furti e rapi¬ 
ne» dei Tir. In zone particolari sono stati pre¬ 
disposti »organici piani di prevenzione e re¬ 
pressione» che non vengono, ovviamente, 
precisati. L’unica iniziativa già In corso, pe¬ 
rò, non appare confortante: e sta to predispo¬ 
sto un formulario quadrilingue »per agevola¬ 
re In sede di denunzia gli stranieri vittime di 
furti o rapine di autoveicoli 

Micheto Sartori 



possa andarsene al cinema sen¬ 
za scorta, se e quando vuole, 
che qualsiasi cittadino stranie¬ 
ro possa venire e chiedere asilo, 
se è perseguitato nella sua pa¬ 
tria. o soltanto lavoro sono so¬ 
stanza della Svezia cos: com‘è, 
come il sistema sociale che il 
mondo le invidia. Un modo 
d'essere, più che una scelta: l’a¬ 
nima di questa democrazia. 
Cambiare non si può. E nessu¬ 
no, in fondo, lo vuole. «Fino a 
questo momento — dice Car- 
lsson — non c'è alcuna prova 
che l'assassino sia uno stranie¬ 
ro. Ma anche se si saprà che lo 
è, non ci si aspetti che cambie¬ 
remo politica. Neppure gli altri 
partiti lo chiederebbero, e certo 
non la gente.. 

Èia primo pietra della conti¬ 
nuità nella Svezia senza Olof 
Palme. Forse la più solida, 
quella poggiata sui valori più 
profondi. Ma c'è un’altra conti¬ 
nuità sulla quale ci si può inter¬ 
rogare. La morte improvvisa 
dell'uomo che da tanti anni 
personifica la politica di un 
partito, di un governo e di un 
paese è una rottura te cui con¬ 
seguenze non si possono rac¬ 
chiudere tutte nella volontà di¬ 
chiarata, e affermata con forza 
ieri da Carlsson, di «proseguire 
la sua opera.. Nulla cambierà 
nella politica interna e inetrna- 
zionale di Stoccolma, questo è 
un dato acquisito. .La prossima 
settimana — dice il primo mi¬ 
nistro ad interim — presente¬ 
remo al parlamento le leggi 
economiche che erano state già 
preparate... un .pacchetto, di 
provvedimenti volti a consoli¬ 
dare il risanamento del deficit 


pubblico che era stato già ini¬ 
ziato, e con qualche successo, 
malgrado gli oneri fortissimi 
del sistema sociale svedese. 
Carlsson si recherà in visita uf¬ 
ficiale a Mosca, «nel prossimo 
futuro., come era stato deciso 
che avrebbe fatto Palme il 
prossimo aprile. 

Sono le due scadenze più im¬ 
mediate. Più in generale, in 
campo internazionale, il gover¬ 
no svedese manterrà tutti gli 
impegni assunti nellasua tradi¬ 
zionale iniziativadi mediazione 
tra le superpotenze, di appog¬ 
gio ai Terzo mondo, di promo¬ 
zione del ruolo dei paesi piccoli 
e medi. Ne il dibattito interno 
alla Sap sulla politica economi¬ 
ca e fiscale, e il difficile con¬ 
fronto con i sindacati che si an¬ 
nuncia fra poche settimane sul¬ 
la difesa del potere d’acquisto 
dei salari, bloccherà Io sviluppo 
della modernizzazione del si¬ 
stema di sicurezza sociale e del¬ 
la partecipazione dei lavoratori 
olle scelte di investimento, che 
trova il suo cardine nella costi¬ 
tuzione dei fondi sociali d'a¬ 
zienda, la grande riforma che 
dovrà essere completata nel 
1990. Secondo Carlsson, anzi, il 
confronto «stimolerà una sensi¬ 
bilizzazione a sinistra che favo¬ 
rirà ancor di più il partito so¬ 
cialdemocratico». 

Se è chiaro qui il segnale del¬ 
la continuità, più difficile e 
aperto è il discorso sui ruolo 
tutto particolare che Olof Pal¬ 
me giocava sulla scena interna¬ 
zionale e nel confronto all’in¬ 
terno della Internazionale so¬ 
cialista e della si nistra europea. 
È un’eredità, questa, che è dav¬ 


vero più arduo raccogliere. L’i¬ 
niziativa di Palme, nell’ambito 
della sinistra, aveva avuto un 
momento di svolta dopo le ele¬ 
zioni del settembre dell’anno 
scorso. Forse più ancora della 
riconquista del potere nell’82, 
dopo la parentesi dei sei anni 
dei governi conservatori, il suc¬ 
cesso dei socialdemocratici sve¬ 
desi aveva rappresentato allora 
un segnale di inversione di ten¬ 
denza rispetto al trend neolibe¬ 
rista che per anni si era ritenu¬ 
to non solo dominante ma defi¬ 
nitivamente vincente in Euro¬ 
pa. E l’attenzione che dalla si¬ 
nistra venne a quel segnale rap¬ 
presentava, nello stesso tempo, 
la simbolico cicatrizzazione del¬ 
le stimmati di «diversità, che 
per decenni erano state attri¬ 
buite al «modello svedese.: so¬ 
cialismo «buono, per un paese 
al margine del continente, neu¬ 
trale, ricco di risorse e poco po¬ 
polato, sistema improponibile 
alle contraddizioni e alle diffi¬ 
coltà di sviluppo di altri paesi 
d’Europa. Ora si vedeva che, 
nelle stesse contraddizioni, di 
fronte alle stesse difficoltà e 
contro una destra che come al¬ 
trove ne agitava la sostanza, 
un’esperienza socialista mante- 
neva il consenso e affermava la 
possibilità di svilupparsi ulte¬ 
riormente. 

Da settembre in poi Palme 
aveva avuto un grande ruolo, 
anche personale, nel richiama¬ 
re l'attenzione della sinistra su 
questa normalizzazione del «ca¬ 
so Svezia.. Gli aspetti partico¬ 
lari del socialismo svedese, la 
difesa delle prestazioni sociali 
anche di fronte a una riduzione 


delle risorse, lo sviluppo della 
partecipazione e della cogestio¬ 
ne operaia, l’attenzione alla 
spontaneità dell'iniziativa so¬ 
ciale dal basso, la politica diffe¬ 
renziata sul mercato del lavoro, 
il decentramento, anche l’auto¬ 
critica sugli aspetti burocratici 
e dirigistici dello «stato-provvi¬ 
denza. che pretende di pensare 
a tutto e di risolvere tutto, sono 
diventati più che mai materia 
di riflessione tra i partiti socia¬ 
listi e in tutta la sinistra. An¬ 
che, e in gran parte, per merito 
di Olof Palme, al quale si attri¬ 
buivo l’intenzione di far appro¬ 
dare i contatti intensificati al 
massimo negli ultimi tempi con 
altri partiti e altri leader a una 
piattaforma economico-sociale 
comune dei portiti socialisti eu¬ 
ropei nell’ambito della Interna¬ 
zionale o almeno dei partiti del 
centro e del nord Europa. 

Difficile sarà, pur nella con¬ 
tinuità, raccogliere l'eredità di 
questo ruolo speciale di Palme. 
É Carlsson, ieri, non lo nascon¬ 
deva. «Nessuno potrà fare esat¬ 
tamente quello che Palme face¬ 
va in campo internazionale, ma 
la Sap non ridurrà il suo impe¬ 
gno. Anche perché proprio lui 
aveva costruito le basi sulle 
quali possiamo lavorare». Que¬ 
sto sia nell'Internazionale so¬ 
cialista, «che ha altri 17 vice 
presidenti, sotto la guida di 
Willy Brandt., sia nella com¬ 
missione sul disarmo che porta 
il nome del leader scomparso e 
«i cui membri hanno già comu¬ 
nicato l’intenzione di prosegui¬ 
re il lavoro» sia, infine, nella 
commissione Nord-Sud. 

Paolo Soldini 


Le indagini 

Dal nostro inviato 

STOCCOLMA — La «pista tedesca» appare poco credibile, le 
altre non hanno portato lontano. La polizia, Ieri, ha taciuto, 
ma il primo ministro ad Interim Ingvar Carlsson ha dato la 
misura del buio in cui brancolano le indagini sull'assassinio 
di Olof Palme: «Non abbiamo alcuna certezza, e ogni ipotesi 
sarebbe, a questo punto, solo speculazione». Carlsson ha an¬ 
che smentito quella che nelle prime ore era parsa una sicu¬ 
rezza, e cioè che l'assassino fosse uno straniero: «Nulla lo 
prova, fino a questo momento». 

La «pista tedesca» si era profilata ieri mattina, quando si 
era saputo che nella notte tra venerdì e sabato uno scono¬ 
sciuto aveva telefonato al funzionarlo di turno dell’amba¬ 
sciata svedese a Bonn annunciando l’attentato e rivendican¬ 
dolo alla Rote Annee Fraktlon. Una rivendicazione della 
Raf, come è noto, era arrivata sabato anche alla sede della 
Reuter a Londra. Più tardi si è saputo che altri tre diplomati¬ 
ci svedesi a Bonn avevano sentito squillare il telefono nel 
cuore della notte, ma non avevano risposto. 

Circostanze strane, certamente, che avevano fatto pensare 
a una svolta delle indagini. Poi, però, si è saputo che, al 
momento della telefonata (le 3 meno un quarto di notte), la tv 
tedesca aveva già dato notizia dell’attentato a Palme e che la 
centrale di Wiesbaden del servizio segreto della Repubblica 
federale, li Bundeskrimlnalamt, attribuiva scarso credito al¬ 
la rivendicazione. La Raf, infatti, usa attribuirsi la paternità 
degli attentati chiarendone subito le motivazioni «politiche», 
cosa che in questo caso non sarebbe avvenuta. 

Mentre sono stati rinforzati l controlli negli aeroporti e alle 
frontiere, nell’Ipotesi che l’assassino sia ancora in Svezia e 
cerchi di allontanarsene (ma anche per timore di nuovi at¬ 
tentati), la polizia ha ben poco in mano. Sarebbe accertato 
che la pistola del delitto è una Smith & Wesson cal. 38, con la 
quale sarebbero state sparate le due «strane» pallottole con la 
camicia di rame (pare che vengano usate solo in certi paesi 
dell’estremo oriente) che, per ora, restano l’unica traccia da 
seguire. Una traccia comunque Importante che rafforza l’I¬ 
potesi di un complotto. Tali pallottole infatti sono utili per 
perforare giubbotti antlproìettili ed anche auto blindate. 
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Lucchini 
contesta Craxi 


denza del Consiglio è facile 
cogliere l’intenzione di evita¬ 
re un ulteriore inasprimento 
della polemica. Ma vi è cer¬ 
tamente qualcosa di para¬ 
dossale nel fatto che, mentre 
I cinque partiti della maggio¬ 
ranza cincischiano attorno a 
una «verifica» annunciata 
ma nemmeno convocata, sia 
la Confindustria a mettere 

— come suol dirsi — i piedi 
nel piatto: da un lato criti¬ 
cando un eccesso di ottimi- 
smogovemativosui risultati 
della «manna petrolifera», 
daU'altro esigendo dal pen¬ 
tapartito scelte di politica 
economica ispirate esclusi¬ 
vamente all'espansione dei 
profitti d’impresa. 

Questa filosofia è resa ben 
chiara dalle contestazioni 
mosse da Lucchini a Craxi. I 
famosi sessantamila miliar¬ 
di (del quali due terzi affluiti 
verso le imprese private) «si 
riducono in realta — dice il 
presidente degli industriali 

— a cinquemila per la ricer¬ 
ca, l’innovazione e i crediti 
alle esportazioni». Perché — 
spiega — «mi rifiuto di cre¬ 
dere che i soldi della cassa 
integrazione si possano defi¬ 


nire aiuti alle imprese: sono 
il contraltare di quello che 
nei Paesi civili è il contributo 
sulla disoccupazione». 

Liquidato questo versante, 
i conti di Lucchini incolon¬ 
nano «altri ventimila miliar¬ 
di dati alle cosiddette centra¬ 
li del latte, un po' ufficiali e 
un po’ no» (cioè le municipa¬ 
lizzate), e infine «diecimila 
miliardi versati alle aziende 
pubbliche per assistenziali¬ 
smo. LI hanno giustificati — 
ironizza il leader confindu¬ 
striale — con la strategicità 
di tali aziende, ma gelati e 
panettoni non sono da consi¬ 
derare strategici». Insomma, 
oltre ai cinquemila miliardi 
destinati all'Innovazione, 
«gli altri non sono danari ve¬ 
nuti ad aiutare le imprese». E 
«solo i sindacalisti più rozzi 
possono sostenerlo», ha com¬ 
mentato sprezzante Lom¬ 


bardi. 

Prima di chiudere, Luc¬ 
chini (che parlava a un con¬ 
vegno di industriali a Bre¬ 
scia sull’innovazione tecno¬ 
logica) ha voluto anche tira¬ 
re le orecchie al governo per 
le ipotetiche destinazioni del 
risparmio petrolifero: «Quel 
soldi devono andare alle im¬ 
prese, come del resto ha sug¬ 
gerito lo stesso governatore 
Ciampi al presidente del 
Consiglio». E questo per fa¬ 
vorire la «competitività delle 
aziende». In conclusione, il 
Craxi di questi giorni piace 
poco — come si e visto — ai 
dirigenti confindustriali: ne 
preferivano la «versione» di 
due anni fa, dei tempi di quel 
decreto di San Valentino sul 
quale — rinfaccia orgoglio¬ 
samente Lucchini — il go¬ 
verno Craxi ha ricevuto un 
appoggio determinante dal¬ 


la «destra economica» che 
ora critica. 

La replica di Palazzo Chi¬ 
gi, come si è detto, è rìgida¬ 
mente «tecnica», e si conclu¬ 
de addirittura con una tabel¬ 
la in cui »i trasferimenti alle 
imprese» (per l’anno ’84) ven¬ 
gono analizzati voce per vo¬ 
ce. Al settore pubblico (com¬ 
prendente aziende autono¬ 
me, municipalizzate ed Enel) 
sono andati 18.804 miliardi, 
pari al 31,3% del totale. Al 
settore privato (compren¬ 
dente trasferimenti a impre¬ 
se e intermediari finanziari 
per 17.888 miliardi, fondi alle 
Partecipazioni statali per 
5.403 miliardi, e oneri a cari¬ 
co del sistema previdenziale 
per 18.006 miliardi) sono toc¬ 
cati complessivamente 
41.297 miliardi, pari al 68,7% 
del Totale. Questo il quadro: 
ed è difficile negare — sotto- 
linea la nota di Palazzo Chigi 
— che la fiscalizzazione, 
considerata dalla Conflndu- 
strla «un onere improprio», 
abbia in realtà «sgravato le 
aziende di ingenti oneri e 
contribuito, assieme agli al¬ 


tri interventi, al processo di 
risanamento finanziario del¬ 
le imprese». 

Ma il problema politico 
che si pone per il governo pa¬ 
re comunque difficilmente 
aggirabile. In un modo o 
nell’altro, bisognerà compie¬ 
re scelte precise di politica 
economica per la fase che si 
apre, a meno che non ci si 
vglia «lasciar drogare — co¬ 
me dice qualche industriale 
— dall’andamento favorevo¬ 
le della Borsa». Ma sul fronte 
del «chiarimento» nella mag¬ 
gioranza tutto sembra dav¬ 
vero ancora In alto mare. I 
dirigenti dei vari partiti sbiz¬ 
zarriscono la loro fantasia 
nell’inventare metafore per 
questo oggetto sconosciuto 
che è la «verifica»: il socialde¬ 
mocratico Ciampaglia teme 
che possa risolversi in «uno 
zuccherino dato al cavallo», 
il de Fontana avverte che 
«non può essere una partita a 

r )ker», il liberale Bastianini 
preoccupato che risulti 
•strabica». Per il momento, 
siamo insomma — come di¬ 
ce Eliseo Milani, della Sini¬ 
stra indipendente — a un 
puro e semplice «festival di 


parole». Forse se ne saprà di 
più dopo la direzione de con¬ 
vocata per dopodomani, e 
che (stando ai «si dice») do¬ 
vrebbe lanciare l’iniziativa 
per la «verifica». 

In realtà, l’ipotesi più pro¬ 
babile è quella tracciata da 
Chiarante sul prossimo nu¬ 
mero di «Rinascita»: ossia 
che «si realizzi tra Craxi e De 
Mita una tacita intesa per ri¬ 
durre la verifica, al di là del 
rumore delle polemiche, a 
poca cosa, facendo scivolare 
la resa dei conti all’autunno, 
cioè dopo la stagione dei 
congressi». In quello demo- 
cristiano, scende in campo 
nel frattempo Fanfanl a 
fianco di De Mita. E però, il 
presidente del Senato rivolge 
al suo partito un monito a 
confrontare le sue proposte 
con quelle di tutte le altre 
forze «aventi una stessa 
chiara coscienza delle diffi¬ 
coltà della nostra democra¬ 
zia». Insomma, pare di capi¬ 
re, un confronto non solo al¬ 
l’interno del recinto penta- 
partitico. 

Antonio Ceprarica 


Il ritorno 
a Mirafiori 


mitato direttivo è il nostro 
compagno Antonio Pizzina¬ 
to chiamato oggi a conclu¬ 
dere la maratona congres¬ 
suale. Un compagno che 
ama, come ha detto Trentin, 
«il gusto della ricerca, la lot¬ 
ta delie Idee, il confronto fra 
proposte diverse». E su que¬ 
sto tasto ha battuto a lungo, 
con parole c/osafe e leali an¬ 
cora lui, Tlrentin. E stato un 
momento aito e Importante 
di questa assise. Nella crisi, 
nell’immobilismo, ha detto 
in sostanza il segretario del¬ 
la egli, guardando ad un 
lungo periodo che cl sta alle 
spalle, nascono più facil¬ 


mente le lotte personali, i 
conflitti fra poteri, la con¬ 
trapposizione meschina fra 
burocrazie, da preoccupa¬ 
zione per il destino della 
propria persona, della pro¬ 
pria immagine o delia pro¬ 
pria fetta di potere». Quan¬ 
do succede questo, quando 
cessa il confronto delie Idee 


«fra uomini uniti da una vo¬ 
lontà comune», ci si appiat¬ 
tisce sulle posizioni più con¬ 
servatrici, l’organizzazione 
perde la propria autonomia. 
È successo anche questo nel 
sindacato, nella Cgll, ma 
forse non solo nella Cgll. 
Ora però questo lTcongres- 
so sta dicendo che davvero 


«si può voltare pagina», co¬ 
me scrisse lo stesso Lama 
tempo fa In un articolo sulla 
prima pagina dell’Unità. 
Anche al sindacato — come 
ha detto Ottaviano Del Tur¬ 
co —• si presenta una grande 
occasione, quella di non es¬ 
sere più Imputato (su scala 
mobile, sul costo del lavoro). 
La possibilità di ritornare 
all'offensiva. La nuova vi¬ 
cenda economica, la bollet¬ 
ta petrolifera, la caduta del 
dollaro, lo stesso episodio 
del tritomo» alla Fiat sono J 
segnali di una possibile sta¬ 
gione nuova. 

Bruno Ugolini 


Borsa: la Fiat 
rialza del 55% 


to. Certo, restano tutti eli in¬ 
terrogativi sulle future alleanze 
con i grandi gruppi dell'auto 
dopo il fallimento dell'accordo 
con la Ford, solo parzialmente 
levigali dall’operazione che la 
Fiat sta tentando nella compo¬ 
nentistica attraverso i contatti 
con la Matra francese, per met¬ 
tere attorno ad uno stesso tavo¬ 
lo i costruttori dei due paesi. 
Ma certo, l'opinione favorevole 
degli investitori si fondo sul- 
Ieffervescenza del mercato ita¬ 
liano. In gennaio la Fiat ha ven¬ 
duto 175 mila automobili, con 
uno scatto dell’8 per cento ri¬ 
spettosa! gennaio de! 1985. 11 
tutto è rifluito celermente in 
Borsa dove ieri sono state trat¬ 
tate quasi un milione dì azioni 
del gruppo torinese in più ri¬ 
spetto a venerdì. 

Per la verità la giornata è 
stata caratterizzata da . irrego¬ 
larità diffuse» più che da una 
generale impennata. Fanno ec¬ 
cezione oltre alle Fiat, quelle 
che hanno goduto di riflesso: Ifi 
privilegiate (+2.4 f , ), ancora 
migliori le Snia Bpd, staziona¬ 
rie le Rinascente e ip via di as¬ 
sestamento le Unicem. Nei po¬ 
chi scambi del pomeriggio, 
d’altra pane, le due Fiat sono 
state trattate su livelli j^iù bassi 
(ordinarie 9.720, privilegiate 
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Stando agli indici principali 
il miglioramento rispetto a ve¬ 
nerdì scorso è risultato dello 
0,75 per cento. Ad eccezione dei 
titoli industriali (+3,5', grazie 
al rialzo Fiat), tutti i comparti 
denunciano flessioni, in parti¬ 
colare quello delle comunica¬ 
zioni (—1,59*, ). Dei 225 titoli 
quotati, 95 sono risultati in 
nalzo, 119 quelli in ribasso. Ir¬ 
regolari gli assicurativi con pro¬ 
gressi per Toro ordinarie, Mila¬ 
no risparmio e Sai privilegiate. 
Le Generali,, una delle società 
che avevano guidato la rincorsa 
dopo le due giornate di bonac¬ 
cia deU’aUra settimana, sono 
ricadute leggermente. Cir in 
rialzo senza sorprese, dato che 
proprio ieri De Benedetti pre¬ 
sentava bilancio e aumento di 
capitale. 

sulla situazione di Borsa in¬ 
fluiscono elementi diversi a 
partire dal benefìcio per il prez¬ 
zo del petrolio e i valori de: dol¬ 
laro. Si parla di nuovo miracolo 
e qualcuno assicura che per i 


prossimi due mesi i! vento sarà 
ottimo. Alle spalle ci sono cen¬ 
tinaia di aziende che denuncia¬ 
no profìtti a valanga e la Borsa 
si è affermata ormai come uno 
dei canali privilegiati di finan¬ 
ziamento. Tra gennaio e feb¬ 
braio sono stati effettuati 14 
aumenti di capitale per oltre 
1.600 miliardi. 

L’anno scorso fra aumenti di 
capitale e obbligazioni conver¬ 
tibili le società quotate in Bor¬ 
sa hanno rastrellato qualcosa 
come settemila miliardi di lire. 
E le previsioni dicono che que¬ 
st’anno andrà meglio. Risulta¬ 
to: l’indice globale è aumentato 
del 115 per cento rispetto al 
gennaio '85. 

Naturalmente non e detto 
che tutto questo continui con 
quei ritmi. E, probabilmente, 
non è un caso cne ieri il presi¬ 
dente della Borsa di Milano ab¬ 
bia detto: »E impensabile che si 
vada sempre in una sola dire¬ 
zione». Con chiaro riferimento 
al vento degli affari. 

Alle costellazioni di Agnelli, 


De Benedetti, Gardini, Ferruz- 
zi, Berlusconi, gli alfieri della 
•voglia di capitalismo», si af¬ 
fianca l'epopea dei fondi di in¬ 
vestimento. L’occasione per fa¬ 
re il punto sul loro boom e stata 
fornita ieri dalla presentazione 
di una interessante ricerca con¬ 
dotta da Interbancaria Investi; 
menti, la società di gestione dei 
fondi comuni costituita da Bnl, 
Ina e altri sette istituti di credi¬ 
to. 

Chi è il «fondista»? In mag¬ 
gioranza si tratta di un lavora¬ 
tore dipendente (33*^. con un 
investimento medio di 19,6 mi¬ 
lioni). Seguono i lavoratori au¬ 
tonomi (17 r i con 35,5 milioni), 
i liberi professionisti (l6,4Cr, 
34 milioni), i pensionati 
(15.6C,, 26,6 milioni). A sotto¬ 
scrivere dipiù sono gli impren¬ 
ditori (66,5 milioni), che rap- 

f resentano il 7 1, dei «fondisti». 

fondi azionari vanno a ruba 
tra funzionari e imprenditori, 
gli obbligazionari tra i pensio¬ 
nati. 

Mario Fomari e Gianfranco 
Casso!, presidente e ammini¬ 
stratore delegato di Interban¬ 
caria, hanno spinato qua) è il 
comandamento: «Gioco, guada¬ 
gno poste variabili e sono sem¬ 
pre a) sicuro*. 

A. Ponto SaRmbenl 


I contras 
da Reagan 


86», consisteranno nella simu¬ 
lazione di un grande attacco ae¬ 
reo che le cosiddette «forze spe¬ 
ciali* dovrebliero eseguire per 
una profondità di undici km 
aH’intemodel territorio nicara¬ 
guense. Dopo l'annuncio, fonti 
anonime del Pentagono, hanno 
riconosciuto che le manovre 
hanno due scopi: intimidire il 
governo del Nicaragua e prepa¬ 
rare le truppe americane all’e¬ 
ventualità dì un attacco contro 
1 esercito sandinista. Dei cin¬ 
que aeroporti già funzionanti, 
uno e sotto il controllo diretto 
della Cia e serve ai rifornimenti 
americani ai contras, e un altro 
e usato dagli aerei americani 
che eseguono voli di ricognizio¬ 


ne nelle zone del Salvador con¬ 
trollate dalla guerriglia. 

Il discorso di Shultz è servi¬ 
to, come l'incontro di Reagan 
con i capi dei contras, a cercar 
di convincere i parlamentari a 
stanziare 100 miiini di aiuti (70 
in armi e 30 in assistenza logi¬ 
stica) ai mercenari che pene¬ 
trano nel Nicaragua per rove¬ 
sciarne il governo. Ma Shultz 


ha evitato di accennare a tale 
obiettivo e ha battuto su un al¬ 
tro tasto. Senza gli aiuti, ha 
detto il segretario di stato, i 
contras sarebbero sconfìtti e 
Washington si troverebbe a 
fronteggiare «una pericolosa 
base sovietico-cubana sulla ter- 
raferma latino-americana». Gli 
aiuti — ha insistito Shultz — 
hanno «scopi ragionevoli e limi¬ 


tati». «Vogliamo che il regime 
nicaraguense arresti il suo raf¬ 
forzamento militare, rimandi a 
casa i consiglieri stranieri e ces¬ 
si di opprimere i suoi cittadini e 
di sovvertire i paesi vicini. Noi 
vogliamo che esso mantenga le 
promesse fatte dopo la caduta 
di Somoza: pluralismo demo¬ 
cratico all'interno e pacifiche 
relazioni all'esterno». 

Resta da vedere se il Con¬ 
gresso prenderà per buone que¬ 
ste giustificazioni. Un certo 
scetticismo sulla capacità dei 
contras di adempiere ai compi¬ 
ti affidati loro ,aa Washington 
circola tra i parlamentari. 

Antotlo Coppoto 


Parigi, esplosione in un bar 
Sei persone ferite, due gravi 

PARIGI — Sei persone sono state ferite ieri in un’esplosione 
avvenuta in un bar, nel centro di Parigi, frequentato per la 
maggior parte da jugoslavi. Lo riferiscono fonti di polizia 
precisando che due dei feriti sono stati ricoverati in ospedale 
in gravi condizioni mentre gli altri sono stati dimessi subito. 

La polizia ha riferito inoltre che non sono state trovate 
tracce di bomba e di non conoscere la causa dell’esplosione. 

Una serie di attentati si erano verificati a Parigi il mese 
scorso tre dei quali, nel centro commerciale parigino, aveva¬ 
no provocato il ferimento di 20 persone. 

Gli attentati erano stati rivendicati da uno sconosciuto 
gruppo mediorientale che chiedeva la liberazione di prigio¬ 
nieri iraniani detenuti in Francia. 
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